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A comune appt ovazione che 
à riportate in (due, Altre?** 
ii%iom la Grammatica Tofcanà del cele** 
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Girolamo Gigli Gentiluomo Sanefe , e la 
rarità 3 che ornai provava fi delle copie 
di detta Grammatica fono flati idue po- 
tenti forti (fimi fi moli r che m* anno indot- 
to , o Nobili 9 e fiudiofi Giovanetti ad 
imprenderne per le mie (lampe quefia ter- 
ga edizione , L indole poi genero fa , la 
propendane a fiud j 9 l* imitazione della 
gloria de * vofiri maggiori r e majjlrna- 
mente di quei che felicemente , e glorio - 
f amente ora vivono , che voi cosi chia- 
ramente moftrate fin da primi annì 9 fic - 
come promettono alla pubblica la conti* 
magione di quel tanto bene , <e di quel 
molto fplendore 9 cb* ella ricevette fin 
da piò fecoli 9 e che riceve ora dal- 
la nobilìffma famiglia vofira , rn an- 
no come che timorofo forcato ' a pre- 
fentarl ’ a E'oi , de quali tanta fife- 
rango di profitto nelle buone lettere , 
e nelle profittevoli fetenze ? ognuno 
tbe vi conofce ne h giufiamente con- 
ceputa . Egli' è quefio un libro certa* 

mente di foca mole , ma di tanto pe* 

{* 
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fo quanto puot' tffer quello > in cui 
U regole della riccbiffima , e pregevo- 
lìffima Tofcana lingua contengonf , con 
tal ' ordine , e di /impone di cofe , che 
folo fedo può fervire di certa , e in 
dubitata guida **. a/ conquido di lei • 
Merita per tanto un luogo nella forni - 
tif sma. Biblioteca di voflra cafa de 
più (ingoiar i monumenti dello umano in* 
gegno ( opra molte altre abbondante r 
e de' no fri Letterati Afilo certi] simo . 
0 ' creduto altresì in offerendovi que - 
/t* opera di far cofa molto . grata 
al vofro Mae Uro Padre Raimondo 
Mifforj Minor Conventuale , come a 
quello che / opra tanti Letterati fu, 
amico (ingoiare dei Gigli , il qua. 
le nelle fue /lampe parlò tante vol- 
te con rara Jìima di fui % < come 
quello eziandio che à promoffo in 
quejìa Dominante non pure i buo- 
ni Jlud ) , ma ancora le ottime 

riftampe degli * Scrittori piò accre- 
ditati di no fra lingua • Spero 

1 4 imi» 
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hot tré f che mi farà condonato l* 
ardire di' qutfla offerta dall ' EcceU 
lenti/simo e ' dignifsimo voftro Avo 
ALVISE CAVALIERE y e PROC- 
CURATORE, la cui noti], sima gran- 
degga dell* animo ficcome non è inten- 
ta ,• chea cofe magnifiche , e glorìofe f 
così deh pari fa incontrare con fron- 
te ■ benigna 1 le piccole cofe . , mafs 'u 
inamente quelle , che fono alla vo- 
flra età * ed ■ d voftri i ftud) fon, 
pra modo adattate * Gradite adun- 
que o ■ Nòbili 9 > e ' degni Fratelli, 
quèfto primo pegno della mia du 
* Vota ferviti* , ~ e feguite con pari 
,e forte Jena • il ghriojo , e sì 
bene incominciato cammino della ~ vir- 
tù- * V i V 7 >. ^ • v 


/Di Veàegia. 
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GIOVAMBATTISTA ‘ CATENA ; 

, ; jl CHI LÉGGE - i ì : / ‘ */ ' 

* * • .VV i'j,* J j: 

T Oftochè giunfi i n quella Serenif* 
(ima Dominante, fuiftimola- 
roda più Letterati miei Amici a pre- 
valermi del ' comodo di ; quelle 
Stamperie*con dare alla Idee Ie/>^’o- 
ni di Lingua T of caria , t Difcorfi , e le Poefie 

JelSig.GIKOLAMO GIGLI no| più 
ftampate, e confervate da me cori 
quell’amore, e gelolìa, con che. 1* Au- 
tore, fin dal tempo, ch’io apprelì da 
effo le Regole della Poefia , e della 
Segretaria , me ne fece parzialiflìmo 
dono;onde per (Soddisfare al virtuqfo 
genio de’ detti Amici * e per non in- 
correr nella taccia di (conofcente, c 
d’ingratoapprefiblaRepubblica Let- 
teraria trafcurandoned’edizione, non 
ho perdonato nè a fpefa , nè a fatica 
per farle (lampare follecitamente . 

Dopo le regole Grammaticali ho 
creduto profittevole alla Gioventù 

, iftrui- 
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iftruita nel ben parlar Tofcanodi ag- 
giungervi tre Difcorfi Accademici, 
avendo porto prima di quelli deli* 
Autore un’Orazione, detta pubblica- 
mente in Siena per l’Aprimento de- 
gli Studj nel celebre Tempio della 
Madonna di Proventanodal Signor 
Pandolfo SpanocchiPatrizio Sanefe, 
e Letterato di molto grido; poiché 
difcqrrendo eruditamente fopra l’ec- 
cellenza della Tofcana favella , ho 
ftimato bene di aggiungerla alle me- 
defime Lezioni. 

Ti prefentoinfineunafceltadi va- 
rie vaghiflìme Poefie del fopradetto 
Autore, nelle quali fcorgerai il di lui 
raro - talento adattato ad ogni Torta 
di metro» ertile, come[fenza più 
diffondermi] Laverai pienamente of- 
fervalo negli altri precedenti Vo- 
lumi , > • . 

Nella Cantata di dimore in Ritiro , 
enei Capitolo della Mafcberata reci- 
tato nell'Accademia degl' Intronati 
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{eacafo ti foffero capitati manufcrit- 
ti , troverai alcune cofe aver dovuto 
mutarle per degni rifpetti &c. 

Spero dunque , che gradirai quell* 
atto folo della mia obbligata diligen- 
za, per darmi animo di mandare ad 
effetto il difegno già pubblicato da! 
Signor Gigli , cioè di dare alle Starna 
pe più Tomi di Poefie degli Antichi, 
e Moderni Poeti Sanefi della più fi- 
na, e purgata Tofcana favella, a ven» 
done raccolto finora un buon Volu- 
me, nel quale, fe troverai inferito 
qualche parto delle mie proprie de- 
bolezze, Io compatirai per riempitu- 
ra, e non ad altr oggetto, che per far- 
mi conofcer dilettante di Poefia, e 
non affatto indegno Alunno dell’Au- 
tore, c vivi felice , 


f ~ V-* » ~ » * »- » »-* . ■ » I/: . »w »- «■*»■ « W». .»« «<fe >u 

IN D I C E 


^ f » L.X . < | • * « ( * 

Delle Materie , e delle Poefié. 

T\ Tvifìodt della Grammatica T ofcana. 

pag. t 

kJ Delle lettere Cap. I. 

« ■ ivi 

'Delle Silfabe Cap. II. 


Dell Orazione , e fue Parti Cap, I1L 

* 31 

Del Nome Cap. IP*. . r , ' • 

* : * 39 

Del Pronome. Cap. V. 

v. . 4* 

Del Verbo Cap. Vi. - ' 

óf 

Della Prcpofizione t e Avverbi^ Cap. VII. 

1 ili 

Dell’ Ortografia Cap. Vili. 
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jz.jcrcit.io , per con/crvare a memoria te a cgo/c aa* 
1 dietro fcnttt , per vìa di qualche racconto tnef colata 
. 4 fi u dio de> li ufuali errori, che fi commettono fra/T o - 
/cani mede/imi . * , % lif 

Orazione in lode della T ofcana Fé velia detta Hri Sie- 
• na nell' aprirne nto degli Studi f Anno l’JQS. 'iqpi 
Orazione detta nell' lngreffo della, nuova Signoria di 
Siena il di primo Gennàio \~jo6. dal Signor Gir olà- 
mo GigUi ‘.- r i ■ ' J vT^TV ■ * ' i * v j J ; • i » 

Altra Orazione d etta dql mede/t mo pelf ufcire; da I 
Supremo Maefhato di Siena il d\ primo Maggio 

. * 7 * 4 - , 119 

Trote fa, e Ritrattazione delt tutore, 3°3 

Sc/Hna recitata dall' Autore nelf Accademia Annua - 
le degl Intronati per la Jolennità dell' Affunta . 171 
filtra S eliina per f Affunta. 17J 

Le fette Giornate della Creazione del Mondo compila* 
i { " ' **"' ' te 
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te dal Divine Amore nelle £ellez.zje Spirituali del - 
le fette Eccellentiffime Prìncipeffe Chigi fue Spofa 
nel Monaflero di Campanfi in Siena . I7J, 

JLe Gare della Mode/lia , e della Fama nelle Noz.x.c 
degl' Illufiriffimi Signori Firmano Fichi , e Vittoria 
- Zandadari de * March . Chigi . Cantata . 1 8 1 

£ albana Poetica detta in Arcadia nel chiuderli del 
Bofco Parrafio /' Anno 17 12. , 197 

Dirindina. Perfetta per Mafie a * Z14 

Amore in Ritiro. Cantata a voce fola. \ 22pj 

Capitolo recitato nell’ Accademia Intronata alle Dame 
a tempo del Signor Silvio Gori Archintronato , ef- 
fondo il ) oggetto dell Accademia di proporfi da tut- 
ti una Maf cherata , onde fi propone in qutfto di ma - 
fcherar la necejfità, a Flirta , , ó su 2.1$, 

AW/’ 17 06. offendo il Soggetto dell' Accademia 

Intronata l ORIOLO AMOROSO , /« dìfirihuita al 
Signore Conte Firmano Fichi I ORA DEL PAS- 
SEGGIO i e compofia dall' Autore una Ode Saffi- 
ca* \ . . \ \ : 2 . 37 ». 


TAVOLA DE SONETTI. ; 

A Lia Figlia , alla Madre , ed alla Spofa 253 
Al Padre, al Figlio , all’increato ardore 15 8; 
Aprite al nudo Spofo , /«a fc<f/ crine ’ v 4.7 2 

Anagilda gentil doppia ferita w 
Amor batte due porte all’ Alma mìa » * aptf- 

£ (vendo Elpino ad un bel Fonte un giorno 
£ aitea una Spofa ad un Giardin guardato 2pp 

Col Pennel della Luce il Sol colora 
Come a Colomba f empii ce , ed umile 
Canta Dorisbe , c ’lmio penfìer mortale 


z $6 
2,87 
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Chi è cùfici , che colla Tromba de fi a 18^ 

Cigno gentil al cui vez.z.0/0 canto , Madrigale 292 , 

Cosi due cuori fon ch‘ Untore unto ; Ifcrix . . &cì 302 
Del Padre oggetto incomprenfìbil Figlio 243 

Dolente ancor 9 che la Mammella ha piena 250 
Deli innocente tuo vago Fatiore ±51 

Di cento Spècchi un Specchio fot formato 212 

Due Rohdinellé dall' Egitto infido 266 

Dio tu fé' Mare , in tui m ergo } e m affondò 28 1 
Dui famof è littorie agrari litìgi 283 

Da che in Ciclo e Portieri Un Pcfcàtoré 2.64 

Era ogni cofa orrore notte > e procella 24% 

Ecco tl balfamo b piaghe , a lui corretti Sonetto Ma- 
" giflralc . • • 245} 

Ecco il Balfamo b piaghi a lui correté * Sonetto Coro- 
nali i 5 i 

E viva , é nuda , è bella è al Ciet f alita ±76 

Ferifce Amor due Serafini Amanti 27 ■> 

Fanciulla Aménti al Cenitor gradita , 2 46 

Fortuna Io dijfi > e volo, i matto arrefia 28Ì 

Fatto guerra amorofa Amoir Guerriero 28(5 

Filomena , che canta tri fui Carmelo 16 $) 

Gran lite e in Cielo t insù la Via del Sole- . \ 24 r 

M Tempo lo fon i f pegni la face Amore 2 94 

Ignuda y Vergognofa , t fuggitiva . r 297 

L' Alma invitta Reina al Trono afcende l6<y 

li Are a eletta di Dio dii Ciel Signora 274 

La Donna , che dal Mare il nome prende 278 

L‘ Inferno crede ! all' Angiolo ribello 248 

L’ Eterno Agricoltor mirando un giorno 2£1 

'Mentre al Calvario il mio Signor s’ invia 2^4 

Madre facciamo un cambio: eccoti il legno 277 

Maria , che al f allo uman riparo apporta 268 

, - ~ ' ' Mei 
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JVW primo dei cammin quafi fmarrltÀ \ lt% 
Safe e un Afiro , che chiama e l ' Indo , t *1 Moro 244 
Or eh’ al Verbo nel feno apri il ricetto 
Oggi parte da tei Eterna Aurora : 1 

Orfeo i Mkfe > Giraffa , e chi non fa 
Per accordare aìfin l alta T enz.one 
Pria de' princìpi tl Verbo a Dio d’ avante 
Per voi Monache mie due Gentil nomini 
Quello ) che un giorno afforbirà Statura 
Se ancor dell Vom non s ammollifce il cuore 
Spira un fiato coli dal noflro Polo 
Spofa tu penfa a me , eh' a te pens‘ Jo 
Signor cui [corre entro tavafia mente 
Scuoter J 'emendo il caro antico T etto 
Se il Libro di Lertotdo il ver narro 
T ogli la Fede > ed Alla Fé fei / corta 
Vanno dut Spofc al Sagro Spofo avanti 
Volle virtude un di mofirarfì anchì £l fé 
Vago Canone il tuo vez.x.0/0 Canto 
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noi riformatori 

V V \ * C ' ' - 

Dello Studio di Padova . ; ‘ I 
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A Ven^o veduto perla Fede di Revifione , ed Ap^ 
probazione del P. F. Tommafo Maria Gennari 
Inquifitore , nel Libro Intitolato : Leeoni di tin- 
guaTofcana dettate dal Signor Girolamo Gìgli Bufa 
blìco Lettore &c. non v' effer cos alcuna contro la 
Santa Fede Cattolica $ e parimente per Atteftat® 
del Segretario Noftro , niente' contro Prencipi , e 
buoni coftumi , concedemo Licenza a Bartolomeo 
Giavanna , che ?<>& ^ Campato, ollervando gl' 
ordini in materia di Stampe , e prefentando le lolite 
copie alle Pubbliche Librarie cU Veneti* y e di Pa- 


dova. ' 

x>4 t. 14* Apr. t7 2 #* 

t, 's 4 * 



(Gio. Frane. Morofini K. 

( Pietro Crimini Kav. Pxoc. Reft. 



Agojlino Gaialdini Segretario 
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DIVISIONE 

DELLA 

GRAMMATICA TOSCANA. 


Olendo noi formare una Grammatica del 
buon parlar Tofcano sù le regole de’ mi- 
gliori , che n’ abbian fcritto , e dietro alla 
traccia degli accreditati Tclti volgari , che 
del buon Secolo fi trovano, partiremo la 
medefima in dieci Capi, ò dir vogliamo 
Trattati, cioè delle Lettere , delle Stilale, degli . Articoli , 
del Tronic , del Tronome , del Verbo, della Trepofìxjone , 
dell’ Avverbio , della Congiuntone , e Inttrìexjone , ed ul- 
timamente della più efatta , e moderna Ortografia • 

Gli Autori del buon Secolo di fopra mentovati coloro 
fi addomandano, che fcriirero d’ intorno agli Anni 1300. 
di noftra Salute fino al 1400. quando appunto cominciò 
a fiorire il noftro volgare Idioma , e fc voglia trovarfene 
una bene ordinata ferie , leggali il Salviati nel Prologo 
ài fuo Primo Libro negli Avvertimenti (òpra il Deca- 
merone , ed il P. Bartoli fimilmente nel Prologo al fuo 
Libro chiamato II Torto, e il Dritto del non ft pno nella 
Lettera a chi legge. 

✓ 

CAP. I. Delle Lettere . 

N On poche oflèrvazioni neceflarie cadono fopra 
l’Abici, ( che così vuol dirli Tofcanamcnte 1* Al- 
fabeto) ed ho ftimatoutil cola il trattarne rilpettoa 
qualche erudizione , che può toccarli alla sfuggita , ed a 
molte avvertenze per la Scrittura corretta, e pronunzia 
legittima . 

§. I. Del numero delle Lettere . 

La Lettera parte indivifibile del parlare così diceli dal 
latino quafi litura , eh’ è macchia , ò lineatura, chiamali 
elemento , cioè principio, di cni fi cotppone la •voce fecondo lo 

A f?in- 
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fpingimento del fiato , ed il percuotimento che fa , ora fra i 
denti , ora fra le labbra in venti diverfe formazioni di Sem- 
plice voce , o Suono , che pofon farfi nel mitro ling '.aggio . 
Venti pertanto faranno gli elementi della noftra fcrittu- 
ra ( de’quali molti più ne conta la pronunzia come dire* 
mo ) Cono gl’ iltcllì del latino Alfabeto, cavando il K , e 
X difendo paruto il primo fuperfltio,cd il fecondo trop- 
po ruvido al nollro pronunziare. Sicché ci ferviam piut- 
tollodi dueffy dove i latini 1’ X adoprano,e fcriviamo 
iXleffandro, Ejfilio , Ef empio , cd in alcuni principi di voci 
ci ferviamo del Z , come Zanto , Zenocrate t Zaverio , & al- 
tri Grammatici volevano riformare l’H,& ilj^, ma pa- 
rendo , che quelle due abbiano ancora della benemeren- 
za conlanollra favella fi fono lafciate in alcune voci 
come a fuo luogo fi può dire . 

§. II. Delle Lettere mafehie } e femmine . 

Cerca il Salviati fe vi fia differenza di genere fra le let- 
tere, c fe debba dirfi la Be , la Ce , o pure il Bi , il Ci } e con- 
chiude , che le vocali jl , ed E fiano femmine , / , 0 , F y 
fianomafehi ; Di qui è, che le confonanti appoggiate al- 
le prime due fono femmine , e dicefi la M. la I{. 8cc- tol- 
tone lo Z , che mafehio vuol effère ,e le confonanti, chc ; 
all’ ultime tre vocali s' accollano mafehie fi chiamino ; 
perciò dicali il B , il T , il G, &rc. Con tale occafione con- 
fiderà il Salviati ,che per la terminazione in vocale ma- 
fchia , alcune Città fiano mafehie, c debba dirli tutto Mi. 
lano , tutto Bergamo , mezxp Coftantinopoli 8ec. così per lo 
contrario me^a l\oma , tutta Siena & c. benché per altra 
regola voglia il Padre Bartoli , che poffa dirfi : andai per 
mezjzp B^oma , e girai per tutto Siena &c. confiderando’ 
qacl pertutto , c permezjep , come peravrerbio. 

§. III., perche la Pronuncia ha piu lettere 
della Scrittura , 

Giulio Lipfio , che tanto bene della pronunzia prefe 
a trattare, dice, che ella è una giufia efprejjìone delle parole 
per tutte le fue lettere , e Sillabe > onde fi confiderà di due 
forte, altra elementare; altra accentuale ; l’elementare c 
quella, che fi fa per la pura efprcjfione delle lettere , ebe com- 
pongono la parola , e cosi per dire amavate , o amavate fer- 
vono 
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LI LlXGUoA TÓSCylHA. $ 
vono gli ftelfi elementi ad esprimere in due modi una tal 
voce. Altra è la pronunzia accentuale, ed é quella , che 
dà il fuo giu fio f nono alle fìllabe adefo allungandole , adefo 
abbreviandole , adefo allargandole , e chiudendole y onde 
\Ancora , e ancora in un modo è iltrpmento navale , nell’ 
a Itro è avverbio : torre , e T orre in un modo è verbo , nell’ 
altro é nome ; lìcchè della pronunzia ragionando un po- 
co, molte cole flabilir potremo pel fondamento del no- 
ftro parlare,('enza del quale la noflra fabbrica ador’adori 
anderebbe interra . 11 che fupponendo, egli è certo, che 
• in tutti i linguaggi la pronunzia ha avuto più clementi, 
che la fcrittura,eLipfiovuole,cheogni vocale prellò de’ 
Latini avelie quale dieci , quale otto, quale almeno lei 
diverft l’uoni, liccomc due tra gl’ Italiani ne hanno la E, 
e 1’ 0 ; e benché i Latini de’ nollri tempi non pronunzino 
le vocali che con un Tuono per cialchcduna , ciò accade 
per effcrlì l’antica pronunzia del tutto Imarrita , afegno- 
chè vogliono , fe tornafTc a parlar fra noi Cicerone non 
farebbe punto intefo, come contali, che feguilfe, quando 
non sò chi lei fece condurre dal Diavolo a recitare Ora- 
zioni, p tanto c vero , che i Latini d’ oggidì non proffèri- 
Icono giuftamente le loro Voci, quanto nota il Salviati, 
che i Latini antichi ‘in quelli parola reddentet avellerò 
tre, e diverti filoni, adelfo in un fol luono li dicono. 

In tal propolìto l’crive S. Agollino , che a fuo tempo 
viveva qualchcOrammatico di tal buon’orecchio, che 
nel profferire parole di due lillabc fapeva far longa,e bre- 
ve la prima fecondo il fenfo * Così pronunziando more , 
che voglia dir dal collume, diltingueva la prima lillaba da 
mora dalla tardanza , onde può crederli , che gli antichi 
verlicontal dillinzione profferiti formaffero canto, e 
molto maggior armonia, che non rendono all’ età no» 
lira, benché tale Autore afferilca trovarli anche oggi Po- 
poli così Icarfìdi vocaboli nelTIdioma loro , che dillin- 
guono lenii diverlì per via 4’ intonare più balla, ò più al- 
ta una medefìma voce , per effempio,la parola Cielo prof, 
ferita in alto tuono lignifica le alte Sfere , in tono più 
ballò una Provincia , in voce più rimella un Cane. 

Quelle colè fupponcn io, c tornando al nollro propoli- 
to, dico , che le vocali della nollra fcrittura tòno cinque 
*4, E,I , 0 ) U t lette le vocali della pronunzia c.'tònio dop- 

A a pia 
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pia la £,& 0, c fette vocali appunto moftra dipinte Plu- 
tarco ne’lètte fuoni della Mufica, volendo , che la lingua 
fia un Plettro, che or battendone’ denti , or nel palato 
faccia diverfe corde della noftra voce cavata fuore dalla 
crudezza delle confonanti , le quali come più materiali , 
materia , ò corpo della voce furon dette rilpetto aile vo- 
cali, che fono l’anima. 

E non (blamente più vocali ha la noftra pronunzia 
della fcrittura , ma più confonanti ancora ; onde nota il 
Buommattei in venti caratteri delnoftro Alfabeto fino 

a trentaquattro Elementi della pronunzia ; talché bifo- 
gnevoli farebbero altre quattordici figure al noltro fcri- 

vere . Del che paratamente fi tratterà, come di cola 
tanto utile per lo fcritto , che pel difeorfo « 

§. IV. Degli Elementi della Pronunzia . 

Sono i trentaquattro accennati elementi quei, ched’ 
apprelfo : 

*A ,B,C muto , C chiaro , Cb rotondo , Cb /diacciato, D , E 
larga, E Jlretta, V , G chiaro, G muto, Gb rotondo , Gb fchiac - 
dato, Gl tondo, Gl /diacciato ,H, I vocale, Icon/onante , 
L, M, 7$', 0 fi retto , 0 largo, T , Q_> E > $ gagliarda , S dol . 
ce,T ,U vocale , V confinante , Z gagliardo , Z rimeffo . 

Ed un tal penfiero fervi al Trillino per farfi onore di 
quefta invenzione , poiché egli compofe un’ Epiftola per 
Clemente Vii. con quelle nuove figure , pregandolo, che 
provedefle alle lettere Italiane con introdurre fra le 
Stamperie la giunta di quelli elementi, ma a lui addiven- 
ne quello che all’ Afino veftito della Pelle di Leone, che 
fu poi conofciutoal raglio;poichè confondendo il Trilli- 
no con le regole del fuo pronunziarLóbardo talora le vo- 
cali aperte colle chiufe, rendette ridicola quella fua pro- 
pofta . Or venghiamo ad uno ad uno confiderando i fo- 
pradetti ^.elementi, e facciamoci in prima dalle vocali . 

§. V. Di quefti elementi a parte , e prima delle vocali . 

La lettera *A, è il primo , e meno sforzato elemento , 
perchè aprendo ben la bocca, e dando fuore ta nto fiato , 
che renda fuono,ella vien formata. Oftervano alcuni, che 
da i Bambini mafehi fuol formarli nel primo loro gemito 
quella vocc,c quella dell’ il alle Femmine , quali quegli 
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chiamino il primo Padre di tutta l’umana Prole Adamo» 
quelle la prima Madre Eva.Prifciano oflervò dieci diver- 
tì Tuoni di quello elemento nel parlar Latino , ma eden- 
doli, come dicemmo, perduta l’antica pronunzia, appena 
alcuni più attenti de’noflri Latini s’avvilàno diftinguer- 
ne due, uno più groffo,ò lia grave, ed un lottile , il primo 
nelle voci effari,ara,fatumfic il lecondo io Amo, e limili . 

La E lì forma per l’ellenzione delle labbra l'opra i den- 
ti, fpingendo un poco la lingua in fuore, e può lignificare 
nella fola figura tre cole; prima , fc lia fcritta lemplice- 
mente,nota la copula E, fecondo coll’accento aciito fa la 
terza perfona del dimollrativo Angolare del verbo'elfere, 
in terzo cafo fegnata coll’apoflrofe, e pronunziata net- 
tamente vale quanto ei,8c eglino, come e'correva,e'correva» 
no , anticamente ufavalì da’ più idioti per 1* Articolo del 
numero del più > come e' Cavalieri per i cavalieri 8: c. 

E’ dunque quella lettera altre volte llrctta quando è 
proferita llringendo la bocca un poco, come egli, entro, effb 
8cc. alle volte larga profferendole naturalmente, come 
erba, emulo, ecco & c. E pare al Salviati,che con una regola 
poffa dillinguerfi fempre in mezzo alle voci la larga dalla, 
llretta, cioè, che quando viene dopo 17, lì a fempre larga, 
come tiene, viene, pofltede , nelle djuali voci diventa llrct- 
ta , quando quelle fi accrefchino , c fi levi 1’/, come da. 
tiene,tene(iì , tenere ì da viene ,venifti, venire', da Jiede fede « 
va ,fedemo &c. ma vi fono a mio credere delle voci , che 
vogliono llarlì fuor di regola , ufeendo dall’ ubbidienza 
del Sai viati, come brievemente , accrefciuta da brieye % 
priegavoiccreCcmza. da priego . Vi rella la pri ma E Tem- 
pre larga avanti all’/, onde non è in quella regola in tuté 
to da fidarli quanto che per lo più faccia cafo • 

Si fervironogli Antichi di quella vocale per addolcire 
alcune confonanti raddoppiate in principio delle parole, 
come flava, /landò, e fcrilfero talvolta e/lava, eftando; al- 
tra volta la mettevano in punta qualche voce acuta 
terminante in U come folle un lenitivo all’orecchio per 
quella puntura, e dicevano tue per tu. Bue, /ne , delle qua- 
li voci quelle due ultime fono rellate, oggi dicendoli Bue 
meglio di Bu , e di Bove , e fu pel retto loiamente non co- 
sì Gru Uccello, che deve profferirli lenza l’ e. 

L7 formato nell’ allungare la lingua vedo i denti un 
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poco più accortati talora Ha in lignificato dell’ Articolo! 
nialcolino del più, come i Mari, i Cieli, talora apollrofa- 
to fa il pronome Io , V credo , t vengo , il che volentieri 
oggi fi permette alla Pocfia .Quello demento alle volte 
c confonante, e ciò particolarmente nel principio diquel- 
Ic voci , che cominciano per G,e che latinamente comin- 
ciano per 7, comcgiida ; am , Giunone àajuno Scc. Pare 
al Salviati , che 17 vocale abbia due Tuoni, uno (colpito , 
ed uno tenue,riconolcendoil tenue dopo il G,e 0 con H • 
v.g* occhi, /pecchi, 'vegliare, e limili, ma non avendo avu- 
togli altri Grammatici tal gentilezza d’orecchie ,fe n’c 
refiato quello 7 tenue lenza ofiervazione « 

Di quella lettera altri fc ne lèrve oggidì per araraor- 
ridire la durezza d* alcune voci , che cominciano per due 
conlònanti, quando la prima fia la t , come f conto ,/ 'degno, 
Scc. perchè icguendo quelle voci ad una conlònante della 
precedente paiola come per /conto, per/ degno , fi fa comin- 
ciare per 7, dicendo per ifeonto , per ifdegno , la qual dolcezza 
c fiata introdotta piuttofio dalla Fiorentina pronunzia . 

L’ 0, Umilmente è doppio , altro ftretto , altro largo ; 
largo quando le labbra formano un circolo ritirando la 
lingua in dentro, e luona nel modo che oggi latina mente 
lèmprc YO luol pronunziarli, come Orto, Opia ,O r va &c« 
L’O firctto formali tenendo un poco le labbra medefirna- 
mente in più firetta forma del circolo t come in quelle 
voci ombra, ora,pazjz.o Sic. in buona pronunzia Tolcana 
quando l’0 è in ultimo di voce, c Tempre chiufa , grato , 
uomo « Quella lettera alfolutamente polla talvolta lèrve 
ad elprelfione di maraviglia, talvolta di chiamata, talvol- 
ta di eompallione » e di cento, e più cole, che fi potranno 
dal Vocabolario apprendere . 

L’L7 pronunziato con le labbra allongatc , e congiun- 
te è vocale,la dove Te fi batta il labbro di Tetto co’ denti 
Topra diventa conlonante quali del tutto fimi le al b gre- 
co , come 'voglio , 'venfco, •volontà , & oggidì hanno i me- 
defimi Stampatori alTegnato z\VV , vocale , e confonan- 
te divede figure fervendoli delTL/, appontato in piedi per 
conlònante, dell’ A' , Temitondo per vocale in manie- 
ra, cherefia Tupplito in quella parte al bifogno. Nel 
Latino idioma quattro Tuoni averà l’t/vocale, ficcomc 
tre nc fanno lèntirc i Francefi,ma più d’ un Tuono non ha 
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ira i Tofeani ; quando fi feriva apoHrotato, t parti- 
colarmente in verl’o lignifica dove : 

li’ fon i ver fi , u 'fon giunte le rime « 

* §- VI. Delle Confonanti . 

Il B, fecondo Pietro Valériano Hando a giacere ha la 
figura di Pecora dall’ efprelTìone , ch’egli fa del baiato « 
Per fuo conto non abbiam brighe nella lingua , ficcomc 
troppe ne abbiam perla lettera, cheficgue. 

Il C, lettera lieta tra i Greci pel luo lignificato di 
MelTe.*daIJa forma di falce c trilla altresì tra i Latini dal- 
la dinotazione del Condanno. II C, ha più offizj nell’ Al- 
fabeto noHro per diverfi iuoni, che ci fa lentire , fecondo 
acne vocali s’accolli . E prima il C, altro ò chiaro al- 
tro è muto; chiaro , quando chiaramente efprime qual- 
che parte della vocale /, che condro è mefcolata , co- 
me Cinabro. Cilindro , Celefte , Cecilia . E quello fuono 
ha folamcnte colle vocali , / , cdr; AltrocC, muto ,ò 
lì a rotondo, ò che lì chiama muto , perche non fa fen- 
tirc Vi , e così è accanto alle vocali J# , 0, V , come Ca- 
lice , Colomba , Copula , nel che appunto nulla andiamo 
lontano da i Latini d’oggidì , dicendoli collo llefio luo- 
no Ccelnm>Columba,Caltx ; Onde più volte alcuni de’no- 
firi Grammatici penfarono di richiamarci! K dal fuo 
bando ,e farlo fervirc a quelle voci ,chc lì pronunziano 
fon certa tonda afpirazione, Rotonda, Rapo Scc. parendo , 
che quelle fi pronunzino con R , ficcomc Ha Icritto ne* 
buoni 'Pelli antichi Rapo , Rome , non facendo prefiodi 
noi pronunzia dalla prima lìllaba di R.tlenda , che latina- 
mente con R fi fcrive, avvertendo pertanto , che il C , 
chiaro fopradetto preffo all’ E , ha la forza di Cie , onde 
oggidì da' più efatti Scrittori ferivefi Querce, mance , mi- 
nacce , once , fafee , lafceremo fenza VI. 

IlC, coni, altro c rotonda, altro c fchiacciato, ro- 
tondo è quello , che fuona nelle voci Cherubino , Mici eie, 
dirocchino. Ed ha lo Hello lùono nell’ i,e nell’ E , che il 
C, muto ne 11* ^1,0 ,U , perche è lo Hello pronunziare 
Michele Colomba. 

Ile, con b, fchiacciato è in certe voci avanti all’ * , 
com QCbiefa, Chiavi, Occhi ; Sicché due Caratteri man- 
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chcrebbero nel E , uno che Tpiegalfe il C tondo , 'che c li- 
mile al K , 1’ altro che diftinguefle il C b Tchiacciato 
dal C b rotondo. 

Del D, Se F , nulla diremo, non avendo quelli nella 
lingua, che un Tolo elemento: Avvertali Tolo quanto 
al / , che ella è entrata in luogo del V b latino 
Tcrivcndolì oggidì Filo/offa , , Filofofo , Filippo . 

Il G , altra volta è chiaro, altra volta è muto come 
del C dicemmo , ed appunto coH’iftefle regole : E’ chia- 
ro avanti Ve , ed i , doveufail Tuo vero Tuono, .come 
gelo , ginocchio ; è muto avanti T , O , TJ , dove non fa 
lentire con g la lua vocale i, ma piuttofto ci fa parere 
un b , come gara , governo , gufto . Ed in quelle voci gli 
Antichi fi lèrvirono dell’^fH, comenelC s’èdetto» 
Di qui è , che avendo il G con a,o,u, Tuono muto, 
non Tcrivcra/Iì Maggo , ne fpiagga , laddove avanti la 
E , più non IHcriveoggi , coll’/, lìccome Genova , Ge- 
roglifico , ed rii Santiflimo nome di Gesù . Similmente 
devefi Tcrivere bolge , frange , toltone la voce leggiero , 
che ferivefi coll’ 1 , per qualche politura , che vi fa Topra 
la pronunzia , ma Te tal voce lì allunghi , lalcialì l\I co. 
me leigeriffimo. 

Il G> coni», altro è Tchiacciato , altro tondo ; II ton- 
do formali nelle voci piaghe » priegbr , laghi ; luoghi j lo 
lchiacciato li Tente Tolamente lòpra T i , come nelle voci 
Ghianda , veggbiamo Sec. Eia regola lùolelTerc , che Io 
Tchiacciato fia Tempre coi dittonghi,/*, ;V,/o , ju , de’ 
de’ quali a Tuo luogo. 

Si avvila, che in alcune voci s’addoppiano , in altre 
li Ido ppiano le confooanti , come Cammino , provvedere , 
foddisfare , profferire , diffalcare Sec- lì sdoppiano in ^ta- 
re , Ijlop* .Dopo &rc. e come nel Vocabolario può ricono- 
lcerlì di molte altre, benché i Sancii, ed altri Italiani va- 
dano lenti ad ubbidire a quelle Leggi. 

I1G, con/ , altresì è tondo e Tchiacciato , tondo con 
appuntar la lingua al palato , come Gloria , Gladiatore 
&c. Tchiacciato è appuntando la ftelTa lingua più piano, 
come agliyfonagli Scc. c quello Tchiacciato non cade che 
1 opra Vi, perciò male alcuni Scrittori compoTcro le? Te- 
gnenti parole lenz’/ , Tagla , Mogie , Figluolo ; e di qui 
é , che per giufto modo di fcrivere 1’ articolo Gli vi 
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ftefo Tempre tutto, benché fieguano vocali come Gli 
elementi , GHUf celli , &c. Che forfè male fi fcriveapo- 
ftrofandofi, perchè l’apoftrofe non fe gli mette Te non 
feguendola fletta vocale/, come gl' Infermi, e tanto av- 
viene negli altri fimili pronomi, c propoli z ioni agli , 
quegli , negli , fugli &C. 

Con occafione del g l fchiacciato ( che altri chiamò 
infranto) é ben confiderare , che ancora con la n ha il g , / 

Tuono fchiacciato, come regna , bagno 8cc. ncllequali 
voci vogliono, che in quel g », rcfti l’efprclfione ancora 
delTr,* e però quell’ i y che fintiamo nella pronunzia non 
fi pone sù lo lcritto , né fi fcrive regnia , bagnio , Giugnio , 
e dicono, che cagione di ciò fia il non avere la noftra 
lingua ilg », tondo , come lo pronunzierebbe un Oltra* 
montano Jtalianato dicendo Sigbnore, e come appunto 
Tuona tondo in Gloria &rc. E’ ben vero , che alcune po- 
che voci vorrebbe eccettuare il Salviati , lafiiando x 
quelle Fi, dopo il g », come inalami indicativi, & 
e congiuntivi nella prima perfona del numero del 
più , talvolta nella feconda di certi verbi , come /ò- 
gniamo , infegniate , fogniate , infegniate , parendogli , 
che nel profferire in quel tempo fi fiacchi affai la vo- 
cale /. Égli é ben vero , che quefto praticali da tale sì , 
e da tale nò , e la regola migliore larà quella , che ci 
da l’orecchio. 

Nel calo del g», cade in acconcio la parola ogni la 
quale non dovrebbe mai troncarli, nè apoftrofarfi, le non 
come /’ articolo gli , benché il Padre Bartoli trovi 
nell’antica Ortografia qualche efempio , come ogn’ono- 
re , ogn’ amore. 

Sarebbe qui pur luogo di notare certa regoletta per la 
variazione d’alcuni verbi, chedllc volte antepongono , e 
pofpongono 1 » al g , e *1 l al g , come pi agnere,e piange» 
re, dolgo, e doglio , che tutto ugualmente bene fi dice , 
ma di ciò più diftintamentefra i verbi fi dovrà dire . 

La H, lettera la più fcandolola di tutte le lettere 
ha mefiò più fuoco tra le Italiane Accademie , che E- 
lena in Afia non fece , e fio per dire, che in più Fazio- 
ni l’Italia per lei fi dividette talvolta di quello , che 
fufic per la Guelfa , e Ghibellina più (ècolilòno. Si di- 
ce, che qualche Crulcance nel lalutare il Santo Nome 
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di Dio dipinto, aveva una protetta fpeziafe di non cavati 
il cappello a quella Lettera H, che dentro vi ftà porta , 
le non inquanto ella era quivi d’altro Idioma. Altri all’ 
incontro tanto ne furono veneratori , che fono ttati per 
ittituire un Ordine Cavallcrefco portando un H, in pet- 
to , e fe (crivellerò Onore lenz’H , parrebbe, che fotte un 
Onore lenza tutt’ i quarti della fua Nobiltà. Or per frap- 
porre qualche rtanga di mezzo fra i calci di quelle due 
opinioni contrarie , ce ne verremo col parere di certi 
Savj, che nè tutto il torto , nè tutto il dritto hanno da- 
to dato a quella lettera, che fumo il Fortunio, il Ru» 
/celli, il Pcrgamino, ed altri, i quali pronunziarono 
in parte a favore della medefima, in parte contro di 
lei, e contuttoché quella lettera portatte per lua ra- 
*+ gionc l’autorità di più antichi Tetti tanto Fiorentini , 
che Sancii, e d’altra Tofcana Nazione, la sbandiro- 
no nondimeno da ogni Torta di voci , tolto dove ella rtef- 
(é ò per alpirazione , ò per natura, ò per diftinzione,ò 
per Dignità* 

Per alpirazione li trova nelle Voci di chiamata, rifata, 
6 pianto , o b oh , eh eh, uh Uhi 

Per natura ella lì trova unitamente col c, ccolg, ro- 
tondi congiunti alle vocali e , & », come, che , chi , 
gbe , gbi , e così bianche , bianchi •> pi dghe> laghi Che 
le 1’ H, lì levattc averebbero tali voci, diverlo Tuono ; del 
retto male lì fcrive con ’l h il c e ’l g pretto ad altre vo- 
cali, lAcbo , Lumacba , Ocha , piagba- 

Per diftinzione l'ara bene fervicene nel verbo ^Avere 
indifferentemente in tutt’ i tempi; benché altri oggidì 
la fcrivono in que’modi, e tempi, dove la parola fol- 
le equivoca, come hanno hai ; ed altri per lo contra- 
rio pratichino di fcrivcre in tutt’ i tempi, e modi il Ver- 
bo tA'Vere lènza H; ond’c, checialcun modo di que- 
lli può fcriverfi lenza taccia « Pochi Anni addietro Icri- 
vevafì con b Lor, hor , bor , e ’l Hora , affine, che quell’ 
Avverbio, e quello Nome accorciato fi dittingueffero 
dall’Oro metallo. Ma tal dittinzione oggi mai più non 
lì vede. 

Finalmente per Dignità la vorrcbbono alcuni nella 
voce F.uomo , lìccome nel Vocabolario (letto lì vcJc, pa- 
rendo a i Grammatici, che prima di profferire quella vo- 
cale 
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C ale v, preceda un certo Corteggio d’afpirazione,nondì~ 
meno tutt’ i Moderni più accurati Scrittori l’han levata 
affatto da per tutte, tolto che dal che, chi, e gbe , gbi, e 
per lo più la lalciano nei tempi equivoci del verbo ve- 
re . Del rimanente chi feri vendo , ò ffampando fe ne lèr- 
vilfc in tutt’ i quattro modi accennati , non potrebbe efi* 
ferne rampognato» • ’» 

Della l ,m ,n ,t i Sorelle Germane parleremo infa- 
me, e l’unica materia farà il troncamento (vezzo rin- 
goiare della noftra lingua, e non d’ altre/ che in quelle 
Iole Lettere luol farli * 

E prima troncanlì quali tutte le parole , che nell’ ulti- 
ma lìllaba fini (cono in le, lo, li, come rivale , fedele, ^An- 
giolo, Cielo, fuole ) duole, vuole, c fedeli. Privali nel nu- 
mero del più, benché in quell’ ultimo calò rielea oggi af. 
fai duro, c li conceda a i Rimatori per necellità , poiché 
più volontieri fi lente fedei , quai , tai. ' 

Il medefimo troncamento fi fa nelle voci di due II; 
è per Fanciullo diceli Fanciùl, per Fratello, Fratei, per 
quello , quel ; quei nel numero del più , e rubri, c fan- 
dui trovafi in Poelìa, benché molto rado qucft’ultimi. 

Dilli , che troncanlì quali tutte le parole , perchè 
alcune veramente troncar non lì poffo no più per leg- 
ge fattaci da i Grammatici ,che dataci dall’orecchio. 

Le voci , che non vogliono poterli troncare fono 
Stelo, ‘Po/o, calo , Telo , e frale , e perchè il Bem- 
bo dille i 

E il pie , che il fral di noi porta , e conduci , 
è fiato lungamente procurato d’ ingiuria fatta al l’o- 
rccchie Toltane . Così tra le voci , che battono l’ultima 
Sillaba con due//, non li troncano fallo , collo, tracollo , 
ballo) Gallo , e limili , il giudizio delle quali fi lafcia alle 
buone orecchie, le quali paté, che troppo gentili avelie 
il Salviati , da cui fumo efclufe dal troncamento , Cri - 
fallo , Corallo, e traftuUo . . » . 

Ordinariamente non fi troncano i verbi in quella let- 
tera, particolarmente nella prima perlona del Dimoftra- 
ti vo, nè dicefi, rivel, per rivelo , adul, per adulo , come di- 
cemmo di fopra delle voci terminanti in le, li, lo; poiché 
le terminanti in la non fi troncano, come Donzella, Can- 
dela (Ve. ficchè regolatamente non potrà dirli un fol 
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* volta per una fola volta , benché fi trovi adoperato dal 
Davanzati nel Tuo Tacito . 

E qui è d* avvertire, che i nomi di due // troncati 
perefempio , bel , quel non rimano giufiamente co i no- 
mi troncati d’ un l lolo,onde rimerebbe male chi diceflc.: 
fogli qual bianco vel , 

Che cuopri il Volto bel , o Clori amata . 

E così pure buona rima non farebbe Vaffall con Mortai 
'perchè quello in due II termina, quello in uno. 

La Ai, che ha in fe qualche lùono del mugito con- 
fidcrato nella fcrittura , e pronunzia ci portarà alcuna 
oflervazione . I Grammatici la irritano con Tuono per- 
fetto, ed imperfetto : perfetto è quando ftà con voca- 
li, e confonanti, che non la cuoprono. Tali fono il 
JB , ed il *P, che la fanno più fpiccare v. Ig. ^Ambafcia - 
tare , Compagno 8cc* Tuono imperfetto ella ha , quando 
le confonanti, che le feguono non le tagliano qualche 
gamba, ficcome nelle prime perfone del numero del 
più de i Verbi tanto nel dimoftrativo , che imperati- 
vo , e limili, quando vi fi pone dopo un articolo, ò 
un pronome ò un affido v. g- faciamlo , parliamli , ari- 
di am ci , portiamvi &c. poiché da alcuni fcrivefi addio 
con la lòia » , faccianloScc. Ed il Salviati per favori- 
re alla pronunzia di Firenze , che dice indiano, faccia- 
no, vorrebbe, che apoftrofandofi , c troncandoli in ul- 
timo que’ verbi fi lcrivelTero (blamente con la n ; purché 
ne lèguilfe poi la confonante , v. g- dician cosi : parlian 
fecoècc . tolto però il cafo , quando feguilfe ì\B,0,T y 
che allora vorrebbe fi lalcialTe la », e fi adopralfe la 
tn , v.g. parliam bene , facciam piano &c. la qual co- 
là non è fiata univcrfalmente accettata , onde 1 prati- 
candoli potrebbe farfi fenza errore , e non pratican- 
doli ancora* * 

Ha la M i fuoi troncamenti ne’ fol i verbi al contrario 
alla L , che gli ha ne’ Nomi , e quelli lì fanno per lo più 
nelle prime perfone de’dimofirativi,conjuntivi, e futuri 
del numero del più, come leggiamo, leggeremo , e tra’No- 
mi lolamentc troncali la voce Vom , benché il Petrarca 
con troppo ardire trocafle l’avverbio come . 

La2y, tanto ne’ Nomi , che ne’ Verbi vuole i tuoi 
troncamenti; nei Verbi lolo nelle terze Perione plurali 

dei 
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de iDimoftrativi imperfetti , ed in tutt’ i Nomi , chd 
terminano in ne ni no , come T enzpne, Stagioni, Facchino , 
Ciovacchino&cc. Benché più di rado fi troncano i plurali , 
né fi permettono le troncature alle Perlone prime de i 
Verbi del dimoftrativo (ingoiare come abbandono , perdo- 
no, condono &c.onde i Tofcani d’orecchie armoniche non 
Ja pollono perdonare al Tallo per quel Verbo, dove.* 

mimico hai vinto, io ti perdon, perdona , 

Contuttoché nella fua correzione, ch'egli fece’del 
Poema fi dimoftratte. compunto di quello luo (proposi- 
to , e perché gli fotte perdonato affatto (crittè il (uo per - 
dono intiero. 

Godono lo (letto privilegio alcune voci di due n n 
nei Verbi , come fanno faranno , diranno &rc- ficcome 
inganno nome , e non già danno nome ; ficcome non tron- 
cali fune. Issano, cd alcune altre , delle quali all’ orec- 
chie fi rimette il giudizio, e dichiarali in ultimo, che 
yerun troncamento non conviene alle voci, che finilcono 
in na, come Divina , amena , ciaf cuna 8tc. 

La I{, chiamata da Perfio lettera Canina per qualche 
Somiglianza, che abbia coll’arrigno de’ Cani, più d’ogni 
altra ha i luoi troncamenti , e tolto quando finifee in ra 
può troncare indifferentemente tutte le voci sì de’ verbi , 
che de’ nomi ; De’ verbi in tutti i perfetti feortati r. g._ 
amar per amarono , differ per differo ,così ne i defiderativi 
voleffer , vorrebbtr , e negl’infiniti amar , veder &c. 

Dovendoli qui avvertire , che (crivendofi amar in 
vece di amarono a differenza dell ’ amar infinito!] pone 
un accento grave nell’ ultima vocale. Troncanfi » no- 
mi quali tutti lenza eccezzione v. g. Scolar, onor,pen - 
per , defir, i quali talvolta fi concede di troncare a i 
Poeti nel numero del più , cavandone alcuni, come non 
può dirfi gli amar per amari , i car , e molti limili ter- 
minanti in aro nel (ingoiare , ficcome non troncali giri, 
nè alcun nome terminante in uro, come duro &c. ma 
chi duro troncaffè potrebbe in propria difela allegare un 
clèmpio del Petrarca : 

E ogni dui, rompe , e ogni afprexxfi inchina. 
Finalmente per qua^c molte regole abbiamo dato per 

que- 
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quelli troncamenti , più : d’ ogni altra cofagioverà altrui 
la lettura de’ buoni Profatori , e Poeti per fare un vero 
buon orecchio , onde fi polfa rifiutare le troncature il le. 
gitime , e ricever le naturali. 

Il *P , per la fimiglianza lua col B , poco ci darà da of- 
fervare , avendo già detto di fopra,chcnel Tolcano Idio- 
ma più non fi lcrivc con H, lcrivendo Vbilofopbia , ma 
bensì la/ in lua vece. 

Il ^volevano alcuni Crematici tor via dall’ Alfabeto 
colla ragione, che in tutte le voci nelle quali del £),ci lèr- 
viamo ballerebbe adoperarli il C,F, facendo cualeycu'tete> 
citanti ; ma perchè troyafi nei nollro linguaggio una loia 
voce, che ha bifogno di quella figura, fu giudicato lardar- 
la per ciò fra le nollre lettere. Talee l’avverbio loca- 
le qui , che fcrivendofi col cu non dillinguerebbefi da cui. 
Sicché il j£,fi rimale fra le lettere non come intiera , ma 
mezza , poiché va Tempre accompagnato per necellità 
coll' y , vocale, nè fenza quello giammai fi fcrive, qua- 
li da per le formar non polla intiero elemento , &c. 

La S , tortamente figurata per la fomiglianza che ha il 
fuo fuono col libilo de lcrpenti per doppia fi confiderà 
nella maggior pronunzia: Altrac dolce, altraèafpra; 
La dolce q nella maggior parte delle voci, come Sa- 
no , Secolo , glorioSo , Sangue 8cc. l’ alpra forma all ’orec.- 
chiocomeun mezzo v. g. nelle voci SpoSa , MttSa , 
* TroSa , SiracuSa , CbieSa &c. e voleva il 1 ri (fino che al- 
la s dolce fi delle per diltinzione la s antica latina cor- 
ta, all’ alpra poi la /lunga. 

In alcune voci fi batte ìa 5* , tanto forte , che rende il 
fuono dello Z , come nelle voci , corfo , cor fé , cccelfo , for- 
fè , ed i Sanefi con la maggior parte de i Tolcani nel 
profferire alcune parole , che comincino per 5* , come So- 
le , Santo , fola , le vi fi ponga un articolo , ò altra vo- 
ce avanti , che termini in conlòtvante pare, che in quel s , 
pronunzino il Z , come al Zole , in Zala > in Zanto, del Zanto. 

Dicemmo , che quando la S , (la in principio di parola 
unita ad altra confinante , come ftudio , f degno fi addol- 
cile anteponendole un /, v. g. per i/ludioyper Udegno^ lò- 
lamenteil verbo (limare va cominciato coll’ £ non po- 
tcndofi dire non iftimo , ma ben sì non tfìimo . L‘ s' apo- 
ffrofato può lignificare 1’ affiliò , perclempio, s'erapct 
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fi era &rc. ed il fe con Jizionale come t' il dijjt mai per 
fe lo dijjt mai ; ma non già può fignificare ’1 5* afferma- 
tivo, ò il fe pronome &c- 

Reffa in ultimo , che parliamo del T,.e dello Z, i qua. 
li tòno in continue liti fradi loro, tanto che alla rida 
di quelli due Caratteri fono accorti da una parte , c dall' 
altra i tuoi Protettori , tali tòno i Fiorentini da un can- 
to, ed i Sancft , Pitani , e i Lucchetì dall’altro, non man- 
cando dal partito di quelli , e di quelli delle più rinoma- 
te Accademie d’ Italia ,chc a quello , e quel parere fi fo- 
no affezionate. I Fiorentini lecondo la pronunzia loro 
lcacciato il T , da certe voci , dove ha tuono di Z , come 
Orazione , Lezione , diligenza &c. van perficguendolo fin 
nelle Icritture di Claudio Tolomei , Diomede Borghe- 
fi > Celfo Cittadini , ed altri (oggetti di prima autorità 
del Totcano parlare ; ond’ è, che i Sanetì Capitani de- 
gl’ altri mcttonfi sù la ditela , e per quanta violenza fac- 
cia loro ò qualche nuova autorità, ò la maggior pro- 
prietà d’ un fuono , vogliono piuttoffo dichiararti op- 
prctfi dalla forza , che vinti dalla ragione : difTì dalla 
forza, perche rollando Fiorenza (upcriorc nel numero 
delle Stamparie , ed ufeendo fuori molti libri con tale 
Ortografia han fatto i Fiorentini una tale qual Legge , 
fìcchc il partito dello Z, retti al di (opra. Difendei! tut- 
tavia il Sanefc , e dice, che pel T milita l’ antico pof- 
tefiò della pronuzia latina, come nelle voci Grati* , 
Oratio y col teffimonio di Vittorino Affricano , che dice 
efler (lato Io Z , lettera pellegrina fra i latini introdotta- 
vi per 1* etprettìone di certi Grccifmi , come Zeffiro , che 
altrimenti conveniva tèrvirtì de! Di,e tcriver D , s, Zef- 
firo y fioche l’altro Z, più rimetlodi Giuflizi * , Grazia t 
che prctfonoi c un T s , s’efprimeva col T.Quì replica il 
Buommattei, negando, che i Latini avefiero nelle (òpra- 
dette voci fcritte latinamente col t , il tuono di , z, y non 
effendovi di quella pronunzia prova autorevole ; anzi di- 
ce che nella voce litium , ù lite fra i Grammatici , le 
col T , ò Z y debba pronunziarti . Ma al Buommattei fi 
rifponde con quello di QuintoPapirio Grammatico pref- 
fo Lipfio,che dice le voc\yJ»ftitia> Gratta Src.eirerfi prof- 
ferite latinamente col tuono di T, s , e s’ adduce ctrer ciò 
la parola Cinthia fcritta con b con altre fomiglianti t 

eh 
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che Centi b averebbe avuto Tuono di Cinzja , atteiocnc 
il T con ja ,je ,j 9, ju, fa in latino sja , zje, zjo , sju . 

Di più etfendo molti Profatori Fiorentini/: Sanefi an- 
cora, ed altre Nazioni di Tottana; ficcome i Poeti del 
buon Secolo trecento anni più vicini di noi a i Latini , 
e lcrivendo con T milizia , trifiizja &c. può crederli , che 
lofacellcro per ragione del fuono latino arrivato torlo 
a loro fine a quei giorni. Ma pure al fentire autorità 
di Scrittori T ottani a favore dellT anco inoltri contra- 
dittori ne producono pel loro partito dello Z , e gettan- 
doli per la Tetta, di qua, e di là de’ Danti, è dei rc- 
trarchi,còn le coperte di grotto legno g funi, e gli altri or 
coir, or con ila:, indiferente mente grida-non lochi del 
partito Fiorentino , che li lattino tutti i rilpettipcr la 
pronunzia latina, eceflìnoledilcordieingrazia d una 
gran Dama, oggidì più bella, e più amabile qual e la 
Tottana favella, la quale per fua gala particolare deh. 
dcraintrodur quetto carattere nella Icrittura in quel- 
le voci , dove dalla pronunzia viene efpretto j Ma rifon- 
dono i Sanefi dicendo , che la vera lingua è quella , che 
ttain Cala loro , la quale Sdegnando il troppo ulo del- 
lo Z, lettera ruvida , e funefta (di cui Claudio Impe- 
ratore era tanto nemico , perche proferendola , fi ltringc 
i denti agguifa de’ Morti ) non vuol foggiacere alle Leg- 
gi pofte dal maggior numero de’ Stampatori • e de Lopi- 
iti , ed eccoli nuovamente alle mani , e qui irappoitoii il 
Pergamino Marchigiano, come uomo di molta eiperien- 
za , c difinterettato chiede la cognizione della Caula , 
onde fentitc le due parti , e per contentare tanto quei dei 
T , che dello Z , proferilce qualche ttntenza dicendo 
nella lùa Grammatica, che nelle voci derivate da i La- 
tini in antia , & in enfia , come abundantia , àiligentta , 
quando fi laici da i Tottani Vi, penultimo s ufi lo L , 
c così abbondanza , diligenza, avendo il Pergamino ciò 
ottcrvato nelle copie migliori di Dante j Nelle altre vo- 
ci poi lezjone , azjone , Orazjo &c* vuole sù la fletta ou 
feryazione, che retti l’antico T • A quetto parere li iot- 
tottrive il Cerio nella lùaGrammatica con altri, ed a 
nome dei Sanefi il Cittadini con Diomede Borghcle ; 
ma qui fi rilènte il Buommattei col Salvia», ed avver- 
te , che ciò praticandofi fitrovcrebbe qualche ecntufionc 

nell» 
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nella pronunzia di alcune voci fcrittc col T , per efempio 
lcrivendolì , Istrione , che deriva da bl<ttio no porrebbe 
comprenderli, che avelie il lùono dello Z,avcndolo equi- 
voco col r, onde cottoro s’ appellano dal Pergaminoal 
Padre Bartoli , che afcoltando i Litiganti > e lcntendo la 
diverlà pronunzia di tante divede Nazioni della Tosca- 
na, talmentechè prelTo alcune Tuoni lo Z, predo ad al- 
tre il T , parve a lui, che i Sanali Icrivendo Orditone , e 
Militie , coir, palfan farlo con ragione, elTendo il T 
ia metà dello Z dolce, e del quale Z elfi profferileono 
fìmilmente la metà: e parvegli,chc forfè maggior confu- 
sone potette lo Z portare nelle fcritturc , poiché oltre 
ad elfer come alcuni credono confonante doppia , c mo- 
ietta , che porta tempre nell’ orecchie altrui uno ttarnu- 
todi chi la proferilce , c altresì lettera che ha bi fogno 
Je fiano (partiti gl’ Urfìzjproprj , létizachéfia incarica- 
ta di quelli degli altri , poiché le crcdeli al Salviati è 
lo Z di quattro forte, ma almcn’ almeno di due , co- 
me pare a i più , cioè Z dolce , e Z gagliardo : li 
dolce è quel che Tuona per T s , come Cojìantsa , Bel» 
letta, Votso 8 cc. Gagliardo quando Tuona per Ds . Dse - , 
firn, medso , roàso , e con quella ragione , pare che pof- 
fano gli Oltramontani che hanno orecchie più accomo- 
date al latino meglio pronunziare Orditone militi a col 
t , che è la metà del Z dolce; fìcche moftra il Padre 
Bartoli di favorire alla pronunzia de’ Sancii; mafie- 
come egli fu Scolare del Cardinale Pallavicino uno 
de’ più fa moli Italiani Scrittori, che fu parziale in par- 
te pel ulo dello Z, non Teppe formar fentenza in con- 
trario, bensì parvegli , che ognuno Teguitte il proprio 
ulo, e fèrvide al proprio Tuono , conchiudendo , che 
tanto fenza errore lì Ieri va con T da Sanelì , Pi (ani 
ed altri, i quali più dolci alcune voci pronunziano, 
che con Io Z da i Fiorentini, i quali più fortemente 
quelle flelTe voci ribattono : lòprachè può vederli le ra- 
gioni, che lo ftelTo Bartoli ne porta nella Tua sì cele- 
bre Operetta intitolata il Torto , e ’l dritto , del non fi può, 
al numero 29. Di qui è, che variamente trovali fino 
al dì d’ oggi praticato dalle Segreterie , ed Accademie 
Italiane, ed in tutti i modi altri può fcrivere lenz’ er- 
rore , benché per dir vero il partito degl’Accademici del- 
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la Crufca venga ormai Imperando 1’ altro ', e reftì 
lo Z comtinementc adoperato nelle (opradette voci . 

Rimane (blamente , che fi dica , che alcune parole, che 
latinamente feivonfi col 61 , come aclio , oot come conce- 
ptio , che appredò di noi diconfi anione , concedane , deb- 
bono (criverfi con due àL» a differenza di certe voci, che 
hanno latinamente un (olo T , come Orazio, le quali pa- 
re, che doverebbonfi ('crivere con un (òlo Z , e qui (aitan- 
do di mez/o una lunga quiftione, che fa il Buommat- 
tei , fe lo Z fià lettera doppia , e (emplice , e lafciando 
crederlo ad e(fo come li pare , che volendo adoprarfi lo 
Z all’ufo moderno è più ricevuto , può ofiervarfi, che 
tanto il Cardinale Pallavicino, che Ibride già (ono cin- 
quantanni , quanto ultimamente il Padre Segneri, e<i 
altri della Fiorentina Accademia , e della Bolognclè , fi 
fervono indifferentemente di un folo Z , tanto fcrivendo 
Orazjone , che viene da Oratio, quanto lèzjone ^ctncczj 0 - 
ne , che viene da Le6lio, Conceptio ; Con tuttoché veramen- 
te chi .volefle ('crivere quelle due voci ultime con dop- 
pio Z, non potrebbe tacciarli , ficcome effe derivano 
dal#, ept, in latino, e molti Scrittori così han fatto. 

In ultimo fi noti , che certe voci non poflono ammet- 
tere nè , Z * nè T, come apprenfione ,riprenfìone , eftenj Io- 
ne, e tutte le altre che latinamente lcrivonficon S, e 
non col T , così pure (crivafi * forfè , eccclfo , e tanto ab- 
baftanza fia detto intorno alla quiftione, che pel T , e 
per Io Z fi fà tra molti Letterati Italiani . 

§. VII Della Parentela delle Lettere , ò fìa 
variazione . 

Caderà qui in acconcio trattare della variazione di al- 
cune lettere , e tal volta (il labe , ficcome gran numero di 
parole abbiamo , che diverlamente polfono ficriverfi , c 
pronunziarli , ed ugualmente bene in due , o più modi , 
Ja qual variazione, che a tanti vocaboli conviene, benché 
folte una volta propria in qualche modo del latino lin- 
guaggio ancora , come (are bbe abfero , &r aufero , abfn- 
gio , auftigio dicevafi al riferire di Cicerone .-Alexan- 
der, Caxandra , ed Aleffandtr Calandra , (cri ve Quinti- 
liano , che fi diceva lenza x, e che più frequentemente (ì 
ulava Hones , & bonor , arbos , & arbor , odos , & odor , In - 

bens. 
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tens , & liberi* ,faciendtim , Se faciundum » Tatricius,8c Va- 
triti**. Tuttavia pare , che polla dirli, che venia’ al- 
tro Idioma ne fia così ricco quanto il nofiro , e ciòc pro- 
ceduto a mio credere, poiché elfcndo abbilognato fer- 
virfi di tanti, e tanti Autori per iftabilirelc leggi del- 
la favella volgare fondate fopra 1 ’ ufo di più Popoli 
della Tofcana , la quale ( fecondo Dante ) in cinque 
Nazioni è partita , cd in (ci vuol diftinguerla Cello Cit- 
tadini nel lùo Trattato dell’ Idiomi Toicani, è convenu- 
to pertanto ricevere unvocobolo, ò l’ altro , così co- 
me P hart Icrittoi Prolatori, ò Rimatori tanto di Fi- 
renze , che di Siena , ò di Pilà,ò di Lucca , ò di Pifloja , 
ò d’ Arezzo, che fono le lei Città Capo delle fei men- 
tovane Nazioni Tofcane , e fra le quali Nazioni mol- 
ti famofi Scrittori nel buon Secolo ulcirono , e molte ac- 
creditate fcritture di quel tempo fin d’oggi lì veggono. 
Di qui è per elfempio, che fu detto, c dicefi ancora 
Amerò , cd amaro , divoto , c devoto , longo , e lungo Sec. 
fopradichè ( non elfendoci alcuna regola particolare de ì 
Grammatici ) ci fcrviremo di quella , che parentela delle 
lettere addimandarono forlè dal termine ul’ato da i Lati- 
ni cognatio litterarum . Porremo qualche ellempio d’ogni 
lettera, lafciando, che gli applicati Uditori in qualche 
bifogno vadano ad accattarlène maggior copia , tanto 
appreso a! Salviati al Lib. 3.de’fuoi avvertimenti capi- 
tolo g. partrcella ipprelfoal Pergamino, e Fortunio nel-, 
Je loro Grammatiche, ed al Cartoli nella mentovata 
Operetta del Tronfi può pag. 1^7. proteftando , che alcu- 
ni vocaboli , i quali qui apprettò d’antico luono fapelfe- 
rò, non li porremo, perchè debbano ularfi , ma perche 
furono altra volta u fati « 

La Vocole ^ è parente ( ò fia amica ) dell’£’, con 
cui fpelTo fi varia, e dicefi danari ^ e denari , piatofo , e 
pietofo , grave , e greve , fiano , e fieno , amaro , ed ame- 
rò . In quello variano per lo più i Sancii con i Fiorentini , 
dicendo i Sanefi , amaro , amarci , opara , povaro , 
leggiare , couofciare , e fimili nelle quali voci fi fervono 
più volontieri dell’ £ i Fiorentini , dicendo amerò t pove - 


ro&c. 

Variano in quella vocale molto gli Aretini con la 
pronunzia lorotramutàdola in alcune voci da unafillaba 

B a all’ 


10 'LEZIONI 

all’altra, come Genarele per Generale, Vene , per Tane± 
e dicono cbepo . Per capo , del che ulò nor» rimane oggi- 
dì nel noltro idioma. £’ amicai’ M dell’O, e trovali 
Mftrolago , e Mfìrologo, Troiaio , e Trologo , così a u 
è amica dell’ O dicendoli auro & Oro, Mura, & ora , Mau- 
ro , Moro, Tauro , Torottec. 

La E lì muta volentieri coll’ 7, dicendoli peggiore , pig- 
liare i defto, di/io ,rcfle(Jb, rifieffb > avance, avanti , carpone , 
carponi , domane , domani &c. c molti avverbi hanno l’una 
c P altra terminazione . 

L’ I è amico dell’ 0, c leggelì divizie, e dovizie 
dimandare , e domandare , dimane , domane , , de- 

bole . 

I Poeti cambiarono P I in V, dicendo ferite , e ferute 
&c» lìmilmente fu cambiato alle volte in I{ , trovando- 
fì fornaio , efornaro , Marinaio, e Marinaro , Febbraro » 
Febbraio. 

L’ 0 cangiali Ipeffo in V , come obb edifco , e ubbidifco , 
fo(Je > cfufje , fepoltura , fepultura , ed il noftro CittadL 
ni pretende , che polliamo dire ugualmente bene longo , 
lungo , ponto , punto , c giunto &rc. portando a (la i Autori, 
che ciò praticarono per rifpondere a quelli , che intorno 
a quello noi altri Sancii riprendono. Egli è però ve- 
ro , che le fopradette voci meglio alla Fiorentina fi 
pronunziano , e fi Icrivono , cioè col V lungo punto 
giunto &c. 

L’ V , confonante mutali in B , come ferbare ,tfervare 
nerbo , e nervo , aviamo antico , ed abbiamo , boce , e voce 
Boto, c Foto . Mutali ing, ma piuttofto ciò egli è per 
ufo antico relfato oggi tra inoltri Villani, come Ta- 
volo , e Favolo , Volpe , e Golpe » delle quali voci non fcar- 
lì cièmpj tra gli Autoridei buon lecolo lì averebbono . 

Cangiafi in Poclìa particolarmente col V, come fovra , 
C / opra , avrire , ed aprire &rc. 

1 1 [B ,[ per pallore alle conlònanti ] fi muta ing , come 
abbia , ed aggi a , debba , e deggia * 

11 C , in G , come gajìigare,c cafligare, f agro , e /acro , 
lagrime , e lacrime 8cc. 

. Il D , in G , come vedendo , e veggenio , fedendo , e feg- 
gendo dee. liccome cangiali in 1 3 poderi , potere ,fervidore , 
fervitore , nodrire , enotrire. 

La 
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La L , in G > quelli, c quegli , capelli , capegli , cd antica*» 
mente , fratelli ,c frittegli , figlinogli > e figliuoli & re. e (noi 
cangiar/i in , come alberi , e arbori » ed in » fra gli anti- 

chi , come C aionica , e Canonica dee. 

.La I{ , fi muta col D , dierono , c diedono , contrario , c 
contradio antico , e fedire antico per ferire . 

La S, cangiafi alle volte ine: Sicilia , e Cicilia , o>/- 
fitare > c 'vicitare : alle volte lì cangiain/, come fino t 
e /tfo , dolfi , c dolfi antico ; fi cangia all* volte in Z , e 
fi dice Z0//0 , e Solfo , Rampogna , e Sampogna , ed ha que- 
fta lettera dell’ amiftà col r, che in alcune voci lei pren- 
de avanti , ò lo lal'cia , come nafeofio , e nafeofo , rima- 
fio , e riruafo , cbiu/ìo , e cbiufo dee. finalmente il Salvia- 
ti ( quantochè Fiorentino ) accorda la parentela fra la S y 
e Io Z , dicendo trovarfi fcritto Giufiifia , c Ginftizja, le- 
tizjx , e letifia , farfare » e fafurc , cd altri : il che favo- 
rire alle ragioni de’ Sancii nella già addotta lite per l" 
ufo dello Z » e del T . 

Lo Z, dicemmo altro etter dolce , altro gagliardo, il 
dolce mutafi in c , dicendoli beneficio , e beneficio , giudi- 
zio , e giudicio , uffizio , e ufficio , ancora mutafi in# , co- 
me riformazione , c riformagione dee. 

Lo Z , Gagliardo mutafi in D,che fu fcritto fronzuto , 
sfrondato, algente, e ardente dee. c quello vi vuol dirli 
con quei molti elempj di più , che polfono trovarfi pref- 
lò de’ mentovati Autori per quello riguarda la nolfra 
pronunzia Tofcanajche fe all’altre Italiane Nazioni do- 
vette averli rifpetto , molte più larghe parentele [qui po- 
trebbono annumerarfi. Perciò quando talora qualche 
dubbio accada potrà altri col Vocabolario configliarfi « 


fé VII. Della Dolcezza della Scrittura , 

, t Pronunzia » 

Siccome il Popolo, fecondo Orario, è il miglior Maeltro 
della lingua , così dal Popolo toglionfi per lo più in pro- 
nunziando alcune lettere, che riguardano lo (contro delle 
vocali , e la combinazione, e feombinaìtione delle conlo- 
nanti-'di ciò il Salviati fcrilfc un Trattato più lungo, che 
ntile accomodando l’orecchio alla pronunziaFiorcntina, 
e volendo £Ìa««ttts-vx*£Ì benché (tarpiate fiano piùami- 
» ..iTTv l .,4 B l che 
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che dell’udito , che quando fon diritte . Egli V. g. accèdi 
ta per bea detto Sipolco quanto fepolcro,c mojìerr'o , per mo- 
Jìrer'o , parendogli , che nel primo modo fi rompano le tre 
conlònanti unite ,chegiungon sì dure all’orecchio . Sic- 
ché ancora potrebbe accettarli frabbo , per fabbro , e freb - 
be Are. Ma poiché di que’ Cuoi avvilì non troppo conto fu 
fatto, ne lafcercmo alcuni così lenz 'ordine regiftrati , 
rimettendo i più curiofi a quel fuo Trattato, che in mol- 
te parti veramente può trovarli giovevole. 

Prima fuggafi il percuotimento tanto di vocali , che di 
confonanti fimi li tra ’l fine d’ una parola , e ’I principio 
dell’ altra , come jinima amante ^Jlmici ingrati &c. c così 
può adoperarli 1’ Apoftrofo lalciando talora l’ultima vo- 
cale della prima voce , e quando ciò non polfia farli lari 
bene il pofporre, ò tramezzare ; nello Hello modo rielce 
duro 1* incontro d’alcunc conlònanti in due modi : Il pri- 
mo fi è quando le Confonanti fon limili cornea» 7 V<<- 
no , Uom mifero ; Secondo quando le parole , che fieguo- 
no ad altra parola terminante in confonantc cornin* 
dattero in / ad altra confonantc unita , v. g. per fcher- 
no , con Jìtiiio , ponendoli allora 1’ /, come dicemmo, 

- avvanti la/. 

Siccome ugual durezza cagionarebbe lo feontro delle 
fi! labe , che fieno medefime nella voce che termina, ed in 
quella , che comincia (Vizio detto da i Greci cacofonia) 
come chi dicelTe J^oma madre della Religione , bianco colore 
&c. che negli avertiti Scrittori mai non fi trova in un Li- 
bro intiero, ma le fi debba apoftrofare qualche parola per 
rincontro di due vocali fi troncherà ò 1’ ultima della 
prima voce , ò la prima della voce Tegnente con quella 
regola. Vuole il Salviati , che tronchili l’ultima della 
prima voce , tolti tre cali, cioè fe ficgua parola comin- 
ciante perim, come Imperatore , ò per in, come invito, 
invidia &c. òper il come farebbe 1’ articolo il j che in 
quelli tre cafi debbe troncarli Ja prima vocale della z. vo- 
ce : Eccone tutti gli efempj nel Petrarca ; 

Cbe’n un punto arde , addiaccia , arroffa , e’mbianca • 

Dove vedefi l’Apoftrofo , pollo avanti deir»,edel- 
J’ w, in luogo dell’», precedente all’ n , Scali’ m , ed’ in 
altro luogo : 

£ tra 7 godano, e 7 l\eno , e l' Onde falfe . 

. , Do- 

» \ . ' 
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Dove pure troncali l’ articolo , e l’ apollrofo ferve iti 
Juogo della vocale della parola feguentc , e così pare do- 
vrebbe dirli Maria, andò 'n Egitto , Giuda cafcb allo 'nfer- 
woril che da . i Calicanti vicn puntualmente efeguito, ma 
pure la maggior parte degli Srittori non vàsù quelle 
tracce , e quando altri della fopraddetta regola non vo- 
glia lervirlì non può etternerigorofamente corretto, ba- 
llando, che per lo più ciò fi avverta nello feontro degl’ 
Articoli • 

§. IX De II' Apoflrofo . 

Tal fegno fu ritrovato da i Greci in figura d’un piccolo 
’ volto alla delira ,c poneva fi lòpra di quella lettera , cui 
leguiva qualche vocale , che fi troncava , quello non lì 
trova fra le fcritture del miglior Secolo , mabcneinfua 
vece punteggiavano di lòtto quella lettera ,chc non prò. 
nunziavano ; come nel verfo apprettò : 

Fior , frond ’ , erb' , ombr , antr ' , ondi , dure fodvi • 
Oggi adoperato nel noftro volgare ferve di gran chia- 
rezza ne’ fuoi cafi alla fcrittura , ponendoli quando fie- 
gua vocale alla fillaba troncata , come foni andato , etal 
volta ficcomc nelle prepofizioni fi tronca la vocale an- 
corché la confonanante ne fiegua , come a'fìoride’ Trari. 
Se poi tronchili la fillaba, e ne fegua la confonante 1 ’A- 
po/lrofo non fi mette , cornea! cane , / arem quattro. 

Equi il Salviati vuole , che uno degli ottici dell’ Apo- 
ftrofo lii il legare le voci inficine, particolarmente quan- 
do la feconda voce comincia per vocale , e vorrei , che 
le due voci inlieme fi prononciattcro ancora tutte in un 
fiato , come una voce fottcro , per ettempio Figliuola - 
mato . 

S’ula 1’ Apollrofo ancora in alcuni pronomi relativi 
troncati alle volte da’ Poeti , come mie ’ per miei tuo * per 
tuoi , ficcome in alcuni verbi vuo’pcr vuoi &c, rimetten- 
doci nel retto a quella pratica , che può acquillarfi dal-, 
la lettura de’ buoni Profatori , c Poeti , e tanto fia det- 
to delle lettere , e lor l'uono . 
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CAP. I I» Delle Sillabe. 

L A Sillaba vieti chiamata da i più Elemento con a(± 
cento . Dicefi elemento in quanto la materia , onde 
è comporta fon le lettere principio delle voci, e dicefi 
con accento , perchè da qu erte ha la (ùa forma , altrimen- 
ti tutti gli elementi ulcirebbon di bocca in un tempo Ten- 
ia diftinzione,come fa l’ acqua feendendo da una Fonta- 
na diverfamente da quello faccia nell’ufcir dalla bocca d’ 
un fiafeo ; le pure non volelfimo fervirfi di più armòni- 
ca fimiglianza nelle canne dell’ Organo , che ricevendo 
un gran fiato , fenzachè altri tocchi le conlònaze , man- 
dano un lùono indiftinto , ed uniforme , laddove toccati 
conquefta, equella paufa rendono all’orccchie l’armo- 
nia. Due cofe olferverem nelle fi 1 labe , cioè numero, e 
niifitra , c di quello, e quefta brevemente diremo . 

§. I. Del numero delle Sillabe . 

Maggiore, e minore può elfere il numero della fillaba 
fecondo di quante lettere fi componga : Il minor nume- 
ro, che poffa avere è di un elemento folo , come è, ver- 
bo,© copula, opure oh efclamazione , e fimi li ; ed il 
più puòdver la fillaba cinque elementi nella noftra Lin- 
gua ficcome Sproni nè potendo peto in una fillaba efler 
più d’ una vocale, ò tra una vocale , e f altra più di tre 
confonanti , come femprti ombre &c. che le due vocali 
tal volta infieme in una fillaba fi trovaficro vi rtaran- 
no perdittongo, come da baffo diremo. II Buommat- 
tei porta lopra di querto molte efatte ortervazioni , le 
quali lafcercm confiderfi più propriamente dalli Studen- 
ti Oltramontani . 

§. II. De Dittonghi , e di quante forte fieno. 

Il Dittongo, (òDuifono, come alcuni Tofcani lo chia- 
mano) è quel lo che i Greci intendono per compren/ìo- 
ne di due 'vocali in un ifte(fo accento , cioè in un iftef- 
fo (pinger di fiato, ò fieno due vocali in una medefima 
fillaba , come appunto le l’Organirta tocchi velocemente 
duetafti facendo parere due vclocirtìmi luoni un fuono 
Ibi o , che gruppo fi fuol dire . 

Due 
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Due Dittonghi ottervano i Tolcani, cioè difteft ,c 
raccolti , diftefifiono quelli , che fan fentir le vocali , 
come le fodero due , aere , aurora , lauro &C. dove fi 
pone qualche paufà da una vocale, e l’altra. Raccolti 
fonoquelli, che fi pronunziano così ftretti>onde paia, 
che una delle vocali retti quafi affogata , come Cielo , 
piede &c. Ne’dittefi ollcrvafi , che hanno per fua prin- 
cipal vocale la prima , che pare fi ttrafeini l' altra, co- 
me può avvertirli pronunziando ^Aurora , Mauro , Ne* 
raccolti al contrario fta per principal vocale la feconda, 
così pronunziando Cielo &c. lentelì , che il fiato in que- 
fta feconda fa la fua fermata. 

§ III. Del numero de' Dittonghi. 

Gracopo Mazzoni feceun erudito Trattato fopra ì 
Dittonghi Italiani, e ciò ferva per chi voiettc far più 
eiatto Studio di là dal necettario. Noi del bifògnevole 
contentandoci ne tratteremo in poche righe , pattando 
adetto al numero de’ medefimi , in torno a die , molti 
diverfamente han lafciato fcritto. Noi accollandoci al 
lìuommattei tanti crediamo ettcre i Dittonghi , quan- 
te le Sillabe di due vocali* 


Ae 

aere 

le 

riede 

Ai 

roaifi 

lo 

Giove 

Ao 

Paolo 

Iu 

Fiume 

Au 

Aulirò 

Oi 

Oime ' 

Ea 

Borea 

Va 

Guanto 

Ee 

veemente 

Ve 

Quello 

Ei 

miei 

Vi 

Cottili 

Eo 

Eolo 

Vo 

Suole 

Eu 

Europa 

la 

Fiato 


E’ ben vero, che non fervendo quafi quefta notizia che 
per la mifura de’ verfi Italiani , bifògna fapere, c he al- 
cuni Dittonghi lafcian d’etter tali trovandoli alfin del 
verfo, come fue , fua , mio , 7o, Dio, 8ec. 

Le lodi mai non d’ altra , e proprie fue . 

Dove fue fi vede di due fillabe, dove che dentro il 
vcrlò fanno una fillaba fola : 

Del fuo lume fa il del fempre fcreno . I 

E ciò 
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E ciò accade nelle voci, che dittongate rertanod’una 
Sìllaba , come Io , tuo , mio &c. In propofito di che deb- 
be avvertirli, ficcome nel vedo di lopra fi riconolcc , 
che quieto, e quiete non hanno dittongo , e fi pronti n, 
stiano dirtele , ficco me fiata, quanto che Dante volelìe 
dittongarla: 

Se mille fiate fui capo mi toni . 

Di più avvertali , che l ’ Io inganna facilmente l’orec- 
chio, e fpertè volte non é dittongo, come nelle voci , 
ambizjofo , gloriofo , ^.iffì^ne lice, le quali voci dirtele fon 
porte nel vedo dal più de’ Poeti , ma chi di quefto al- 
cun dubbio avclfi: può ricercar tali voci nel Vocabola- 
rio, dove cogl elempj de’ Poeti potrà rinvenirli il buon* 
ufo del vedo. In propofito de’ mentovati dittonghi fa 
una curiofa olfcrvazionc il Borghefi nella lettera ad A- 
Jeffandro Rilfoluto , dove dice, che alcune voci alle vol- 
te han la rtefsa mi fura di due fi I labe , che d’ una di tre, 
che di quattro , come per ertempio nel vedo aer , è di 
due fillabe> e di due fimilmcnte aere ; aita e di tre 
tre fillabe , c di tre , aitando ypaura è di tre fi I labe, e per 
tre fi mifura paurofa , co sì Beata, e Beatrice . Qucftoof- 
fervafìregolartnente nel Petrarca , benché Dante ne fac- 
cia la milura a fuo capriccio , fecondo il bifogno - 

§. IV. De Trittonghi , e Quattrittonghi. 

' Trittonghi , e Quattrittonghi ha la nortra favella ; 
Trittonghi fono nella combinazione di tre vocali, le 
quali nel mezzo del verfo Cogliono ftringerfi da’Pocti iti 
una fillaba fola ,come miei , tuoi , r v7ioi ì feguia &c. Quat- 
trittonghi fono quando di quattro vocali una fillaba lòia 
fi forma nel mezzo del vedo , come Figlimi , lacciuoi 
&c. che contai velocità fi pronunziano, chepiùd’una 
fillaba fentir non fanno. E dicendo nel mezzo del vedo 
vuoldirfi dentro il verfo dove fi voglia j purché nell’ ul- 
tima fillaba non cada • 

§. V. Dell' Incorporamento che fa la Vocale /, 
comprendendo due ij, in alcune voci . 

\ 

Può dubitarli fe in alcune voci terminanti in due I , 

come 
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come Vizji , Benefìci , ficcomc certi Verbi della quar- 
ta maniera fervii udii &rc. vada praticata l’ Ortografia 
Latina, o pure Jaiciatoviun J folo. Nel fedeliffimo 
Tcrtodel Boccacciocopiato dal Mannelli (eh e l’Alco- 
rano di quella lingua ) trovali indifferentemente Icritto, 
ficcomc afferma iì Sai viari al Libro III. dc’luoi avverti- 
menti , Capitolo IV. §. V. 

# I Moderni Scrittori più ditti al di d’ oggi degli An- 
tichi fi fervono d’ un folo I, ordinario neìle voci , Vizf, 
benefici, e limili con alcune altre nelle quali pare , che 
r» porti nella pronunzia rtelfa , una certa tale quale co- 
da pongono un ; diffefo con la gambalunga a guilàdì 
mezzo y; il che potrebbe praticarli particolarmente ini 
alcuni cognomi , come A iarftlj , Tumpbilj , ed in alcuni 
verbi nel coniuntivo,come dicemmo, Servjyudj, intorno 
a che lene lalcia più volentieri ’l giudizio all’orecchia . 

if. VI. Del raddoppiamento d’ alcune con fonanti . 
ed attaccamento di Proporzioni con .Av- 
verbi, e fìmili. 

Alcune voci cominciate per confonanti, fé loro pre- 
ceda un accento , ò articolo mozzo, ò parola moz- 
za , che termini in conlonantc fan fuonare la prima let- 
tera , ò la leconda per doppia , v.g.a canto , da me : fi 
pronunziano accanto damme , come le due.lettere con- 
lònanti in quel principio rtelfero &c. il che non ficgue 
fe le medefime voci fieno appreffo a vocali, come : 
dolce canto prefe me, dove affai più dolce la confinante 
fi batte, onde la fcrittura per conformarli alla pronun- 
zia, ha cavato fuori certe Anticaglie dall’antica Orto- 
grafia, e n’ ha fatto gala alla moderna coniungendo 
alcune voci infieme , che per lo più lòno di prcpofizio- 
ni , ed’ avverbj, e raddoppiando la confonante prima 
della parola congiunta . Di quella lòrta nc porremo 
alcune in nota , giacche non fi può farne regola preci- 
fa , nc il Vocabolario ce ne dà contezza intiera , cllendo- 
cbè dopo l’ impreflìone del medefimo han variato gli 
Scrittori l’ Ortografia predetta . Sono dunque tali vo- 
ci , & avverbi quelle , e quelli ; addietro , addogo , af- 
fine, allato , altrettanto , appieno ^appocoycolafsn, daddo- 

vero , 
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' vero , dallato, dappoi , dattorno , giacche, perocché , fi c< 
come , /ebbene , ficchi , fopr attinto , foprammodo , cd altre 
fimiglianti , che chi legga le Scritture moderne più ap- 
provate potrà notare; bertthe per dir vero, chi volerti; 
laccare le (opradette voci , non farebbe errore fcriven- 
do a lato, Ce bene , fuor che., (è (ì fiaccarti: là sìt, colà su , 
c a do, che in tal cafo fi farebbe errore, effóndo quelli 
t re avverbi nell’ antico podertò di ilare attaccati alla pre- 
pofizione. 

§. VII. Della mi fura delle /il labe . 

Con uguale, cmaggior brevità della mifura della fil- 
laba trattarono, poiché del numero abbiam trattato * 
c giacche il Tuono non c (e non ripercuotimento d’ aria 
il luonoifiertò indureremo nel modo che l’aria fi mifu- 
ra. L’ aria dunque mifurafi da’ Filofofi .nell’altezza, e 
lunghezza. Riguardo all’ altezza, è l’aria grolla, e fot- 
tille, riguardo alla lunghezza è tarda, e veloce. Così 
la voce talora è alta , e bada , e pertanto lottile , e 
grotta , tarda c veloce giuda la pronunzia, ò fia can- 
tilena , che formafi nel mandar fuore fermando , ò (pin- 
gendo, alzando , ò badando la voce, il che *Acccnf 
fi dice, quafi a canta. Quello Accento porte le tre mi- 
sure predette è di tre fòrte, cioè di tenore, ò fìatuono,di 
fpirito , e di tempo • 

$. Vili. Del T nono, Spirito , e T empo della voce . 

Il tuono così detto in Greco dalla mufica , ò Teno- 
re da i Latini , quafi dal tenere più , ò meno la voce 
lòtto le dovute mifurc è quella quantità di voce , che 
rendono gli (frumenti nel fonare, egli Uomini nel par- 
lare.* ed ella può edere più alta , e più bada , fecondo 
che più fi firingano, ò s’allarghino le fauci , e fecon- 
do un più piccolo , ò più gran petto , come ne’ Fan- 
ciulli, e negli Adulti , in quella guifa, che una piu 
larga canna dell’Organo , o più (fretta può formare 
più barta, ò più alta la voce, ed è paragonato il Tuo- 
no al timone della Carrozza , dove due Cavalli di 
domatura diverfa , e diverfa inclinazione danno ac- 
coppiati al medefimo uffizio ; poiché ancor due Uo. 
mini di voce differente ponendoli un certo tal Tuono 

da 
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da imitare portòno accordare il loro fiato a quel Tuono 
Hello fecondo il maggiore , c il minore con lo rtringere 
minore delle fauci , ed aprire del petto . In quello modo 
formali il divedo fuono d’ una llclla vocale, onde , come 
lopradicemmo in urta fòla ne avevano i Latini fino a 
dieci Tuoni diverfi. 

Lo fpirito della voce (ò fia la mifura della larghezza) 
c quando la voce cl’ce con più , ò minore fpirito , ò man- 
data viva, e forte dalle fauci ,ò lafciata morire fra le 
labbra, che è lo rteiTo che dire il parlar torte , o piano ; 
potendoli sù ’1 medefimo tuono cantare una cola con 
voce lòmmelTa , ò più chiara. 

Il tempo finalmente è milura della lunghezza della 
voce fecondo il più , o meno del tempo , cheli metta in 
profferire una fillaba ; Onde la fi fa lunga, e breve com- 
porta degli Itelli clementi, come in dicendo , parlavamo , 
e parlavamo , nel che i Greci ofiervavano, che tanto an- 
dava di tempo a dire una fillaba lunga, quanto due bre- 
vi , cd ecco quanto può fare ad una compendiata notizia 
dell’ Accento propriamente detto . 

I 

IX. Dell' Accento Grammaticale . 

Quello più noto , c più ufato accento , del quale vo- 
gliamo parlare è quelfegno , cioè nella f tritura fi pone per 
avvifo alla pronuncia , affinché in quefta , 0 quella fillaba 
più 0 meno fi fermi, accadendo , che da un maggiorerò 
minor polamcnto un diftinto. lignificato può prendere , 
come faro, e faro , Ancora , e ancora , e 8cc. 

L’ Etimologia dell’ accento , poiché in quella politu- 
ra dove r accento è legnato Talli fidamente una tale 
qual cantilena , egli è quello accento Grammaticale 
altro grave, ed acuto; è grave quello, che da la mano, 
che Icrivecafca in giù, come per troppa gravezza tira- 
to dalla finiftra contro la delira : acuto è c^uel l’altro, 
che tirato di giù in sù , pare, che in finire venga in 
certo modo ad edere dalla pena artottigliato , ò pure 
acuto, perche faccia alfottigliar la voce ; e quella è 
tra l’uno, c 1’ altro accento la differenza-, ciò è , 
che il grave ponefi nell’ultimo fidamente quando 
quivi la pronunzia ha da pofarfi un poco più, come 
farà , guarì, comando &rc- e quando fopra le altre filla- 
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be lì pone acuto fuol farli nelle fillabe antecedenti, có- 
me sàra , guari, comando . Ma pure quello acuto non re- 
ità più in ufo fra di noi al dì d’oggi per quanto alcuni 
efatti Grammatici', e tra quelli il bergamino abbia llu- 
diato di lìampare con una tal dilìirizione i Tofcani Vo* 
cabolarj ; in modochè più accenti fi vedono fopra di tali 
Libri, che Mofcini d’intorrto a’ falchi nel Mele d’ Ot- 
tobre , e ne rellarono troppo offiifcate le Stampe . Sola- 
mente il grave accento oggidì nc' fuoi 'luoghi s’adopera 
con buona legge , come in tutti i futuri , e quali in tutti 
i preteriti de i Verbi, ed in molti Nomi ancora, così chia- 
merò, chiamo , udì. Città, virtù &c* deludendoli affatto 
l’accento acuto dallo lìcriver Tofcano, toltochè certi 
Scrittori l’hanno tifato in tali parole equivoche, come 
“Principi per differenziarlo da princìpi , e limili &rc. 

Gli avvertiti Scrittori non legnano con accento alcu- 
ni Monolìlabi , come ma , Ùa , me, te, fu Src* perchè 
fc l’ accento è legno di pofamento, il polamcnto non oc- 
corre avvertire dove più d’ una fillaba non lì proffèrifee , 
pure fa di melticri diftinguerne alcuni con certa virgo- 
letta , che i rigorofì Grammatici accento non chiamano, 
ma pure il chiamarlo accento nulla importa a noi, per 
isfuggire Tcquivoco , e così il Pronome fe a differenza 
del fe condizionale vuol fegnarfi , il Verbo da a differen- 
za del da prepofizione ; e perchè detti Monolìllabi tanto 
gli accentuati , che i non accentuati non lì riduco- 
no a troppi, potrà farfene qui appiede una nota. Del 
rello intorno alla materia delle fillabe , e degl’accen- 
ti più lungamente , e dottamente il Buommattei ne 
lalciò fcritto , al quale volentieri lì rimettono i più 
fludiolì uditori. 

, §. X. J/'oci d’ una Sillaba non accentuate . g 


A prepofizione 
Da prepofizione 
Fa 
Fra 

Ha verbo 
La articolo 
Ma 
Sa 


Sta 

Tra 

Va 

E copula 
Ce per Noi 
Che 

De verbo dee 
Fe verbo 

Le 
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Le articolo 
Me 

Ne affiffo 

Ne per Noi 

Se condizionale 

Ste 

Te 

Tre 

Ve per Voi 
Ve per ivi 
1 articolo 
Di prepolìzione 
Ci 
Chi 

Li articolo » c Gli 

Mi 

Si 

Ti 

Vi per Voi 
Vi per ivi 
O chiamata 
Oh el’clamazione 
Do 
Fo 

Ho verbo 
Alo 

Fiume 

Pro per profitto 
per Capere 
Vo per vado 
Ph cfclamazion 
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Bu per bue 
Fu 
Gru 
Su 
Tu 

Le Accentuate fonti 

A’ verbo Icritto l'enz’ h 
Dà verbo 
Già 

Là di luogo 
Qua di luogo 
Trà , per trac 
E' verbo 

Dè , e Die di dare 
Fè per fede 
Glie 

Né negativo 
Può 

Vò per voglio 
Vuo’per vuoi coll’apoftrofc 
V’ per dove 
Giù 
Più 
Piè 

Dì, Giorno 
Lì di loco 
Qui 

Sì affermativo 
O’ per ovvero 
Ciò 


S. Xl. JDel pof amento delle Sìllabe , e come debba- 
no qualche volta fiaccar f nella fcrittura . 

Cade alle volte il dubbio, fcnelcompitare,òcompu- 
ar e , che fi faccia qualche fillaba, fe pure termine più 
no?f r !° n ° n P af cfif quello ulato da S. Caterina da Siena, 
che n ? p *^ e » c '°è fillabicare , dicendo di le fteira , 
dirrt , r, ^°^'SuorNofiro aveva imparato, ièdebbanfi, 
nel mezzo della parola divider le coniònanti, parte 
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alle vocali foglienti , parte all’ antecedenti , comev.gr. 
Co— fiati-, ti-no-po-li ; e che regola debba tenerli ; l’opra - 
che avvertano , ed il Buommattci , che lcmpre le conto- 
rnati doverebbero attaccarli alla vocale, che lìegue, c 
così compitali fìrac-co , tnt—to, parendo, che in quella 
vocale lì formi l’accento, ò fa la mifura della voce, co- 
me fanno appunto i Mufici nel batterli lòpra le Note, non 
profferendo mai alcuna conlònante dopo la vocale, in cui 
fi fermano , come cantando, v. g. Cojìante ; le voglion fa- 
re in palfaggio nella prima fillaba non proffèrilcono per 
ia f, ma la portano di pelo nella fillaba , che lìegue, v.g. 
E'co-o - o-o/ìanre ; ma perche i Pedanti per ordinario , ò 
hanno inlcgnato male a compitare , e l’opra quello male 
ulo è andata avanti l’ Ortografìa , han cercato i Moderni 
d’emendaria tòlo in qualche parte in occafione di partire 
le parole , che reftano mezze nel verfo di lòpra , e mezze 
vengono nel principio del verfo di lotto. Quelto fiac- 
camente fi fa ordinariamente, quando dopo la vocale lìc- 
guono due confonanti diverl’e, che s’appoggiano alla vo- 
cale che lìegue , v. g. O-gni—di ; di~ftrut—to,0 -~fte 8cc, e 
cosìtrovafi praticato dal Segneri , fuorché quando le 
conlonanti fono limili , come tut—to—Mag—gio~fel‘-U t 
or-ro— re ; Or-fio Sec. Se ancora quando la prima di dette 
confonanti è m, 7^ , L , R , fervendoli Tem - po , ^4.1— to 9 
jln—da—re iK Ar -di-re. Per la qual cola tornerebbe an- 
cora in aliai profitto dei Fanciulli, che lì pongono a legge- 
re , chcfoircro ammaellrati nel lìllabicare da perfone , 
che s’intendeffero dei Dittonghi della lingua noltra, acciò 
s’avvezzalfero a ben partire le parole nello lcriverc, do- 
vendo fpezzarlc nel termine della riga, perché debbe fcri- 
verlì con elattezza , nè potrà meglio praticarfi , con una 
lunga riflclfione l’oprale ffampe del predetto Autore, 
dico però di quelle imprefse in Fiorenza da lui ftelfo at- 
tentamente alfiftite. 

§. XII. Della Copula. 

. Proprio farebbe il trattar della copula , quando della 
congiunzione favelleremo,ma non elfcndo la copula, che 
lina fillaba , feguiremo l’ordine di quella . Ella c dunque 
la copula la parola , ò fillaba e, C rei , lidi cui oftizio 

c di 
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£ di congiungere le parti dell’Orazione , averi un carat- 
tere anticamente da noi ora non praticato, e riportato dal 
Salviati in quella figura CT come d’ una e ,chc aveire ro- 
verlciato l’occhio in dietro. Pronunziali adunque, e fcri- 
veli e quando lègua conlònanante, e con d , e con ^quan- 
do legua vocale ed V* ,ed ella ed Io , 8c ella , Se Io > tut- 
tocchè molti Antichi profatori autorevoli, ed alcuni dè’ 
Moderni abbiano oftinatamente fcritto CT^ancora avanti 
olla conlonante, v. g. O* volendo , & Cieli , Se Mari ; E tra. 
.aoltri £osì praticò S. Caterina , come da Tuoi Codici an- 
cichi lì riconolcc , e con molti altri Diomede Borghclì , 

| che nel buon favellare uno de’ più avveduti c riputato, 
e da lui è Hata confcrvatala moderna lleffa Ortografia 
' nell’ultima imprclfione delle fue lettere critiche fatta po- 
1 co fa in Roma,c ferbando qualche cola di più, che alle fil- 
| labe apparteneva , oifervò più la copula ed , che C7' . 

Terminatigli clementi, che compongono la pronunzia, 
Je lìllabe , e le parole , parleremo dell’ Orazione, che 
delle parole è comporta » 


CAP. III. Del? OrazJone , e fue parti. 

Q Uefta fi divide in otto parti , cinque variabili,cioè, 
.Artìcolo , TSlome , 'Pronome , Inerbo , e "Participio . 
1 re invariabili. ’Ptcpófizjonc , ^Avverbio, c Congiunto- 
ne, aggiungendovi alcuni V Intericzjone • 

§. I. , Del? Artìcolo . * ■ 

E’ 1* Articolo una particella del? Italiana Orazione polla 
accanto al nome per dimoftrare il genere , numero , e ca/oi Nè 
(Greci, ne i Latini l’adoprarono, come Noi; poiché 
avendo erti in cialcun calo diverfa diljncnza , non n’ave- 
vano quel bifogno, che noi n’ abbiamo, poiché i noftri 
aomi non hanno nel medefimo numero , che una medefi- 
na terminazione , e dove il Latino dice Dominus , Domi - 
>/ , Domino &c.Noi diciamo tèmpre S/gnort , cdall’arti- 
tolo facciamo diftingucrc il Calo, che le latinamente di- 
iCuHicDominuSybujus Domini &rc.queIlo/?/V non dimanda- 
li Articolo , nè adoprafi nel favellare , ma (blamente in- 
egnafi Grammaticalmcte a’Fanciulli per portare la con- 
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liquazione del Nome Pronome . Ad alcuni pare prefo 1* 
Articolo dall’Ebreo per la Somigliànzà c’ha, v.gil nolìro 
del col Suo febei, ed altri, e particolarmente al Cittadi- 
ni noftro pare, che provenga da i Latini perla deriva- 
zione del noflro loro in Illerum ,dall’ / Articolo del noftro 
plurale dall’ibi , che in luogho dell’Articolo ftà alle volte 
prclTo i Latini , e dice , che da Ilio viene Elio , e poi quel- 
lo , da Ifto viene efto , e poi quefto : Altri lo derivano dal 
Francelè , edalloSpagnuolo , co’ qual ha tanta identità; 
ma il Ru felli con diverfi altri credendo , che la f rance- 
te, Spagnuola, ed Italiana favella finn corrette dalla La- 
tina ,la quale pattando in tutto il Mondo coll’ Imperio , 
in tutt’ iluoght col finir dell’Imperio languì , e recando 
pretto, che-tutta Europa inondata da’ Barbari, rettale 
poi intorbidata la purità dell’Idioma Latino colla feccia 
di quello lìraniero linguaggio . Onde, crede, che l’Arti- 
colo folle portato in quelle tre lingue da Goti , e da Van- 
dali , che particolarmente le praticano • IJ Salviati con fi- 
derando la Sua natura dice: l'Articolo s’ è parola, la 
quale non aggiunga a voce di nome Suftantivo , ò a vo- 
ce, che ftia comeSùftantivo , niente non lignifica , e non 
ha luogo nel favellare, ma a cotali nomi aggiunto ligni- 
fica inlìeme con elfo loro, e la lìia naturai Sedia è davan- 
ti il detto nome lenza tramezzo . 

Dicefi a Voce, e non alla voce di nome funflantivo, poi- 
ché non tutte le voci Io vogliono , particolarmente i no- 
mi propri, come I{oma , Pietro, e non lo vogliono nel 
vocativo, benché qualche volta per vezzo vi fitruovi. 

Vaghe le Montanine Paftorelle . 

E dicefi caro il mio Figlio , ficcome coll’aggiunto dì 
qualche relativo può Ilare nel vocativo IfelTo accanto a 
nome proprio, come Cara la mia Siena , bello il mio Giulio. 

Egli ha di proprio j che accompagnato con voce fignifi 
cante Generalità la fa diventa r particolare per e , v. g. s * 
iodico: Ty onbo Libri, vorrò dire eller di tutto bifognofo 
di Libri . S’ Io dico :lS[onbo i Libri , dimollrodi non ave- 
re alcuni tali Libri per quello , e per quell’ altro Studio. 

JF. 1 1. Della variazione degli Artìcoli . 

Deyefi variare l’ Articolo fecondo i Generi , Numeri, 
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e Cali , c dieefi nel mafehio 7 , il , lo— del , dello— al, allo* 
*1 ,illo—il ,da ,dal, dallo— ed il Plurale. /, li , gli-.ne' , 
delti, degli—*' , agli , alli.-I, gli , //'-•/ , //, gli— dei , degli, 
ddlli — Nel femminile la-de la,delU-a dlla,a la, la— dal - 
/<t—cd il plurale , le-delle , de le- alle— a le— le— dal- 
le , d.i /e ; c nel mafehio ancora de /o , de/o &c« 

L* Articolo// , diventa /, quando ne legue la vocale, 
v.g. l'onore Sec.e diventa /o, quando ne legue la confonan- 
te , v. g. /o /degno benché il Petrarca divinamente diceUe: 

Effendo il Spirto dal bel nodo /ciotto , 

E P Ariofto : 

Che delle liquid'onde a! /pecchia /tede » 

Ed è regola generale , che i nomi coll’ Articolo in lo , 
nel (ingoiare hannog/i nel plurale, come V animo , gli 
animi , lo /indio , gli fluii , eccettuata la voce /cogli n cui 
non fi mette il g, nell’Articolo antecedente per la durez- 
za , e così, ad, agli , e limili* Gli altri nomi poi , che 
non cominciano per vocale , òper s aggiunta a coniò- 
nante hanno l’Articolo// in fingolare,cd in plurale li & i 
come li Frateli , I Fratelli , fecondo però le combinazio- 
ni delle parole , delle quali farà giudice l’ orecchia, per- 
chè li Fratelli li Campi Scc. non farebbe dolce , ma (ebbe- 
ne frappoltovi qu j Iene cola : Li due Fratelli , li /noi Campi 
Scc. Gli Antichi in vece dell’/, ufarono E, tolto torfe dal 
latino ei , e dicevano E Fiori, E Idratile. Del che più 
efempj , che verfi ne fono in Dante ,e negli Originali di 
S.Caterina, c così quei nomi, che averanno nel calò ret- 
to (ingoiare l’O , e nel plurale^// , averanno ancora degli, 
agli , dagli Scc. e per lo contrario quelli, che averanno 
il nel (ingoiare , averanno ancora nel plurale li dei ai dai 
Src. lècondo la dolcezza delle voci, e non diralfi mai: 
del li Tadri , delti J{è 8cc. poiché non cominciono per vo- 
cale, neper J 1 , a confonante vicina. 

Qui avvertali, che adoprandola prepofizione con , e per 
s’ abbaglia da certuni , che (crivono , con il Compagno, con 
il Libro Scc» per il Campo, per il Mare Scc. pcrochc noti 
poffòno aver dopo l’ articolo il ; ma bensì lo , li , gli, co- 
me col compagno , collo /cndo , per lo Mare , per lo Campo 
Scc. Nel plurale mai fi mette la Prepofizione con preifo 
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ali’ articolo , (e non lenza la » , perchè dicefi Co , coi ,ro- 
g// ; addoperandog// colle regole (òpradette, cioè cogli 
affetti , cogli feudi, coi Soldati, e co’ Soldati. Vuole il 
Rulcelli , che nel femminino plurale non fi laici la», e 
dicali con le braccia , con le fritture, ma non ha trova- 
to gran credito alla lua autorità . 

La regola del co» va in tutte' l’ altre Prepofizioni, c 
dicefi contro- i nemici , / otto i Monti •verfo i TalazjzJ , tra. 
i fiori &c. non contro li nemici , / otto li Monti , ficcomc li 
dice co' Fratelli , co' Tadr? &c. ancora lenza 1 pollo l’apo- 
flrofo così può lafciarfi in tali Prepofizioni , e dirli : ver- 
fo Talazjgp , dentro i Tempi &c. ma la Prepofizione per 
quando fi feriva tutta vuole 1’ articolo li come per// Bof- 
cbi , per li Monti &; c* Tegli ne’ fuoi cali le legua vocale, ò 
s con confonante , come pegli antri , pegli fpazf Sec. On- 
de l’ articolo// tolto il primo calo - ed il quarto, e tol- 
ta le Prepofizione per non lari mai ben ufato , nè diraf- 
fi bene avanti vocale , ò /Conlònante delli , olii, dal- 
li ; ma degli , agli ,e dagli , e con altre voci comincianti 
per loia conlònante fi dirà dei , ai , dai , ò de’— a’ — da’ ; 
bensì il femminino ha delle — alle— dalle—. Cercano le 1* 
articolo del vada con una / fola, ò con «due, e fi rifol- 
ve, che lèguendo vocale fi feriva con due, e con una fe- 
guendo confonante , benché il Petrarca con molti buoni 
Autori Fiorentini , c fra noltri S. Caterina tanto tali ar- 
ticoli , che le Prepofizioni fole fiero apoftrofare , e fcrivc- 
re ne la fìagione , de la flagione 8cc. onde quando quello fi 
adoperane, biafimevole non farebbe almeno inPocfia* 

§. IV. Xf alcuni ufi dell' articolo . 

Sono alcuni nomi , che Hanno coll’ articolo, e fenza fe- 
condo il bifogno , o il parere di chifcrive, così le parti 
del Mondo , le Provincie, i Monti &rc. e dicefi l'af- 
frica , I'Mppennino , il Tevere &c- ed ^Affrica * Appennino , 
T evere . 

Alcuni altri nomi lo rifiutano in tutto , come P Ifole, 
e Città v. g. Malta , Majorica , Milano , Siena &c. tol- 
tone certe poche la Morea , ilZante la Mirandola , la 
China &rc. perlochè olfervare non v’ è ficura regola, fuor- 
ché quella , che dall’ orecchie fi prenda . 
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dicemmo , che iNomiproprj van lènz’ articolo , ma 
qualche Scrittore feguendo l’ ufo di Fiorenza , 1’ ha dato 
a i Nomi di Donne v. g. La Caterina , la Vittoria , l’ Ifa- 
bella &c* nè ciò da buoni Autori vien feguito. Alle vol- 
te Io framezzano fra’titoli , c nomi di dignità , ma que- 
llo è pure antiquato rilpetto a certi nomi , come MifJ'er - 
loTapa t MifJ'er lo duca. &c- ed ora fi praticarebbe alla 
Francete : Madama la Trincipeffa , non fi dà però al no- 
me proprio, come Madama la Caterina: ne fi direbbe la 
Madama , come lolamente della Reina de’ Cicli fi dice 
Ja Madonna , ed in Siena dicefi il MifJ'er dello Spedale &rc. 
Di tutto quello più a lungo il Salviati neila tua Gram- 
matica Lib. IL Cap. XI» 

Alcune Cafate di Famiglie lo vogliono avanti di fc , 
come degli tAlbizj , de' Vecchi &c- ma i più non ammetto- 
no come Giujìiniani , Ticcolomini &c. alle volte tramez- 
zati per grazia qualche altra voce tra l’articolo , e ’l fu- 
lìantivo , come la troppo calda Stagione , gli ultimamente 
arrivati avviji 8cc» ed alcune volte ufàto con un nome 
tionfi continua nell’ altro, come dille Dante* 

Crepata per lo lungo , e per traverfo . 

O chi di ce He : viaggio per la Francia , e Spagna , o pu- 
re al contrario: Viaggi e per Francia , e perla Spagna &rc. 
il che a mio credere è più da faperfi , che imitarli • 

Suole altresì l’articolo darli al verbo ed all’ avver- 
bio, come: Mi confola il fuo ragionare &rc. eli trova an- 
cora nel numero del più , comej 1/uoi lacrimati ; 1 fuoi 
parlari , come il Padre Battoli oficrva . 

Ufafi cogli avverbi alla perfine , alla lungi , ed alcune 
volte ammettefi leggiadramente dopo [il verbo , come: 
Chiamo degli Ornici, conto delle novelle &c. c particolar- 
mente ciò ufafi dopo il verbo edere , come : In .Atene 
erano delle Civette ; In Egitto delle Mummie , ed in pro- 
Pofito di quelli articoli flranamente ufati le mai fi ca- 
dette in degli errori vedali il Salviati al Luogo, che fopra, 
cd il Padre Cartoli Del non fi può , che molti barbari ufi 
portano . 
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§. V. De Vice-cafi , è fegni de Cafì» 

Fanno 1’ offizio d’articolo alcune particelle , per li de- 
nominazione delle quali tanto contelcro il Caftelvetro , 
ed altri . Noi le chiamaremo Vicc-cafi, ed anche Prepo- 
fizioni potremo dirle, e iòno di, a , da, ed il Salviati 
vi pone con , in , per appellante eiafeuna i Cuoi cali . Di 
quelli potrebbero dirli airai cofe in quello luogo, ma {le- 
cerne l’ elprelfione di quefte voci piu fpelfo fono ad ufo 
d’ Avverbio, e di prcpofizione , che di Vice-cali , e tan- 
ti particolari , e divelli offizjelle hanno nel noftro lin- 
guaggio , più volentieri ne prenderemo a parlare diltclà- 
mentc nel difìinto Trattato degli Avverbj, c Prepoli- 
zioni . 

E prima la particella, ò Vicc.cafo a , ella è differen- 
te in quefti due modi di parlare v. g. lo parlo a Tietro : 
Io non fono abile a combattere &c» che torte nel primo mo- 
do farà Vice-calo, nel fecondo Prcpofizione . 

11 Salviati però penla , che vagliono lo ftcfto , e fi fer- 
ve d’ un Tcfto del Boccaccio per provare, che* può reg- 
gere in un tempo, e nome, c verbo. 11 Tefto è tale 
nell* introduzione alle novelle : ^Aveffe molto a così fatto 
accidente refiftere 8ec. dove pareva dovette dire: avefe mol- 
to a refifiere a così fatto accidente . 

Il Vice-cafo da alle volte Vicc-cafo non è, e può ligni- 
ficare intorno, come : Tifa arma da cinque Galere ; Il Gran 
Duca ba da un milione di rendita Scc. 

Alle volte luppone verbo tacciuto, come: quefte fono 
*Azjoni da Tugnalate &c. qua fi da meritar pugnalate , b da 
vtndicarfi colle pugnalate. Alle volte da lignifica la Patria, 
come : Il Boccaccio da Ceri aldo , il Mattioli da Siena . 

La particella di oltre al chiamare il fecondo cafo , s* 
ufà per grazia dopo le Prepolizioni preffo , intorno; e li- 
mili , corneali' incomodi I\oma non fi pu'o dormir nell' Eft a- 
te . Vrefo di Siena ftà il Sagro Eremo . 

Dicefi alle volte: Colui cavalca di genio, coftui giuoco, 
al Tallone di forzj. &c- quali che in luogo di con. ed al~ 
le volte Ita inluogho^/'rbf , come rifpof e di no, credo di 
sì &c. 

La particella per sì trova adoprata di taluno all’ ufo 
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francefe incambio di da come: La miglior grammatica 
T ofcana fu coxnpofia per Giacomo Vergamino . 

Del rimanente in alfai (conci ufi trovanfi i predetti 
Vicc-cafi, ò Prepofizioni tra certi efempj portati dagli 
flcflìSalviati , cBartoli , che quivi non addurremo »pcr 
non metter voglia d’ imitarli a chi gli leggelfe . 

§. VI. Del pice-cafo laj ciato in alcuni Nomi . 

Cofluiy colei , co fioro , cui Relativi danno talora lenza 
il Vice-cafo di polli però avanti al nome con cui hanno 
relazione come dilTe il Petrarca : 

Giovinetto pot' Io nel collui Regno 
Il piede ècc. 

Ed il Boccaccio : Benfapea la cui Caffa fiata forfè quel, 
la , che Guidotto avearubbata -, cosi diedi: LaCoflei Tra. 
denzjt , il cofioro coraggio . 

§. VII» Dell ujo dell' articolo del , e del 
yice-cafo di. «-• 

Si dirà alcune volte la firada di Viazjjt , ò della Viag- 
zj, , V ora di Vefpro , ò del Velpro ; Il Topolo di Fran- 
cia , o della Francia , ev.g. Unì? aire virtuofo non s’ af- 
fligge per perdita di figlio , ò per la perdita de' figli &c. è 
dopo tutti gl’indagatori della lingua che fi (òno prefi più 
pena di trovare una regola (òpra a quello parlare, che 
i naturalifti intorno alle fonti del Nilo, credette il Bem- 
bo di averla arrivata meglio d’ ogni altro , c la pofe co- 
sì : Che quando quel genitivo è retto da nome , che 
abbia l’articolo dcbbalo avere ancor efso v. g .Siena 'e dia . 
mata la Madre de ’ Santi . &c. dove vedeli , che quei geni- 
tivi hanno l’articolo, perchè l’aveva il Nome anteceden- 
te ; e (e a quel nome fi togliefie l’ articolo , ogn’ un vede, 
che mal fi direbbe, Siena è Madre de' Santi lice, e da far, 
che ben fi di cetre bilògnerebbclcvarrarticoloalgeniti- 
vo, le non s’ adoperale nel nome, che lo regge, ecosì 
dire : Siena e chiamata Madre di Santi Scc. 

‘ Ma appena ebbe trovata il Bembo la regola, che la ri • 
conobbe il Salviati per non vera, trovò molti cafi di 
parlare ,ne’quali (landò l’articolocol primo nome ,tan- 
to il genitivo può (ucccdere fenz’ articolo, e può dirli»'/ 

C +" Ta- 
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Androne della Cafa,ed HPadrone di Cafa;la firada dì Piazj 
ftjt , la Jìrada della Piazza &c. qual i nomi verun Grani* 
mitico ha ridotti con elattezza, e quanti fieno; onde noi 
d’ alcuni pochi (blamente darem la Regola per farli (ta- 
re con buona licenza del Bembo ancora lenza l’articolo 
del genitivo, benché l’ abbiano nel nome antecedente « 

E prima i genitivi di materia non poffòno (lare coll’ar- 
ticolo ; onde dicefi : la Corona Imperiale di ferro flava in 
Milano , dove chi dice(fe del ferro direbbe , che folle di 
qualche ferro particolare , per cui bil'ogncrebbe qualche 
altra (piegazione . Nell’ ideilo modo dicefi :La Corona d’ 
«. Alloro , e non dell' «, Alloro ; Il Mortajo di Tietra , e non del- 
la “Pietra , i quali efempj benché fi truovino in buoni Au- 
tori in contrario , e fiano a tal’ effetto portati dal Sal- 
viati ,cdal Bembo per difefa di chi l’ articolo nel gcniti- 
vodi materia adoperale, tuttavia il parlare in quella 
guifà farebbe riprefo dall’ufo d’ oggi . 

Secondo par , che convenga il genitivo fenza 1’ artico- 
lo , trattandoli d’efcrcizio, d’uffizio indeterminato , 
come chi dicelfe : Gli uomini di Corte adulano ; I Soldati di 
Guardia ioYmono poco , non trattandoli prccifamente del- 
la Corte del Rè di Franzia , ò di Svezia , nè della Guar. 
diapìuttododiqueda, ò di quella fortezza , che allora 
direbbe!! .* I Soldati della Guardia di Livorno , gl' uomini 
della Corte di Francia &rc* 

I genitivi fimilmentc di cofa contenuta , come le Caf* 
fe di Zuccaro , le Botti divino: ancora la cola polìeduta 
par che redi più volentieri in genitivo lènza l’articolo , 
benché l’ abbia il nome antecedente v>g . /( Rèdi Spa- 
gnai Il Padron di Cafa &c. E finalmente qualche al- 
tro modo di favellare lafciamo all’ famedi chi leggen- 
do Autori di buon gudo, e parlando con uomini di 
buona elpcrienza aura fatto un giudici© purgato per di- 
ftinguere il conveniente , che in ogni cafo di dubbio 
farà poi Tempre la fopradetta regola del Bembo mi- 
glior Configliere dell’ arbitrio; Che chi abbia pratica 
dei fra ncefe Idioma da, e de, che hanno la medefima 
forza del nodrode/, e del nodro di' potranno un poco 
attenerfi a quel lùo medefimo : ma pure ogni diffi- 
coltà, che in quedo propolìto potelìe nafeere fareb- 
be più riipcttpagli Oltramontani > chea npi, che in 

que- 
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quello avemo per dilcrcta Maeftra la Balia medefìma. 

§. Vili. Degli artìcoli , che fervono per Pronome. 

L’Articolo divien Pronome ò davanti, ò dietro al 
verbo, come dicendo: ili parlo, l'uccife , partorii , uc- 
cifelo , cioè parlo a Ini , uccife quello ; In tal modo è 1* 
articolo di due fòrte il,lo , la - I due primi fi convengono 
al mafehio , ed al neutro indifferentemente , che neutro 
farebbe il dirfi lo /eci&ocioè quella cofa;e malchio farà s* 
Io dica il per cojjì , lo percoffì : femminina l'ara: La vidi , 
la lodai &c. 

Ha quell’ articolo due cali nel numero fingolare , cioè 
itili, e il IV. obliqui, e così : Gli parlai Scc. e Umilmen- 
te nel femminino. Le “Parlai, la vidi &rc. 

Nel numero maggiore ha pure il 111. Cafo,cd il IV.fa. 
rendo però nel terzo calo Tempre loro, non gli , poiché mal 
fi direbbe San Francefco comperava gli .Augelli , egli dava 
la libertà : ma deve dirfi dava loro la libertà ; e tanto nel 
III. Calò feminino farebbe mal detto : Comprava le Tor- 
ture , egli dava la libertà , ma dava loro la libertà. In- 
torno a che avvertafi , che molto fi sbaglia all’ ufo d’ og- 
gi nel dare l’articolo malchio a un nome femminino, 
come/? compiaccia V.S che io gli predenti quefto dono. Mi per • 
doni , fe gli porto queft' incomodo &rc. e deve dirfi , che io 
le prelcnti quello dono, che io le dia queft’ incomodo 
&c. come dille avvedutamente il Petrarca . 

TV è di Lucrezja mi maravigliai , 

Se non come a morir le bi/ognafje 
Ferro, e non le bufi afte il dolor folo . 

Il Padre Bartoli trova qualchecfempio pell’articolo 
gli praticato in qualche calo plurale in vece di loro , 
ficcomc porto in calò fingolare relativo a femmina . 
Ma quelli efempj potrebbon fervire anzi per difender 
qualche errore, che fi poterte comettere in fimil caro, che 
per confortare i buoni Tolcania fcrivcre in quella 
girila. 

Tre cofe bifogna avvertire prima di chiudere il uno 
fi è, che fcrivendofigZ/Wo con relazione a femminino pcn- 
la il nortro Cittadini nel Tratt. degli articoli Cap. IV# 

clic 
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che debba fcriverfi glelo lenza i dicendo , che quella 
e mutata dall’*, ha relazione al femminino , ma in ciò 
mi rimetto al miglior ufo. 

Anticamente in cambio di loro dicevano lo' come quan- 
to lo' piacerà &rc- 

JT. IX. Se l’ Articolo per pronome pojfa praticar fi 
in cefo Retto del femminino . 

Ulano alcuni l’articolo per Pronome nel calo femmi- 
nino: Lami fa troppagrazja , la mi fcufì &c. ufando la 
per ella , il che confiderato dal Padre Bartoli non la lo- 
darlo , ne condannarlo tantopiù , che n’adduce elèmpj 
del Boccaccio, e del Villani. Pure fopra gli elèmpj, che 
quivi n’adduce olTerva, che la per ella fu flato adoperato 
da quegli Autori , dove gli precedere un ebe òperebè , ò 
fé ò altra voce terminante in e quali quella lettera e 
congiunta a quel pronome troncato avelie forza d’ elpri- 
mereciò, che gli manca. Eccone due cali per faggio .• 
quelle grazje gli rende, che la potè Scc.la ti piace la mia vi- 
ta &c. ed in quello modo fe ne ferve nell’Epillole Santa 
Caterina ,* onde fecondo una tal regola non potrebbe dir- 
li la torni la venga ; fe la tornerà la ferviro &c. Con oc- 
canone di che può notarfì, che G io: Villani non poche 
volte adopera li per egli ed appunto negli llclli cali del 
Bartoli avvertiti , cioè dopo voci terminanti in e , come 
per efempio : E mentre, die li vivette, in cambio di egli . 
Ma alfolutamentc errano ponendo l’obliquo di quello 
Pronome nel calo retto, come lei venga , Lei lì contenti, 
c tutto l’ufo non lì può leu fare da un follecifmo , tanto 
pure è il dire lui, e loro ne’ cali retti, come più lòtto nel- 
le regole de’ Pronomi fi potrà riconofccre . 

CAP. IV. Del Nome. 

I L B e mbo , ed il Salviati trattano del nome prima , 
che dell’ articolo ; noi fecondo Tordine del Pcrgamì- 
no lo porremo qui fra l’articolo , ed il Pronome , itir.d o 
egualmente bene. 

II Nomedunqucchiamato dagli Antichi Latini : Il 
Vocabolo per cui i intendono le cofe , è patte principa- 
le 
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le dell’Orazione, e fi divide in molte fpecie. 

Prima altro è Suftantivo , altro e Addiettivo . Il lu- 
ftantivo detto così dalla fuftanza è nomedi cofa, che 
da fe fulliftc , come Uomo , Virtù &c. 

L’ Addiettivo dinota qua lità , e non Ita lenza compa- 
gnia di fuftantivo , come Savio , Dotto &C f . 

Il Suftantivo altro è appellativo , altro e Proprio. Il 
Proprio è quello, che conviene ad una cofa lòia , come 
Roma il l{eno &c. L’ appellativo c di varie forte , come 
di varie forte fon più nomi univcrfali , che convengono 
a più pcrfonc , ed a più cole , come fonte , àrbore , Va- 

^L’ Addiettivo poi altro c perfetto, altro imperfetto . 
Il perfetto altro è pofitivo, altro comparativo , altro 

fuperlativo* - . . 

L’ Imperfetto altro è relativo, altro interrogativo , altro 
dubitativo cd altro relativo indeterminato, zitto renditivo , 
altro partitivi, altro difiributivo , altro di numero, altro 
materiale , altro locale, altro di Tatria , altro di 2\4*/a~ 
ne . Di cialcuno de’ quali qualche cola diremo . 


§. I. Del Nome Collettivo . 

II nome Collettivo, come d’efercito, Popolo, Com- 
pagnia &o. ficcome nella Latina lingua , cosi nella no- 
ftra può accordarli col plurale, come dice il Villani . 
L’ingrato Topo/o di Bologna non /’ avevano a fare , e a. 
Caterina per amore , e desiderio di fare mifericordia all uo- 
mo non oftante , chef off ero f noi nemici &c . 


§. IL Degli slddicttivi Perfetti, Pofìtivi t Su- 
perlativi, e Comparativi. 

L’ addiettivo pofitivo è quando fpecifichiamo la qua- 
lità d’ una cofa , come bello, bianco , dolce &c. 

11 comparativo, quando paragoniamo una cola con 
u n’ altra cofa dicendo ; maggiore , minore , più bella , me- 
no bella • ( ^ m t * nr 

Superlativo è quando per lo più v’aggiunghiamo tjp- 
ma , come Santiffìmo , Caftifjtmo &rc. ed in tal propolito gl 
Italiani leguono i Latini almeno nel parlare d 

Dilli 
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Dilli d’oggidì , poiché tra gli Scrittori riportati dal Sat- 
viati, edalBartolitrovanf. non pochi ufi di Urano favel- 
lare, come piumaggiore, si biancbiffìmo^osìfortijjìmo&c. 
Che oggi non farebbe quello modo , che nella bocca d* 
Oltramontani Novizj del noflro Idioma . 

Due altri fupcrlativi ha la noftra lingua, uno fe quan- 
do replichiamo qualche parola nel modo, che dilTe il 
Boccaccio: Elle fi vorrebbono vive vive metter nel fuoco 
&c. cd altrove d’ogni cofa, d'ogni cofa tut tutto incambio 
di tutto tutto ; termine però molto antiquato . 

La feconda maniera di fuperlativo è quando a qual- 
che parola aggiugnefi un tra come tr apagato &c.tolto for- 
fè dal fuperlativo francefe, che fi fa con l’aggiunta d’ un 
tres ò dal trans de* Latini, come dire bo tre volte pagato, e 
di là da pagato &c. 

§. III. De‘ Relativi, Rajfo migliativi, Interrogativi , 

Dubitativi, e Relativi , indeterminati • 

In quello luogo fi potrebbe trattare dei Relativi, ma 
comechè elfi fono più propriamente Pronomi, cioè qua - 
le-cbe-.cui—cbi , fra i Pronomi ne parleremo allo ftelfo ; 
Che fe taluno de’ Grammatici tra i Nomi gli ripofe , fu 
che diilintamen te de* Pronomi non fcrilfe . . 

§. IV. Del nome Vniverfale , eVarùtivo. 

11 nome Univerfale è come Ogni , tutto , niuno, niffuno, 
eiafeunofee . Il Partitivo .Alcuno , Altri &rc- de’ quali qui 
pureabbiam pollo il nomea cagione, dell’Ordine, perchè 
pure ancora a quelli I fra i Pronomi abbiam dato luo- 
go. Dovrebbe qui leguire il nome numerale , ma perchè 
ne abbiam parlato nella prima Parte lo tralafceremo. 

§• V. Degli Adiettivi di Nazione, 
e di Stanca . 

Tali addiettivi fono di terjninazione diverfa , come 
Romano da Roma , Sanefc , e non Senefe da Siena Fio - 
reatino, e non Fiorentano da Fiorenza , Genovefe , e non 
Genovino da Genova , Bergamafco , e non Bergame/e da 
Bergamo, ^hq hanno ÌU 9 I 0 nlb per legge. 

§. VI. 
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§. VI. Del Nome Derivato. 

Derivati fono alcuni nomi , come Moglieta , per Mo- 
glie tua, Fraterno , per Fratti mio , Signor fo , per,S7g.»jor 
/ho , Mamma per Madre mia &c. ed ad una tale fpecie 
convengono quei diminutivi Vecchiarella , Garzoncello , 
Giovinetto , piccolino &rc . Siccome alcuni addettivi d’au- 
mento lignificanti Grandezjtjt , come Gr anione , Ladrone 
furfantane &c. ed altri lignificano difprczzo , come */#/?- 
n accio , ^inimklaccio , T rifaccio , e limili * 

JT. VII. De// uddiettivo in Vniverfale . 

Accenneremo alcune proprietà degli Addietivi in ge- 
nere; c prima, che lògliono Ilare alle volte uno dietro 
all’altro fenza legatura di copula,comedifTeil Boccaccio; 
Continua frate Inai domefiicbezjc.a ; Giovanili licenzjoft er- 
rori 8cc all’ ufo del Caia . 

In iecondo luogo talora un adiettivo mafehile rifpon- 
deadue Softantivi di generi diverfi, come S. Caterina 
ne’ Dialoghi Gap 19 .a placare l'ira , O" il Divino giudi ejo, 
& il Boccaccio : Convitatile Donne, e gli Uomini alle Ta- 
vole &rc. E per lo contrario un femminile regge pure due 
diverfi generi, come il Villani : La f ci andò la Città , ed il 
Contado interdetta &C. 

In terzo ci fono alcuni adiettivi , che richiedono dopo 
fe altri nomi , ecafi , come degno , pieno & c. 

In quarto ftanno alle volte due Adiettivi uno avanti ’l 
foftantivo, e l’altro dopo , come nel Boccaccio 4rin - 
guccio,era un fiero Uomo, ed un forte &c. ma tutti quelli 
così Urani modi , e dilcrivcre, e di favellare a’ noftri 
giorni non partano con lode . 

JF. VIII. D' Alcuni Avverbi adiettivi, ed adiet- 
tivi avverbiali. 

Oflerva il Bartoli, che certi avverbi di quantità,come 
tanto , molto, troppo 8cc. diventano alle volte adiettivi , 
e fi accordano col numero , e col genere , il Suftantivo, 
come poche perfone , molta gente, troppa robba ,ed alle 
volte gli addiettivi fi pongono in maniera d* Avycr- 
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bj , come quando dille il Petrarca : Mirar tojìo dee. ed al- 
trove: S’ io dritto miro. 

Così può fcriverfi , e dirli : Aperto fi narra, breve fi 
dice. 

§. I X. Dell' Accidente del Nome . 

Sono gli Accidenti de! nome genere, numero, 'e cafo* 
il Genere , è Malchile, Femminile, Neutro, dubbio , ed 
indifferente . Malchile è Cielo, Femminile Lttceltec. Co- 
mun e folle , felice dee. dubbio farebbe Tema, , potendo li- 
gnificare òfoggetto,ò timore, indifferente è Fonte, Fine Gre- 
che fi dice il foritele fonte, i\ fine , eia fine dee. Neu- 
tro, quefto , e quello così pure fon Neutri il meglio» il 
peggio dee. Benché il Bembo non ammetti Neutri nella 
nofiraLingua, ma pure dagli articoli trovali ufato. E 
particolarmente Neutri fono fiati fatti alle volte ogni co- 
fa , la qual cof a dee- avendo detto il Boccacio : Ogni cofa 
fìi pieno d' orrore , ed altrove la qual cofabencb'e fa flato 
dimoftrato dee» 

I numeri fono due; Singolare, e Plurale, benché To- 
fcanamente dovcrebbc dirli il numero del meno , è del 
più, come, appunto è fra i Latini ; parendo ad alcuni, 
che la mancanza del numeroduale adoprato da’ Greci 
Icemianoi della confufione, e folamentc tal numero 
è ufato con proprietà dagli Ebrei per alcune cofe create 
doppie dalla natura, come labbra, occhio . 

De’ cali fecondoil Salviati,e Caftelvetro non n’avrcb- 
bono gl’italiani, che due. Dicono cofforo, che cafi ven- 
gono detti dalle diverfe cadenze, che in loro fanno le 
voci ,come Tater , Tatris , T atri , Tatrem 8cc. E perché 
noi diciamo Taire in ogni calo del meno, e Tadri in ogni 
calo del piùjdifiinguendoli folamentc cogli Articoli , 
vorrebbono, che due foli cafi avelfe T Idioma nofiro , ro- 
llando la fola variazione della cadenza , a certi pronomi 
lo, che fa poi di te, a te dee. Tu, di te dee. Ma lafciando di 
giudicare fopra a quefia pretenfionc ci accoderemo a chi 
penfa, che abbiamotanti cali , quanti i Latini almeno 
per la variazione degli Articoli . 


§. X. 
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S X. Beile T er min az.ic.ni . 

I nomi della noftra Lingua terminano in una delle 
quattro vocali AL ,E ,1 , 0, e veruno termina in con- 
lonante le non tralportato da altro linguaggio , ficcome 
non v’ è chi termini in U, toltone quello del Salvatore 
tralportato dall’ Ebraico, ed il nomedi Virtù per accor- 
ciamento di Virtudc , così Servitù di Ser'vitute , Bit , da 
Bue , Orti da Grtie • 

Tanto il Malchio dunque, che la Femmina hanno 
terminazioni in cial'cuna di quelle lettere : In a il "Poeta , 
c la Mufattec* In e 1 \,dmore , eia Luce , &rc. In/, I Gio- 
vani, c le mani 8cc. Pari che può elfcr delibino , e dell' 
altro genere. In 0, Il "Popolo , la Eco ; che veramente di 
femminile altro che mano , ed Eco non lì trova chctcr- 
mini in 0 , le non che anticamente Suora per Sorella Pu- 
lirono S. Caterina , Ite il B. Gio Colombino ; nè Meto- 
do, "Periodo, Sinodo in femminino fi debbe ulare, ancora 
che buoni Scrittori l’ abbiano fatto . 

§. XI. B’ alcune p artieoi art T ermìnazjoni . 

Alcuni nomi mafehi terminanti in ero mutatili felice- 
mente in ere come Candeliere ,Ca i valicre,Penfiere,Delìriere, 
Condot tiere &c. altri terminanti in 0 nel numero del me- 
no hanno due terminazioni del più, cioè in i, &• in a. Co- 
me Ciglio Cigli, Ciglia, Dito, Diti Dita, Filo , Fili , Fila 8cc. 
Labbro, Labbri , Labbra &c. con alcuni pochi, de’quali tro- 
veranno l’ ulò tra’ buoni Scrittori , none in tutto da fi- 
darli , poiché truovanlì le Borgora ; le Corpora , le peccata 
&c. e fimi li che il Padre Bartoìi ha raccolto nel numero 
172. dell’ accennato Libretto. Di quelti nomi rimane 
fidamente oggidì le Quattro Tempora . 

Vi lòno altri nomi di doppia terminazione nell’uno, c 
nell’ altro numero ; perchè fi dice , .Ala , die , ed dii , 
drma,drme,eà drmi \ fronda, fronde , c frondi Loda . 
lode Lodi dee. i quali le fi vedono declinati in a nel nu- 
mero de) meno, terminano in e nel numero del più ; 
e declinati in e nel meno terminano in / nel più,e mol- 
tiffimi cllempj appretto il Pcrgamino, enei Vocabola- 
rio fi troveranno . 

Al* 
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Alcuni nomi, che nel Singolare efeono in CO,GO , 
nel Plurale finilcono in Ci , e Gì fenz’ b, c ConoMonaco , 
Monaci , Greco , Greci , ma declinandoli Mago nel meno, 
fa Maghi ,c non Magi, Dialogo , Dialogi,M/trologo,Mflro- 
logi . Altri di medelima terminazione nel meno , termi- 
nano nel più in gb , e cb , come Ubriachi ,Vmcbi , Grechi , 
Salvaticbi, Luoghi &c. E di alcuni di quelli le ne trovano 
cali in, due maniere , come PJ tropi ci, e B^itropicbi, Muf ar- 
ri , e muf archi Se c. 

Moglie , e Merce , & alcuni altri pochi trovanfi ancora 
terminanti in Plurale come in Singolare : le Moglie , le 
Mercè , e la voce "Parecchi denotante moltitudine puoi 
metterli lenza errore indeclinabile , e così diire il Boc- 
caccio, Parecchi belle gioie. 

Evvene alcuni degl’ Indeclinabili, come fpec'te, fuper- 
ficie, altrichiamati dal Salviati Eterocliti turno inufo 
apprettò degli Antichi con diverle terminazioni nel più, 
v.g.yeni, tVe ne-, Porte, e Porti ; le quali ultimamente 
oggi reltano Solamente in bocca de’ noftri Villani con 
qualche altra dilimil razza, ma ciò folamcntc più per 
notizia , che per ufo, 

C A P. V. Del Pronome 2 

I L Pronome, che è la terza parte variabile dell’ Ora- 
zione è così detto dall’cttcr Vicario del nome ; Otto 
lono le lue ipccic-Primitivo— Derivativo— PofJeJJtvo— Di- 
tnofìrati'uo- Delativo --T^cutro'-Uni'verfale , e Monofillabo ; 
Dicialcuno de’ quali a parte diremo. Ha il Pronome 
Genero, Numero, Cali, e Perfone, cioè Genere Mafchi- 
le , Femminile, c Neutro . II Neutro del più , e del me- 
no ha cinque cali perchè gli manca il Vocativo» non po- 
tendoli ulare il Pronome per modo di chiamare, le non 
fotte elclamazione ,come eh me Beato 8cc.le Perfone, del 
Pronome lono tre la prima Io , la leconda 7V»,la terza di 
tutti gli altri . 

Ire generi gli danno , cioè Mafchilc, Femminile, c 
Neutro. Di quelli che hanno il Mafchiie, e Femminile 
dittinto ne parleremo fra’ Dimollrativi , Relativi, ed U- 
niverlàli,c particolarmente diremo del Neutro; ma per- 
chè alcuni non han genere dittinto, c fervono con una 

voce 
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voce a più generi di queff i in primo bilògna ragionare . 

I Pronomi, che fervono a Mafchio,c Femminile fono 
. Io , tu , fe , ed ancora Che , chi , chicche , tale, quale,tan~ 
to , quanto , ogni , chiunque ; qualunque, quantunque , d’ 
ogn’ unde’quali qui abablTo. 

• • * * , 

§. I; Della T er min azione del Pronome* 

Alcuni Ponomi hanno terminazione comune a due 
numeri , ciò , che , chi , chicche , qualche, qualunque quantun- 
que , chiunque , fe • Molti hanno il lòlo numero del meno, 
_d’ una fola terminazione , com coltri, Quegli, per Co- 
lui, Quefti per Cofìui, Ciaf cuna, Ciafcbeduno, Ifefunofl^iu- 
no, I\euno , Veruno, Tfullo. Voci mafchili : ma inco- 
minciando dall’Ordine de’ Primitivi palliamo alla va- 
riazione loro. 

§. II. De Primitivi , Variazioni , ed Off erv azioni ^ 

I pronomi Primitivi Io , tu , fe variano così : Io , di 
me, a me, mi , me, mi, da me» Nel numero del più noi, 
di noi , a noi , ci noi , ci , da noi , nel meno tu , Idi te, a te , 
ti , te ti , o tu da te , nel più , voi , di voi , a voi , vi , 
ve , voi , vei , ve , a voi , da voi 

Se a tutti i generi, enumeri , e cafi in una fola ter- 
minazione non hacafo retto, ma quattro obliqui: Dife, 
*A fe ,fe , Da fe * 

Io , s’aportrofa tanto bene in Profa ,che in verfo.Boc- 
caccio Io fon ben ciò , cb’I’mifoi e nel Guarini fp elfo fi 
trova nel luo Paftor Fido 17 Apoftrofato. 

Tu di , eh' V fon crudele , e non conofto 
Quel che fa crudeltà , ni fo che farti . 

/ofiraddopia alle volte per maggior grazia. Boccac- 
cio fate pur ben Voi, eh' Io faro ben' Io* Io ali' ultimo fi 
póne per creanza, ed in tal cafo il verbo fi accorda con 
Io: Il mio Compagno ed Io f’ altra fera vedemmo il Teatro 
.di Tarma. . ; . 

Me, mi obliqui di Io vagliòno lo fieflo, ma differen- 
te è l’ufo di elfi. Me fi dice, e non piallato alle par- 
ticelle*, ed*; Così pure ne’ termini dolenti : Lajfo me, 
mifero me 1 & c* E così innanzi alla particella ne . Io me ne 
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accorso , emettevo. E così pure fé fi metta tra la parti* 
cella, ed il verbo: fonimene andato . 

Parimente dicefi me avanti le particelle la ,lo ,le ,gli 9 
me la diedo , me lo dijfe , me gli conio , me le promife ; e con 
le prcpofizioni per , c con mcttefi dopo , e dicefi ancora 
unito per me con me Scc. e meco, e con meco, e così feto » 
confecco , /ero conteco , e in Poefia Vojco con voi , 'Hofco 
con noi . 

Al contrario fi Icrive mi , e non me d’ avanti al verbo , 
come lo dar mi piace , e ’I fuggir non m' aita , e così al fine 
•del vetbofammi, ditemi &c.Benc'nè i Poeti cangiono alle 
volte qtiefto mi dopo il verbo in me, o , re, ofe come 
il Petrarca . Del quale oggi vorrebbe , e non pub aitarme . 

Si dice mi, e non me avanti quelli Monofillabi ci ,J7, 
ti , vi ; ci venne , mi fi fuggi , mi ti diede , mi ti mofir'o,mi 
vi dono &c. E così attaccato fi pone anco alla fine de’ 
verbi: Lafciamiti, Donimivi 8cc. Ponevifi alle volte ac- 
compagnato a I verbo per pu ra grazia . 

E mi vive a di mia forte contento • 

Mi , e me ricevono V Apoltrofo , ma diverfamente per- 
de la lua vocale dinanzi ad un altra , come m' amo : m'in- 
ganno Scc.me lo riceve in due cafi;uno incontrandoli coll’ 
Articolo// gli fa perdere la fua vocale, c ritenendo la 
propria fe ne forma mel . 

Ma non mel tolfe la paura , o ’IGclo. 

' L’ altro modo è quando è voce accorciata di Meglio , ò 
di Me^. 0 , come per meglio difie Dante . 

Se' Savio, e intendi me’ cb* Io non ragiono • 

Ed i nollri Villani dicono glie me' del Vane &c. E per 
mezjgp dille il Villani per me’ la Vieve • 

Cecine in luogho di noi nel terzo cafo , enei quarto 
con tal differenza che ce fi dice avanti le particelle la ,lo , 
li ,le , come cela diede , ce lo dijfe &rc. ne , e ci dinanzi al 
verbo, c nella fine; cbenoìcen andiamo, ci lafctaftiftn- 
Ut dirci addio. Ci accompagnato colle Monofillabe ,*«»,/?, 
ti , vi s ' antepone /blamente alla Monofillabba,come: Se 
i voftri preghi non ci fi adoperano . Di , e notte ci fi lavora &c. 
e fi polpone alle a Itre , come il Diavolo ti ci reca , il Va- 
tron mi ci vuole . Me pel terzo , e quarto cafo . Boccacio 
Veggi amo ci'o , che Dio vuol mofirare a noi &c. cd al» 
trovc : Solo in tanta afflizione ne an UJ ciato noi . Era in ufo 
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anticamente di polporre , e frapporre le parole mi , ti, ci, 
di , vi , fuor delle regole da noi addotte , e ne diremo al- 
cuno più d’erudizione ,che per ammaelìramento; e chi ne 
volelTe in maggior copia veda il Bartoli al numero 235. 
Dice dunque il Boccaccio nella Fiammetta, lo ci pur fono 
&c. Enel Libro IV. vi è: Se ella gli pur piacejfe ; e No- 
vella 79, lo il vi diro Itec. Et il Villani Lib. 12. Cap.113. 
'Per dure alcun diletto Jil ci mi fi ! Sre- Cade ancora qualche 
olfervazione nel Tu, c nel Voi , i quali primieramente ufa- 
no anco elfi replicarli per grazia , come Tu dotto ,Turic- 
co? Voi Promani , Voi 'vincitori i S’ accompagna parimente 
con grazia Tu con te , e voi con vi , come tu te ne 'vai, Voi 
•vi vendicate &c. Accompagnali 1 ’ V, aggiungendovi alla 
fine il verbo , come avefiu ,/ofiu fcc. In luogo d’ aveftitu , 
fofti tu . Boccac. Quando foRn quefla notte più in quefta Ca - 
fa? &c. Incontrandoli l’Articolo //per lo più gli toglie 
ia fua vocale . 

T u ’ Ifai , che si T accendi , e sila /proni . 

Te, e ti fervano fervendoli la ftefla regola di me , mi; 
e così ponelì avanti , e dopo li verbi . 

Te , c non tu lì feri ve in Compagnia del Verbo elfere , 
c con la particella tome : v. g. lo fon Tfobilc come te, e non 
come Tu» ÌSoccnccio credendo , cbeiofofjtte, m’ ba con un 
Baftone tutto rotto ; equi abballò parlando di lui, e lei , 
più al lo ftefo diremo di quelli Pronomi apporti dopo il 
comedo» è ftato fcritto qualche volta accorciato all’Apo- 
rtrofo dal Boccaccio ; Il che come vo' fapete - Ve , vi ftan- 
no alle mcdefimc leggi di me , mi qui fopra dichiara- 
te* 

In ultimo il Pronome se può avere quelle oflerva- 
zioni a s'e per fuo utile. Boccaccio ma fe vedeffero a cui 
le limofine fanno a s'e le guarderieno • Da fe vuol dire 
ancora di fua natura: 

Pigro da fe , ma T gran piacere lo f prona . 

Da ft , e diperfe vuol dir fèparatameute» Villani ciafcu- 
na delle K Arti andava da perfe . PalTau • Di ciafcuno di per 
fe. Si dirà nè hanno la Vigna da per fe , e diperfe fecondo 
S. Caterina. 

E fuor difee fuor di fentimento , 

. Perfe ! ijìeffo è dir per fua natura , 

Cofiu i certo perfe non mi dif piace . 
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Sopra di fe andar dritto sù la Perfona . 

Le particole fi , e fe camminano come le fopradctté 
mi , e me, ne’ fuoi cafi . Solo , che fi affilio al verbo in ul- 
timo fe fi muta in fi come il Petrarca - 

E per farme vendetta , ò per celarfe , _ • 

Non fi può accordare col numero del più , onde dille 
il Borgheli nofiro che il Talfo errò, dove dilTc ; 

Lave' prefo vedean le tende alzarle. 

. * . * • 1 

§. III. De Pronomi Derivati, e de P offe (fivi . 

♦ \ « 

10 , tu , fe hanno per fuoi derivati mio , tuo , fuo , no' 
ftro , e vofiro , ed han qualità di Dimoftrativi . Sopra di 
clli cadono alcune Oflervazioni . 

Mio, tuo , fitto lenz’ appoggio di fufiantivo lignifica rob- 
baw/<tj tua , fua così il nofiro , il vofiro, il Loro • Del 
che non occorrono elcmpj per efier noti . 

11 Volgo Fiorentino , ed il Sanefe T accorciano diver- 
famente ) quegli dicono la me Sorella ,la me Spada , la to 
Spada , il fio Mantello . 

In quel modo dicono i Fiorentini perchè anticamente 
dicevano meo, toio , foia , comeinCino, & in altri li 
trova ; dove che noi lerripre dicemmo mio , tuo , fuo . Ma 
tale accorciamento non è per la buona fcrittura , nè buo- 
na pronunzia , ficcome una certa terminazione Neutra , 
che dà il Volgo Fiorentino barbaramente a tali pronomi 
nel Neutro del più , come quefte Pecore fon le mia ; Quefii 
■denari fono i tua . . . - 

Alcune volte quefii Pofieffivi mio , tuo, fuo , noftroj'vo- 
firo anteporti al Suftantivo polano 1’ Articolo , come mio 
Padre , fua Padrona . _ * 

Refta talora qualche dubbiezza in torno al Pronome 
fuo il quale vorrebbono alcuni (c tra quefii il Muzio con- 
tradittore del Caftelvetro ) che ferviife al Singolare lòia- 
mente i termini di Relativo , ò Polfellìvo , onde debbafi 
Icrivcre gli Apofioli , ed il di loro Maefiro , e non già il fuo 
&c. Gli àrbori , Se i loro frutti , non già i fuoi . Ma benfi 
dicefi Pronta , e la fua Magnifìccnzjt j Amore , e le fue 
pene . 

In tal fentimcnto viene il nofiro Borghefi con tutti 
quanti li ftudiofi della lingua: accordano però,cfv ancora 
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ni numero del più polla legarli / ho’, cfuoi, come Io ftd- 
fo Borghefi nella Lettera al BalìAgoltini,c il B.al nume* 
lo xo^. ne parlano ; ordc’cafida coftoro addotti due Ioli 
ne legneremo. Boccaccio nov. 61. Le beffi, che le Danne 
hanno fatte a /noi Mariti &c«Dantc Int. io. Suo Cimiero 
da queffia part' hanno . 

Con Epicuro tutti i fuoi Soldati . 

E talora lolamcntc F u (are di loro , di lui, di lei, fa dì 
mcfticri per isfugg ire l’Equivoco come nel dire. Il Gran 
Zinca mantiene a' Sa ne fi i luoi 'Privilegi 8 cc- farà più pro- 
prio i loro privilcgj,cioc,che dii hanno,non che egli faccia 

§. IV. De Portomi Dimori (irritivi . 

Quelli fono molti, ma a due fpccic ridurre li potremo. 
L’ una a Annaffi razione projffima , l’altra a dimoftrazjone ge- 
nerale . Dimoftnzione prollima , è di cola che all’occhio 
materiale, o alla ribellione allora fi prefenti , comc^ir- 
fti , queffio , coffiui , coftci , &: ancora i Primitivi . lo, tu, noi t 
yoffiro , nofìro , de’ quali a Ilio luogo. Della feconda Ipe- 
cie (bno : Egli , ella , colui , colei , effio , deffio , nieiefìmo , 
quello , quello Czc. 

Queffio , e quello fenz’ appoggio di foftantivo fono neu- 
tri dicendo : 

Queffio per amar s* acquiffia . 

La variazione di quello , e queffio co’ fuoi femminini 
è notilTima,fìccome di Coffiui , e Coftci ; Coffioro , e Coloro , 
avendo lemprc la (Iella terminazione ne’ cafi fecondo la 
variazione de’ numeri , c degli Articoli. 

Ne’ le condi cali di Colini , C offici , Colui, Colei, Coffioro , 
Coloro f: lafcia alle volte Ja Prcpofìzione d/.Boccaccio nel- 
la Fiammetta.* „ 4 l colei grido écc>cd alla Nov. 8i. pofel*. 
Orecchie alle cofloro domande Scc. e Dante • 

Mi prefe del Coftui piacer sì forte . 

• Coffiui y c Coffiei , Colui ,c Colei , Coffioro , c Coloro diconlì 
in parlando d Domini, e Donne; ma trovanft efempi 
rilpetto pure ad altre cole. Dante parlando dell’Italia 
nel Purg. al 6. 

Coffiei , eh' e fatta indomita frinì aggi a . 

E nel Inf. 14* T^ond' altra fuggia fatta , che Colei 

Che fu da pie di Cator.gr a fopnrejfa • 
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Il Bocc. parlando d’ un’ anello nel Lib. 6 del FiIoc.I* 

yirtk di Coltui , credo che il periclit ante legno ajut affé &c. 

Eie più e (empì le ne voleirero veda fi il Talloni nell* 
Annotazioni alla Crufca a i vocaboli Colui ; e cojìui ; ma 
cotali Pronomi fuorché in Uomini ,e Donne adoperati 
veruna proprietà , e grazia non han no . 

§. V. Della feconda fpecie de' pronomi Dimo- 
strativi indeterminati. 

E prima Egli * & Ella variano così ; nel (ingoiare .' 
Egli— Di lui— a lui —gli , lui— lo, il— da lui— nel Plural.E- 
glìao, ò E’— di loro— a loro— Loro— gli— da loro . nel femmeni- 
no Ella— di Lei-od Lei— Lei , le— la— da Lei . Nel plurale , 
"Elle , elleno— di Loro— a Loro— Loro— le— da Loro . 

Egli , ed ella s’accompagnano fpettò co’ Pronomi mede- 
fimo , e fteffo , come Eglifteffo , Ella medefìma . 

Quelli Pronomi alle volte (tanno colle cofe inanima- 
te . Il Bocc. Lei d' una tefia morta . Si trova Ella anco ado- 
prato ne’ Cali obliqui, e particolarmente nel fedo, come 
ditte il Petrarcha . 

Qirem con ella in fui Carro d* Elia • 

Dante al 3. dell’ Infern. 

Voci alte , e fioche , e fiuon di manco *n Elle , 

Egli , Ella (tannoqualche volta nel (tetto cafo accop- 
piati dal Gerundio, come Cantandoci , fonando lui, e 
ballando lei Src. (òpra a che nota il Pergamino un avvifo 
d’ alcuni Moderni, che hanno detto, che quando tal par- 
lare ha da per (e il teftimonio intiero, come cantando lui 
ci fermammo , e (la come in quel ca(ò, che i Latini chia. 
mano ablativo attòluto, dove che (c diccffìmo cantando 
egli , ò ella divenne fiocca , Correndo egli inciampò &c. Co- 
si và detto , e non Lui , perchè quel pronome termina ad 
un’ altro verbo , egli ferve di calò retto . 

Ma pure il padre Bartoli al num.43. porta cento efem- 
pj , che (tanno fuori di quefta lege , come nel Bocc. No- 
vella 47.7 ^on guardandoci- Egli il fece pigliare &c. Novella 
5>7.A/e lo venne armeggiando egli in si forte punto creduto &c. 
Dove pure quefii y egli (tanno col gerundio in fentimento 
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da per fe intiero , ed in cafo , che doveva dire lui , e nel- 
1’ altro cafo, dove il Pronorfie regge il verbo feguente; 
Dice il Villani Se ciò, ebe lui vivendo , non fi potette ap- 
porre alla fua elezione , 

Lui , e Lei Hanno in compagnia del verbo effere , c del- 
¥ Avverbio ; come alle volte in cafo retto : 

£’ ciò yebe non è lei 

Già per antica ufanzjt odio ,e iifprezjcjt . 

E col verbo credere. Maravigliojjt forte , ebe alcuno in-, 
tanto il /ornigli affé ,e /offe creduto lui &c.IlBocc.con la par- 
ticola come comparativa , ò agguagli at iva ,Coftoro , che 
erano maliziofi , come Lui , e nella Novella del Mona- 
co . Si veggono fare al Mondo quello , ficcome Lui aveva, 
, meritato . 

E’però vero dice il Pergamino, che ftando il nome per 
fimiglianzafi diri Egli ,cd ella > lattando quella particel- 
la allora dopo di fe il cafo , che avanti aveva • Bocc. in 
Tof. Che dicefte voi , cb' io foffì nella via com egl i ? &c. Ma 
fe torneremo a rileggere il Padre Bartoli al num. 46. tro- 
veremo il come avere indifferentemente dopo di fe lui , ed 
egli ,me , ed Io , te e tu , onde quando fi voglia cammina- 
re con più ficurezzafi potrà replicare dopo il Pronome 
retto il Verbo antecedente , e dire : Se tu vtdejjicosì bene , 
come Io vedo &c. Se io foffì coti faggio , rame Egli è 
&c. 

Anzi fe in quello propofito vogliamo attendere alle li- 
cenze degli Scrittori, troveremo frequentemente , Lui ,e 
Lei in calo retto. Bocc. nell’ Am f Lei non fu nominata Taf. 
fìtea Dante nel Conv.$8 Quello che Lui dice t e legge .Nel 
Padre Bartoli ne fono piuefempj a n. 59, Elli ulano in 
calo retto del Più, come Dante nel Purg. 

Se cqfa appare , ond’ Elli, abbianpaura. 

Bocc. Novella 71. Da cui Elli credono sì beffatti , èqui- 
vì pure nel Bartoli Elli , per£g//^o fi trova addotto, fic- 
come nell’ Opere di S. Caterina affai volte . 

Ma tutti quelli cali non hanno animato verun de 'Mo- 
derni a valerfene né pure, una lòia volta almeno a titolo 
di variazione . 

Egli s’ufa pure avverbiato , ed ha la nolìra lingua un 
certo vezzo di praticarlo in principio , mezzo, cline di 
periodo, fenza ad alcuno fi riterifea, come; Egli era in 
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quefiloC afelio una Donna , , ei altrove ; che Caldo faesiti 
Egli noi Capra perfona , ò come di (Te il Petr. t 
Ouand’ Egli ardi il Cielo ?- &TC._ 

Ed u fa fi ancora troncato baiandovi il lòlo E ’ apoftro- 
fato;v. g.V 

£’ non fi vidde mai Cervo , ne Damma . 

Ed El ' Apoftrofato per Egli Avverbio.Bocc.Novella 6 • 
£l ’ pare che il cuore mi fi fi chianti ricordandomi di 'voi . 

Gli per vi fu ufato da Dante , come dai Bocc. 

Dant. Purg. 6. Ombranongliè 

Bocc. Fiamm. O Caf a male a me felice rimanti eterna , e 
la mia caduta fa mantfefiaal mio amico fe gli torna . 

E d’ altri elempj appretto il Bartoli 72 . Ora tornando 
allerto de’ Dunortrativi indeterminati genera! i*Effo ì Ef- 
fa, Delfo , e Dejfa , fono Dimoftrativi generali , eJ hanno i 
iuoi cafi, e numeri già noti è Qucfto Pronome (e pongali 
in compagnia di, Lui , e Lei, e Loro , e 2\£o/, e Voi 8cc. Non 
muta terminazione , e dicefi con elfo lui , con efo loro 8cc. 
anzi che con effa lei ,e con effi loro , e Bocc. n. i^» Manda- 
to il compagno conetftLei nel Talco, e nella Novella de’ 
Sanefi .’ Dì che venga a deftnare coneffo noi. Cominciano et 
cantare , e le valli con affo loro rifpondono. 

E così dicefi pure con ejfo le mani, con effoipiedu Delio , 

"EgttèDelfo. . . 

Steffo , e fieffd hanno come elio la variazione limile, 
ed intorno a tal pronome occorre notare, che rteffo lì po- 
spone lempre nel Nome , ò pronome , come Egli fteffo , 
Tavolo fiìejfo &c. dove che elio Tavolo con ejfo lui fi dice . 
Quando elio è Neutro va all* Articolo , ò Pronome ; Lo 
fieffo accade &c. Me de fimo , cheinpoefia dicefi medefmo 3 
c medemo varia come rtelfo , e s’ umice col nome , e pro- 
nome, a quali per ordinario fi pone dopo.* 

Di me medefimo meco mi vergogno . 

S. VI. De Relativi ne' quali fi comprendono 
Raffi ornigli cintivi, Interrogativi, Dubitati- 
vi , Relativi indeterminati , che di 
fi opra parlando di N'orni qui 
riportammo . 

Quattro fgno i Pronomi Relativi. Quale* cbe->cui~cbi, 
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e prima Quale le Tue gii. note variazioni il quale la quale 
&rc. Quale non può ularfi giammai lenza l’articolo le no 
quando è dubitativo, le die effe.' w# rò qual / offe laT atri a 
d'Omcro. Interrogativo. Oual fu il Tadre di Melcbifedec ? 
Rafsomigliativo ; la F\ofa qual Verginella de ’ Trari Scc.Ma 
che dicellc; Gli Tarti , quali combattevano fuggendo fareb- 
be lolennilfìmo errore . 

In luogo del Relativo quale fotter.tra ne’ Tuoi numeri, 
generi, e Cafi obliqui la particella onde jeciòs’ufa fpeflb 
bene da’ Prolatori, e da’Poeti . Eccone efempj pel fecon- 
do calò. Pctr. 

•t * » • 

Di Madonna , e d ’ Cruore onde mi dogtia . 

Di quei fofpiri , ond’ io nutria il core , 

Pel 3. Calo il moderno Petr. 

Sol per venire al Lauro , onde fi coglie 

^ Amaro fruito &C. 

Pel 4. Cafo il Bocc. E quindi all} cefi infelici , ond' Io 
con ragion piango, feguir'o, &• c. Pel 6 » calò il Bocc. Ti con- 
viene avere nella fua propria Cafa un luogo d onde tu pojfi 
la notte vedere &:c« 

Anzi molte volte una tal particella vuol dire per lo 
quale , nel qiia\e, come a vocaboli della Crufca,c del Per- 
gamino fi può vedere » 

J 1 Relativo che (econdo il Pergamino ha doppio figni- 
ficato. Altro di cola, altro di Pedona. Se lignifichi cofa 
c comune al mafehio, & alla femmina, in tutti i numeri, 
e cali come : La Virtù , ebe alletta $ la Mufica , di che 
mi compiaccio ; il Sermone a che bado» Il libro , checow- 
prai : L' O2J0 , da che Vienne ogni male, Le lingue, che par- 
lano, Le regole di chea’/ dovete ricordare • I Sepolcbri , a 
che dovete rivolgervi . O Stelle , che fiete luminofe : Le 
Cafe , che abitate : Le cofe difonefie , da che dovete al- 
lontanarvi . 

Quando che c Relativo di Perfona ha nel cafo retto d' 
ambo i numeri cbe,c ne Cali obliqui cui , ed anco ha dop- 
pio il 4*cafo che, e cui» Ed ecco la fu a variazione.// Soldato 
ebe vegliaci Buffone di cui mi rido ; 7 Giuoto , a cui mifido.lì 
nemico, che sfuggo,e cui sfuggo. Il ammalato da cui mi ri- 
tiro» E così nel numero del più, e ancora nel genere fem- 
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minile; onde impropriamente fi direbbe ’l giuoco a che mi 
fido , ’l Buffone di che mi rido . 

A quello Relativo cui toglionfi fpeflò i vicecafi di &r a , 
tanto , le lìa relativo di cola , che di perfona • Bocc.nella 
Giilcld.fenzjt dire cui Figliuola fojje &c. in lénlò di chi . 

Alle volte fi trova nel calo retto in fenl'odi chi pari- 
mente , come Dittarn. 0 quanto è folle cui in Dio non bn 
fe, Se altri Cali ne porta il Bartoli al cap. 19 .ma oggi non 
fi pratica . 

Il Relativorfcc riceve le più importanti olfervazioni 
de’ noftri Grammatici , e con elfo ci allungheremo un 
poco perelaminare i luoi più frequenti modi, ne’ quali 
varia . , 

La prima lignifica il quale, àia quale, i quali fi le quali • 
Quanto più m avicino al giorno e (iremo , 

Che la noftra miferiafuol far breve , 

II. Significa quando : 

Il di , che coflei nacque eran le Stelle • 

III. Chiude in fe virtualmente quel Pronome , che e£- 
fo rapprelenta,come negli infraferitti efempj. Bocc.TVr- 
che fra fe ordinato , che dovejfero fare &c. invece di ci'o 9 
ebe &c. 

IV. Si pone tal volta lenza ’1 Vice-calo, ò l’articolo 
del Nome a cui li riferifce . Bocc. In tutte quelle cofe lau - 
devoli , che vaiorafo Uomo dice effer comeniato Sec. in cam- 
bio dire in che ,e ne due Sanelì : Trovai molti Compagni a 
quella medefinta pena condannati che Io &c. invece di dire 
a ebe Io &c. 

V. Contiene talora la replica del luo Verbo ; come: 
Kfiuno in quefto Mondo fu cosi miferabile , che Io &rc. cioè, 
come Io fono » Sec» flava nelle abitazjont delle Beftie vivendo 
di quel che le Beftie vivevano Sec. 

VI. Si adopera per altro ebe t fuor ebe , più ebe alla 
Francete • 

2Vo» aveva l' Ofte , che una Camera si piccola : 'Hon gli ho 
dato per elemofìna , che un quattrino • Di quefta f irta non c, 
è, che##o&c. 

VII. Sta in lignificato di quanto : 

O che dolci accoglienza , c catte, c pie . 

VIII. Sta per imprecazione , Che il del ti fulmini .Che 
tu crepi . 

IX.Tro- 
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IX. Trovali u fato invece di parte , etra , come Tre 
mila Cavalieri , che Tedefcbi , che Germani &c. Cioè tra 
Tedefcbi , e Germani . 

X. Invece di perchè, e acciocché, come : alTapa anda- 
va , che mi partiffi . 

XI. Invece di perocché : come: Trefe l’ ^i*co , e /<*/#<* 

Spada , che altr ’ »on aveva c. 

XII. Invece di percfcè interrogativo. Che 

XIII. Ufato per a cui dal Petr. 

Ed io fon un di que' , che il pianger giova. 

XIV. IIBocc. Ufolloper infìnebé . E' non riposo mai i 
che non gli ebbe trovato Biondello &c. 

XV. Lafciafi alle volte per grazia. Fi prego mi diciate 
quello fentite . Bjfpondetegli quello vi pare • Io credo voi tor- 
nerete &c. 

XVI. Lafciafi pure vezzofamente in certe voci, ove 
fi fuole Ilare j e di cefi ; pofeia , poi , da poi , ancor , 
prima , ancor , pria , tutto , con tutto , ben , come 
pur ; tanto pero , lènza unirvi , il che , come difsc 
Dante. 

Poi fummo dentro al foglio della portai 

Echi ne volcfTe tutti gli efempj di quelle particelle fo- 
pradette veda il SalviatialLib. I. della fu a Grammati- 
ca ne’ Relativi. 

XVII. A dette particelle , ò Avverbi fi pofpone ancor 
dopo una parola di mezzo come pare a Diomede Borghc- 
fi j ed ecco un efempio del Bembo: 

Ma poi Gafparo mio , che pur s* invola 

Talora a morte un 'Pellegrino ingegno &c. 

EdilBocc. TIe accio folamente che conofciate . 

XVIII. Dicefi anche per lo quid quii Latino : 

E che fta di lei non mel celate • 

Chi perlopiù Relativo fuona Quegli , il quale, ò Colui * 
la quale ha la lua variazzione della col Relativo che, c 
ficcome ferve nel retto , e quarto calò denotando perfo- 
na , così pure negli obliqui cangiafi in lui, come appun- 
to fa il che * _ 

Chi adoperali ne! numero del più pure in cafo retto, ed 
il rw/pure negli obliqui del più . Bocc. Chi furon quelli , 
che ti hanno cosi mal condotto} Chi fono fati ? 

Chi 
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Cbi talorafi lafcia in luogo del liio obliquo cui si in 
vedo sì in profa. 

Tra Magnanimi pochi a chi 7 ben piace . 

Bocc. Nov,6. Era non meno buono lnveftigatore di chi 
dve/Jìe piena la borfa , che d i chi /cerna lafentUfe . 

<' cbi **4 ancora per quale . Bocc. Tonando nelle mani chi 
fiori , chi Erbe odorifere dee. Sta anco in fentimento d’al- 
cuno . Bocc. TV 0 » tu qui che ’l Battefimo ti dà ? 
Chicche fta in fignitìcato di qualunque . 

Chi avanti la parola , che cominci per vocale fa gittar 
via la vocale alla parola feguente. Chi 'l/a . Chi y ldice . 


c ■ - - ' j . \ . o 

§• VII. Z)e Pronomi • Neutri . 

•> v ‘ . 

Succedono per ordine appretto ì Relativi i neutri Pro- 
norm , che Cono co , quefio, quello , Il , lo , mio , tuo, fno a 
nofiro, r voftro . Gli elempj di tai lono : Ciò mi piace : quel - 
lo vorrei . Loglio il mio : lo di (fi : non cerco il voftro , c re- 
ità, che diciamo ora del Pronome , altro , chiunque, ciò. 
mentre, nulla , nullo , che pur a neutri fi riducono, fìcco- 
me ancora che , e checche ; ma di quelli due abbaftanza 
ne relativi abbiam detto. 

filtro potto lenza compagnia di nome è neutro , e vuol 
dire altra cofa , cd in quefia forma non ha variazione . 
•bocc. in 1 eiend. La Donna anjJ che a dire altro veniffe ai 
altro non penfava Bcc. 

.Altro che lignifica eccettoche . Bocc. gonfio il dì, e U 
notte altro, che filare. ' 5 

ogn' altro , cioè ad ogn' altra cofa : 

Cieco, e fianco , ad ogn’ altro, che al mio danno . 

iy o» efferda a tro , cioè «o» e/er atto ad altro . 

L altro, lignifica ancora ;7 ftefiante: 

Sopra gli Omeri ave a fol due grand’ale 
Di color mille , e r#rro Palerò ignudo dee. 

lev altro, Ver altro fine, per altra cagione , per altro ri - 

“7 ?•* d >cc ,‘^ r ' ouo1 m *l e P c r altro 8ec. Ne peraltro la 

lua dimefiichczza gli piaceva . 

Ter altro, da quefto in poi , del fteftante . Eecc. Uomini „ 
Jollazj^fiVjlt , W4 per altro avveduti . 

» 1 " Ulnc . r ^ ^ n S oIar <e lignifica *//*’ «omo , come r 

Lafjo, cb io ardo , ed altri noi md crede . 

'Hien- 
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Niente s’a fa ancora in affermativo, e lignifica alcun* 
cofa particolarmente in modo di dubbio, ò di domanda* 
Bocc. Gli domando » fe niente vedeffe, ò fe niente fen - 
riffe- 

piente s’accompagna ancora con la particola non,ò nè . 
Bocc* nel Proemio . Nè di ciò mi maraviglio niente &c. 
E ncll’Andr. nè di ciò mi maraviglio niente. 

, piente s’ accompagna colle prepofizioni al » in, con ed 
altre , come , tornare al niente . 

"Nientedimeno vale quanto ma, ò non per tanto , tutta- 
via , come al Vocabolario più cali le n’adducono. 

Nuli* > alfoJuta vale quanto niente , ò alcuna cofa . 

Ter nulla vale in veruna maniera . Ter nulla non vi 
vuol rimanere . 

Nuli* vuol dire altresì alcuna cofa, come volete voi 
nulla? fate voi nulla ì nulla, e nullo accompagnati con 
nome lòno addicttivi » e fi variano almeno nel numero 
minorei Bocc. nella Simona • Nulla compajftone moftran • 
do y e nel Salv. Mai riconofeiuta da nnllotkc. 

• §. VÌIIè De Pronomi univerfali , ed 

indeterminati . 

Uno , alcuno, altri , ciafcuno, ninno, neffùno, ò ninno, qual- 
cuno , veruno , ogni, tutto , tanto , quanto , alquanto , tale , 
chiunque , qualunque -, e prima . 

Uno Ita con appoggio , e lenza; con appoggio; 

Una donna più bella affai che il Sole . 

Uno fcnz’ appoggio , come in Pentimento di perfona, 
o d’ alcuno, non ne pajfa per via uno, ebe a me non dif- 
piaccialkc. Bocc. Nov.68. uno è principio di numero, e 
denotando l’unità non doverebbe avere il numero mag- 
grore , ma pure in qualche modo ancora 1 fi adopera , cioè 
degli uni , e dell’ une . 

Unov ale per/o/o, mede/imo, /leffo, come il Bocc. Il I{è , 
e la Alar chef a ad una tavola fedettero . 

\ 1 ' * * 

Ma me ad un nodo. •. ' 

Legar potè , che il del di più non volfe . 

Uno col pronome tutto ha Icntimento neutro , come 
Nobiltà, e cortefia debbono effer nitt' uno. 

In 
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In uno vale il commune infteme . Bocc. Ove voi vogliate 
le vofìre ricche tjej recare in uno . 

Alcuna cola in veced’ un poco. B0cc.N0v.38* E/i pure 
alcuna cofa/f ne rvm-owM . 11 Salviati dice , che tal pro- 
nome graziolàmente al follantivo fi pofpone, come Uomo 
alcuno non vi fu &rc. Tarola alcuna nonrifpofe Src.Vedi la 
iua Grammatica Lib. 1* Cap. VII. 

Ciafcuno , eh’ è il latino unufquifque fi varia in genere , 
e cali, ma non in numero , non volendo i Grammatici 
il dirli ciafcuni , e ciaf cune . Si fa anche ciafcheduno , e citf- 
cbeduna,eà in tutti i modieccone gli efempj.Bocc. Ciaf- 
ennoavea le fue cofe mejfe in abbandono ; ed altrove. Li-, 
ccnzjb ciafcheduno varie vivande , ciafcheduno a fuo 
tempo « v 

Neffuno è più proprio del verfo: 

B^ari , ò nell'un , ebe in altra fama faglia 
1 miei di più leggieri che nelTun Cervo . 

N* uno è più amico della prola • Boccac. N? and'o in Bor- 
gogna , dove quaft niuno il conofca &c. Si accompagna 
ancora con la negativa non, e ne. Bocc. TSf on era niuno 
ne grande , ne piccolo , che non mi voleffe il meglio del Mon- 
do &c. 

§• IX. Jf alcuni altri Relativi. 

Qualche è compollo del relativo quale, che lignifica al- 
cuno, voce, che non Ha fenza appoggio di nome ferve 
in ogni genere, e in ogni numero fenza mutazione. 
Qualche breve ripofo , 0 qualche tregua . 

E nel numero del più , benché in quella guifa tutti gli 
efempj non arrivano forfè a tre , o quattro . Petr. 

lAddormentato in qualche verdi Bofcbi . Ed altrove •' 
In qualche etade , in qualche Jìrani Lidi» 

Veruno é* lo Hello che niuno. Bocc. Seco nella fua Cel- 
ia lo menò, che veruna perfona fe n’accorfe,cd altrove ; 
non sò quando ne polla trovar veruno . 

Ogni nel numero maggiore lignifica tutti* e tutte . Vili* ; 
Lib.9. Li miei affanni ogni altri trapaffare di gran lunga 
P°!fono$cc. Ma quello è fuor della buona moda. Nc lì 
« ,c e , che Ogni Santi . 

Tutto ha atnendue i numeri , e tutti tre i generi .* 

Tut » 
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Tutto il di pungo , e poi tutta la notte . 

Tutta la mia fiorita , e verde et aie. 

E dicefi Tutto di , e tutta notte $ c tutto il di , e tutta 
la notte. 

Tutto fi pone fenz’ articolo in relazione , a corpo 
umano, ò ad anima, come '* tutto Sudato , tutt’ ar- 
dito . 

Tute' altro v ale diverfo : In tutt’ altra guifa * che fatto 
non ave a incomincio a parlare . 

Tutto i e rutta con la particella con ferve ed efpre filone 
di compimento, ò potenza. Co» tutta .la voftra fetenza 
fitte ridicolo . 

Tuttoché lofteflbeh e benché alle volte 'alcia la parti- 
cella rie. Villani 17. Il quale Lotario tutto foffe barba- 
ro &rc» 

Con tutto ferve per con tuttoché. In Firenze f e n' ebbe 
grand', onore contutto beveffimo il njin caldo &rc* 

kAI tutto per affatto . Quando il Trete fuffe al tutto igno* 
tante 8c c. 

Tanto , e tanta , e C\ dice tanti, e tante, ed ha il fuo 
eutro, come dicendo tanto vale, tanto mi colla: tant* 
ho faputo. 

x Tanto è Umilmente avverbio, e pronome , come tant* 
e : Io vi prego per tanto amore , quanto é quello , che io vi 
porto 8cc» 

Da tanto , come da ciò . T^ol conofceva da tanto . 
Tanto comparativamente va col quanto. Tanto fu dot- 
to Cicerone, quanto fu il figliuolo ignorante . 

“Non tanto vale per non foto . 

Ouantocbé in vece di quantunque . Matth. Vili. 16$. Il 
quale quanto, che non f offe coloevole temette di venire , ed 
ancora quanto lènza il rl»e,c‘ nello ftefiou fo. Vili. Lib. 
io* Gap 9. Tfon uf avano di fare ninna cofa quanto fi foffe 
piccola . ( 

Da quanto efler da quanto , cioè valere . Bocc.Nov*i9. 
Da quanto , che io mi fia &rc. 

Quanto vale ancora per tantoquanto. T^iuna e fa ie- 
ftderava , quanto di confolarfì oneft amente . 

,?’ 4/tf J Prono me di Generalità è così comune al mac- 
chio, ed alla femmina, e fi varia nell’uno, e nell’altro nu- 
mero* xjocc. Tale rifiuto tali ac consentirono* 

Tale 
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Tale in compagnia di nomee .lignificato di qualità : 
Bocc. Nov. 4 . Potrebbe effer tal femmina, ò figlinola di 
tal Verno , che 8cc. 

Tale ha corrilpondcnza di quale per efprefTìonc di qua- 
lità ; Bocc. Peafa chetili fieno, quali tu gli bai potuti qui 
• vedere &c. * ' . * . . ■ : • 

Tale è alle volte comprefo tacitamente in quale. Bocc- 
in Melch iledcch . Mi convien dire una Rovella quale voi 
udirete C7* c . -, 

Tale , e quale lignifica certe forte di perfone. Bo cc.'Hon 
fono le mie bellezze da Inficiare amare ne da tale , nè da 
quale Scc. ■’ ■ 

Con la provifion del "Padre tale. ? • \ 

Cotale , e cotali fi dice pure in Tonificato di tale • Bocc^ 
Nov.ij.^A quali fanno effì cotale rifpofla. . ; 

Quale non s’ u fa mai lenza l’ articolo fe non dubitati- 
vo, interrogativo , raflfomigliativo . 

Tale s’acconcia in tre maniere, cioè tal nel .numero, 
del meno , tai , e ta nel più : 

. * * - * M ' - 

E la colpa di tal, che non ha curdy > . r • 

Or non si chiara Luce , e con tai fiegni 
Di ta’, che non faranno fenzje fama . 

• »■ . • • « \ • V . 

Chiunque s’ applica a perfona folamcnte , e qualunque 
a perfona, ed a cola , e va Tempre con appoggio , v. g. 
Come potrebbe fare di qualunque Uomo , c di qualunque 
femmina ? • 

Chiunque in verfo è di tre fillabe.- ■**.'. 

• / Chiunque ^imor legittimo feompagna. 
Quantunque egli è Avverbio , e Pronome ancora in- 
declinabile. Si dà al numero del più. Bocc. nel l’In tra- 
duzione. Quantunque volte grazjoCiffime Donne meco ri- 
guardo Scc. 

Quantunque generalmente ufato per benché* \Vedi il 
Vocabolario. 

, Qualche. Di quello pronome rimane a dire una certa 
‘ vezzofa olfervazione ulata da’moderni Oratori, cioè che 
volendo efli pronunziare,© Icrivere qualcheduno con un 
altro nome addiettivo per miglior confonanza di perio- 
do pongono avanti nna,c togliendo rarticolo,YÌ*netto- 
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no qualche , e dopo fubito 1* addiettivo v. g.Una qualche 
gentilefca Virtù i D' una qualche f amo/d imprefa. 

§. X. De Pronomi , che negli obliqui Ix- 
J ciano le Preqofiùoni , e Vice-cali. 

Dopo aver parlato di tutt’i pronomi fogliono i Gram- 
matici annoverare quei cafi obliqui , che lenza Trepofi» 
zjont , ò Vice-calo fi pongono, come /’ Altrui robba, per 
ia robba d' altrui . il coftui amore per l’amor di coftui &rc» 
ma già di querto di l’opra . 

Delle particelle Ci, e Vi. 

Avendo in querto trattato de’ Pronomi sù nel princi- 
pio fra i Primitivi parlatodi quegli atfilfi mi- ti -ci— vi $ 
pareva ivi luogo di mentovare quefte particelle, ma per 
non interrompere i pronomi in quell’ ultimo le abbiamo 
porte . 

Ci ,eVi. Significano quinci ; ed ivi , e di querti due av- 
verbi (ono l’ accorciamento» Così dicefi: In Inghilterra 
non vi è Serpenti , in Tofcana non ci è Leoni Scc, 

Fanno quella diftinzionc i Grammatici, che il vi da 
quivi vada pollo in colà , ò tempo lontano ; ci da quin- 
ci in tempo , o cofa prelente ; e così dicefi ; in mix ta- 
fcx non ci c moneta , in Cafa tua non vi è Cucina ; olfer- 
vandofi, che debba confiderarfi la cola vicina rilpetto al- 
Ja lontana, e dirci, c la cola lontana rilpetto alla vici- 
na , c direni &c. 

CAP. VI. Del Verbo • 

I L Verbo canaparola declinabile , ebeper modi , eterni 
pifignifca efj ere,, fare , o patire , come quelli amano , co- 
lui è biafimato . 

Hai Numeri, come prefio i Latini / ingoiare , e plu- 
rale, che noi chiamiamo il numero del meno , e del più: 
Ha tre perlònc per ntimero , cioè nel meno Io , Tu , Co- 
lui , nel più 2^o# , Voi , Quelli . 

§. I. Dei Tempi , e Modi del Verbo. 

I tempi fono cinque. Trefente , Imperfetto , Perfetto , 
T iucche Perfetto , eF utnro. 

E I mo. 
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I modi poi nella lingua noftra variano da i Latini, co-2 
me Deponente , e commune none nel noflro parlare , mi 
lolo l’attivo , il Vaffìvo, ed Imperfonale . V ^Attivo. come 
Io amo, quello fcrive.ll Fallivo fi compone dal Verbo aufi- 
liare E fere , come Io fono amato , a colui e flato ferino * 
L ’ Imperfonale è privo di Numero , cperfone , come ‘P/o- 
nje , 'leviga , Grandina . Talora quelli Verbi fi declina- 
no all’ilio latino jCome Tiovonofaffl .Tfeviga fale,, gran- 
dinano faete. Epcrfeguire la fpiegazionede 1 tempi,. Il 
tempo prefente lignifica una cola , chefifa adelfo, v.g« 
io amo ; l’ imperfetto denota una cofa cominciata , e non 
finita , com io leggeva . Il Perfetto una cola fatta di po- 
co. Io amai. Io fono flato ferino . Il più che pctfetrouna 
cofa fatta da un gran tempo ; Io avevo letto • io ero flato 
in Va dova» Futuro una cola da farft . Io amero . Io farò 
amato • 

§. II. Delle Corìpgazfonì del Verbo . 

Si dividono i noftri Verbi in quattro Coniugazioni > 1$ 
prima in Jlre , come amare .parlare ; la feconda in Ero 
colla penultima longa , come vedere , federe ; la terza in 
•Ere colla penultima breve come giugnere , fcrivere } 1» 
quarta in ire , come udire 5 mentire &c » 

§. III. De Verbi jiufììiar ) . 

Il Verbo aufiliare, è quello, che dà ajuto, ò fomen- 
ta «li altri Verbi 3 e fono tre, Efsere, avere , dovere. 

E prima cominciamo dal Verbo effere, dimo/Jrando per 
Colonnette sì in quello, che negli altri Verbi il Corretto l 
Antico , il Tonico , ed il Corrotto , elfendo quello il modo 
più facile per non conlumar tanto tempo nell oliervazio- 
ni già fatte dal Bembo , Callelvetro , Pergamino , Ci- 
nonio, Filergita, dal Padre Rogacci , edalBuommat- 
tei. 


Cor- 
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Corretto 2 Antico . Poetico . Corrotto - 

11 Verbo fojlantivo Efleré feYvìdore 
degli altrii 


Dimofrativt 
preferite . 


ìo fono, I’fo- So 
no , fon 
T u fe’ , ò feì 
Quegl i,òquel- 


Noi,òno’fìamo5Vw<> , ofo 
jamo 

Voi,ò ro’fìetc Sete 
Quegli fono Ermo 




imperfetto : 


ftoi fumo ] e 
femo 
Voi fu te 
Quegli fo\ e 
formo 


lo era, meglio* . 

che io ero 
Tu eri 

Qliegl i,ò quel- 
lo era 

Noi eravamo Sdvàmà Uì Èràmobrcvé^ Voleri 

più antico e longa Quegli eron$ 

... , Eravamo 

Voi eravate Saniate Eràté breve', 

Quegli erano e i onga 

* "Perfetto* 


Io fui, è fono Sonfuto\ed 
/fato effuto 4 

Fotti, furti, è Fofu* 
fei , ò fe’ fla- 
to 

£ t Tu, 
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Corretto • Antico . Poetico . Corrotto . 


Fu , ed è rta- 
to 

Fammò, e fia- 
mo itati 
Forte , òfufte, 
e fiete ftati 
Furono, e fono Fuoro 
itati £ Confutici 

, , - e B*ti 

Tilt, che perfet- 
to. 

Io era flato 
&c. 


Fue 

7^o/‘ fuffimo , ò 
fojftmo 
Voi fofti , o 
fufii 

Furo i e fumo Quegli funm 


Futuro » 

Io farò 
Sarai 

Sarà» òfia 

Saremo 

Sarete 

Saranno, ò Sa- 
no 


Fie 

Fieno 


Sero 


S are no 


Imperativo 
prefente . 

Sii » e fie tu 

Sia colui 
, Siamo noi 

Siate voi * 

Siano , ò fieno Fieno 

quegli 

Futuro del' Im- 
perativo- 

Sarai tu 

Sarà, e fìa que- tlc . . 

gl» 
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Corretto . Antico . Poetico . Corrotto J 


Saremo noi 
Sarete voi 
Saranno, e fia- 
no quegli 

Defdcrati'vo r 
preferite « 

Fort? j òfuflì , 
e farei 

Fom, òfuflì, m 
e farei 

Forte , ò fufle , 
c farebbe, c 
fa ria 

Foflìmo» òfuf* 
fimo , e fa* 
remino 

Forte, ò fufte, 
e farcrte 
FofTero , ò fuf- 
fero , ò fuf- 
lèno , ò fot* 
fono , òfuf- 
feno, òfuf- 
fono, ò fa- 
rebbero , ò 
farebbeno, ò 
farebbono,ò 
farienó,ò là- 
riano . 

4 Perfetto , e pi» 
che perfetto . 

Forti, furti, t 


Fieno 


Forai ò faria Iofofse,bfuffe t 
0 farebbe 
Tufoso fHffc 


Fora 


Sariamo 


Quegli folf e , ò 

ftffi» Cera- 
nte 

Fuffemo , $fa± 
rebbemo 


Voìfofiiy ofufU 


Forano 


F off no , efftf-i 
fino 




1 


E 3 


farei 
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. Corretto . Antico , 

farei fiato 
&c. 

Futuro del Dejir 
derAtivo » 

Sia io 
Sia , e fij tu 
Sia colui ^ 

Siamo noi 
Siate voi „ 

Siano , ò fieno 
coloro » 

Soggiontho 
preferite. , 

■W 

Conciofiacofa* 
che io fia 
> Tu fia 
Colui fia 
Noi fiamo .. 

-V oì fiate 
Coloro fiano. 
o fieno . 

ìmptrfrtto 

Conciofiacofa- 
clie io folli , 
ò filili , e la* 
rei &c. come \ 
l'opra., 

'Perfetto » 

Conciofiacofa* 


Poetico \ Corrotto t 


pie ; ò fia 
Fie , ò fia 

Sterno 

Fiano , q Fieno * 


che 
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Corretto T • Antico . Poetico , Corrotto . 

che io fia 
flato &c* 

i. , ( # . * 

Tifi , che perfet- 
to , 

Ch* io foflfi » ò 

farei flato. ... f 

t 

Futuro % 

i 

Ch’ io farò fla- 
to &c. 

Infinito prefi en- 
te , ed impera ' 
fttto . 

Edere 

‘ " ' Ejfidre F{ft' 

Non edere tu e imperativo negativo della fola 
perfona feconda fingolare .. 

“Più, che perfet- 
to , 

Edere flato . 

t • * ‘ • * * 

Futuro : 

Dovere edere 
Avere ad elfe- 


Geroniio . 

Edenio Senio } efianiol - 

E + 
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Tarticipio . 

Sono flato Suto , ed effut a 
Imperfonale . 

Effi , erafi &c. 

Variamone del P^rbo Avero.' 


Trefente dell * 
Indicativo - 


Io ho \Ablo , 40 Aggio 

Tu hai, cha’ Abbi 

Colui ha *Ac > eabbe Ave 

Noi abbiamo .Avcmo, ca- 
viamo 

Voi avete 

Quelli hanno Aono,e bah» 
bona 

Imperfetto • 

Io aveva . ò Avava 
avea 

Tu avevi *Avei 

Colui aveva, ò Avi'e 
avea 

Noi avevamo, Avav'amo 
ò aveamo 

Voiavcvàte,ò A^Avate 
aveate 

Quelli aveva. Avavano 
no , òavea- 
no, 6 avicr 
nò* 


Abbia»» 
viete , e Aete 


Io avevo io ae~ 
vo , a evi 

vAva 

Avemia 

Voi avevi , o 
vivi 
Avario 


Ter • 
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Corretto. Amico. Poetico. Oorrotto; 


•Perfetto 1 


Ebbi , ed ho a- 
vuto 

Averti , ed hai ^Avefiii 
' avuto Unto 

Avemmo j ed 
abbiamo avu- 
vuto 

Averte, ed avete 
avuto , 

Ebbero ebbeno, 
ebbono , ed 
hanno avuto 


lAemnto 
Ubbemo t e 
'vefflmo 

Voi avefti , • 


' Ttk , che pen 
fetto v 

Io aveva avu- 
to &c. 

Futuro 

Io averò , ed yAifdr» 
avrò 

Averai , ed a- Uvarti 
vrai 

Averi , ed a- ^Avuri 
vrà 

‘Avcremo s ed ^Avuremo 
avremo 

Averete, ed a- ^Avdrete 
vrete 

Averanno , ed Uvaranno 
avranno. 


! •• . < 

« i 

v • 

*- * 1 ' * 
.< 

Uno ì 
Urat 

ry, ^ 

* Uri 
Uremo \ 

Urett 

Urunn* 

• w 


7m- 
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Corretto. Antico, 

imperativo : 

'Abbi tu , abbi* 
colui 

Abbiamo noi 
Abbiate voi 
Abbiano quegli 

- '• ' t. iv ~ 

Futuro. 


O 77 f 

Poetico, Corrotto; 

% 1 • 

« ^ » 

[Abbi colui 

e M 

[Aviamo noi \ 
* ■ Avi afe voi 

, Abbino 


Averai, ed avrai 
tu 

Averi , ed avrà 
colui 

Averemo , ed 
avremo noi 
Avcrete , ed a- 
vrete voi 
Averanno , ed 
avranno que-» 
gl» 

Defderativo 
;■ preferite , ed 
imperfetto. 

Io avelli, ed a*. 

vrei , — - 

Tu avelli , ed 
avrei! i f 
Quegli avertè , 
cd avrebbe, ed 
avria 

■Noi avellimi 
ed avremmo, 
.Voi averte , € d 
ayrefte 


[Arai 

•Ari, e arra 
\Aremo 

p \ ‘ \ r 
»■ ' ’ r 

[Areto ... K 
yAranno 


Avre* 1 e avria Io fveffe , c a effe 
’■ v* io arei 

Tuaveffc eaeffe, 

. ■ areftì j 3 
Quegli ave ffi , e 
^ *e(f e> earebbe -ì 
7^°i aveffìmo , <r 
* e !Jemo , ed 4 - 
yrebbemo 

Voi aveffi , e defjì , 
a vrcjìi ) b avef- 
Sete» 


pi LITSiGJJ^ TOSC^i'K.A. 71 

Corretto, Antico. Poetico. Corrotto. 


Quegli averterò, 
ed avefleno, ed 
avertono , ed 
avrebbero , ed 
avrebbono , e 
ed avriano?e4 
avrieno. 


'perfetto , e piti cbt 
perfetto . 

Che io abbia , 
averti, cd avrei 
avuto 

Che tu abbi , ò 
abbia , averti , 
ed avrcfti a- 
vuto 

Ch’ egli abbia , 
averte , cd a- 
vrebbe avuto 

Che noi abbia- 
mo ,aveffìmo, 
ed avremmo a- 
vuto 

Voi abbiate , a- 
veftc , ed avre- 
te avuto 

Quegli abbiano, 
avefleno , ed 
avrebbono & C. 
avuto 


t 

Avrìemo, ò 
avrìamo 


Quegli aveffino , 
e aeffmo y e d- 
rebbero , areb- 
beno , arebbo - 
' noy ariano j d,- 
fieno , 


lo abbi 


Quello abbi 

jl velfemo , ed a~ 
vrebbemo , 


lAveJìiy eSdvrefti , 
ed A'vcffcttt 

t/ibbifo 


Co - 
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Corretto. Antico. Poetico." Corrotto; 


Come fopra 
Futuro. 

Abbia io 
Abbi , cd abbia 
' tu , abbia que- 
gli 

Abbiamo noi 
Abbiate voi 
Abbiano quegli. 

Soggiontìvo 

preferite* 

Conciofiàco fa- 
che io abbia 
&c« 


imperfetto * 

Confiiófiacofa- 
che io avelli, 
ad avrei • 

Come il de fi itera- 
tivo preferite, 

tre. 


Futura 

Quando io avec 
rò, ò avrò a- 
vuto & c. 

Infinito prefente , 
ed imperfetto . 

Avere 


Jlbbl 


Abbino 


K 


r Avri£ Jkvtffc \ t a effe 



im - 
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Corretto. Antico. Poetico. Corrotto. 

Imperativo 

negativo 

Non avere tu 

Perfetto , e piìt che 
perfetto . 

Avere avuto 
Futuro 

EfTera per ave- 
re , ò dover 
avere . 

Gerondio . 

Avendo \Abbiendo ’sAenio 

Tarticipio • 

Avente 


Il pajjtvo . 
Eflere avuto 


Imperfonale . 
Haffi 


Variazione 


del Verbo Dovere.' 


Trefente Indica- 
ci t ivo . 

Io debbo, e deg- Lev » 
gio 

Tu debbi, e dei Levi 
e de! 


Co- 


/ 
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Antico . Poetico . Corrotto j 


Colui debbe,dee* 
e de’ 

Noi debbiamo * 
e dobbiamo 
Voi dovete 
Quegli debbono* 
e deono 


Debba ,e de - Debbiano 

ve , e die . Dovete 

Daremo , 4 Denno * e 
Doviamo deggiono* 

Devono 


imperfetto • 


lo doveva , é 


bevevi 

dovea , e do- 


*» — 

vevo 

Tu dovevi 

. 

bevevi 

Colui doveva >o 

dovea 



Noi dovevamo,© 

Dovevamo 

bevevamo 

doveamo 

.Voi dovevate, ò 

bovevatt 

Dovevi , è 

doveate 


devevi * 


Quegli doveva- 
no y ò dovea- 
no . 


^Perfetto * 

Dovei , dovet- bevet 

ti , ed ho do- 
vuto _ 

Doverti boveftti Dovefte 

Dovè , e dovet- 
te 

Dovemmo j tovettemo^ 

dove [fimo 

Dovette • Dovcfii. 

Dovettero , Devettero 

dovettono * 
doverono- 
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\ 

Corretto . Antico i Poetico \ Corrotto * 

Tinaie perfetto * 

Io aveva dovu- 
to, &c. 

Futuro * 

Io doverò,edctf ’ bever'oi 

vro 

Come Avrò , ed 

averò , » 


Qfeflo V trio non kit Imperativo nel noflro modo 
di parlare , fe non nelle terzjè per/one , ma 
in ogni cafo fi prenderebbe dal 


Soggioutho i 

Ch’Io debba, e 
dcbbia:c deg- 

Tu debbi, e deb- 
ba . 

Colui debba, e 
debbia 

Noi dobbiamo 
Voi dobbiate 
Quegli debba- 
no. 

Imperfetto del 
So&giontivo « 

lo dov e /Iì,e do- 
merei , ò dovrei 
!» doyeflìjdo- 


S oggi ont ivo* 


£>eggia é 
Deggianpt 


Covri* 


bevi fo debbi 

• . t ■ 


bevinoj) dei- 
bino 


boveffcy o de - 
. vejfe 

vc- 
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Corredo • Antico • 

verefti, e do- 
vrefti 

Colui doveffe, 
dovcrebbe , 
dovrebbe , c 
dovrìa 

DovelfifUPjdo- 
veremmo , c 
dovremmo 

.Voi Coverte 9 
doverefte, c 
dovrefte 

Quelli dovei*- 
lèro , dovef- 
fono,dovreb* 
beno,dovreb- 
bono , do» 
vrebbero,do- 
vrìano , do- 
vrìeno l 

‘Preterito, per- 
fetto . 

Io abbia dovu- 
to . 

Come Io abbia 
avuto . 

TÌH } che paffuto- 

. 1 

'Avelli dovuto , 

Come avelli a- 
vuto. 

Futuro . 

Ch’ io debba 
&c. 


Poetico ; Corrotto : 


Doveffi , ò de- 
vejjì 


Dovrìanjo Doveffemo f , do - 
'vtrrebbemo 

Dovefti , e dove- 
verefti 


Jm * 
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Infinito ; 

Dovere Devfft 

“Preterito per- 
fetto . 

Aver dovuto 

Futuro . 

Effe re per do^ 
vere. 

Ceroni io , 

Dovendo 


Participio i 

Dortnte DMA 

Imperfonule : 

Debbefi , ò fi 
» ò fi dee 

bimojìrativo 
prefente • 


Io amo 
fu ami - 
Colui ami 
Noi amiamo 
Voi amate 
Coloro amano 


Tii anse 


^perfetto: 
io amava * ò 
amavo 
fu amavi 


sAm'uno , è» 
- anutno 
’tAmono 



F Co- , 
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Corretto * Antico ♦ 

-• 

Colui amava 

Noi amavamo 

Voi amavate 

Coloro ama- 
vano. 

"Perfetto, che iut 
tre tempi con 
tre d'rverfitìt 
di 'voci « 

Io amai , ho, 

& ebbi ama- 
to . 

, Tu amarti, hai, 
ed averti a- 
mato 

Colui amò, ha, 
ed ebbe a- 
mato 

Noi amammo 
abbiam , & 
avemmo a- 
mato 

Voi amarte, a- 
vete , ed a- 
verte amato 

Coloro , ama- 
rono , ebbe- 
ro, ed hanno 
amato . i 

TiU yC'cbe per- 
fetto . 

Io aveva ama- ■ 
to&c. 


Poetico . Corrotto . 


^imavonò 




i 


\Amdjl $ 

Amaro ed 
amar 


Fh- 
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Corretto 2 

Antico , 

Futuro . ' 

i 

Io amerò 

* Amaro , £ 

Tu amerai 
Colui amera 
Noi ameremo 
Voi amerete 
Coloro ame- 
ranno « 

amer aggio 

amarai 

amara 

amaremo 

amaretc 

amaranno 

Imperativo 
preferite • 
Ama tu 
Ami colui 
Amiamo noi 
Amate voi 
Amino coioro 

\ 

Futuro ; 
Amerai tu 
Amerà colui 
Ameremo noi 
Amerete voi 
Ameranno co. 
Joro- 

lAmnrélO'e 

Defiderativo 
preferite , ei 
imperfetto « 
Amarti, cd 1- 

4 Amarti \ 


merei 

Tu amarti, cd lAmaflu] e 
amcrcfti amarefli , 

Volili amalfe , ^Amarclle t 
amerebbe, cd Amaria, 
amena 


Poetico > Corrotto 'l 

' : 

im 

• - • * # * r 

• * • » » V 

» 

' temerono ' 


s 

• / 



ì 

l 

% 

* Jtmnffc io 

*Amalfc t» ’ 

lAmaffi quel- 
lo quegli 


F a No» 


I 


& . 
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Corretto i Antico : Poetico . Corrotto ] 


Koi amaffìmo, Jlmartmo 
ei amerem- 
mo 

Voi amafte,ed ji marefte 
amerefte 
Quegli amaf- 
ie ro , amal- 
feno, amaf- 
fono, ame- dinar ebbero 
rebbero , a- 
xnerebbeno , A f^xrebbord 
amerebbo— 
no',ameria- 
no , ed ame- 
rieno. 

* preterito per- 
fetto. 

foglia Dio! 1 * 
cn’ io abbia 
^Tu abbi, ò ab- 
bia y 

Colui abbia a- 
mato 

Noi abbiamo 
iVoi abbiate 
Coloro abbia- 
no amato. 


Ameriemojò dmafferno^ei 
ameriamo- amerebbemo 




TiU ; ebe per. 
fetto • 

Avelli , ò ave- 
rei amato . 
Futuro . w 
Piaccia» Dio, 
che io, tu, co- ' 

lui ami 

¥ 


Amò 



Noi 
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Corretto . Antico . Poetico . 


Noi amiamo 
Voi amiate 
Coloro amino •’ 


Soggiontivo 
preferite • 
Concioliacofa- 
che io ami , 
come /opra t 


A me 


Imperfetto • 

Se io amalli,ed Jtyw; j (Tr. 
amaret & c. 
tome /opra • 


•Preterito perì 
f etto . 

Conciofiacofa- 
che , io ab- 
bia amato 
Se c. 


"Più ebe perì 
fetto « 

Conciofiacofa- 
che io aveflì, 
cd averei a- 
mato &c. 


Futuro» 
Quando io a- 
vero amato , 
Src. 

Jnfm/to ! preferì 
te. 

Amare Se c. 


? 


. Corrotto.' 
Umiano 

r 

» v . 

, \ 


Tr(ì 


Corretto . Antico . Poetico . Corrotto i 

"Preterito . 

Avere amato 
&c. 

Futuro . 

Avere ad ama- / 

re , ò dovere 
amare. 


Imperativo negativo , non amare'. 

Gerùndio 

Amando 

'Participio 2 
Amante 

TaJJìvo 2 
Eflfer’ amato 

impersonale ", ... 

Amafi 

Della Seconda C orinazione tSftnìnanante in Ere. 


Dimoftrati'vo 

prefente . 


Io vedo, veg- 

l 

go , veggio 

Tu vedi Ve 

Ves&bì 

Colui vede 


Noi vediamo, Vedemo 

Vediano>e ve* 

reggiamo 

gbiaro 

. r» 

\ f '* 

.Ve- 
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Vedete Vedi te 

Vedono , veg- 
gono , veg- 
giono. 

Imperfetto . 

Io vedeva , ò 
vedea , ò ve- 
devo 

Tu vedevi Vedei 
Colui vedeva , y e r te 
o vedea 
Noi vedeva- 
mo » ò ve- 
deamo 

Voi vedevate, 
ò vedeate 
Coloro vede- 
vano, ò ve- 
dea no ♦ 


Vete, 

Vedano, o>fg- 
gdno,e vede - 
» no 


Ve de mio 


Vedevi 



Ho vitto Vela, 'o vidi, 
o vedei 


Perfetto . 

Io vidi ,ho, ed 
ebbi veduto 

Tu vedetti , Vedetti*, 
hai,cd avettì 
veduto • 

Colui vide, ha, Vedette 
cd ebbe , ve- 
duto 

Noi vedem- 
mo , abbia- 
mo , ed a- 
vemmo ve- 
duto 

Voi vedette , 
avete . cd 


Vedde, o vid- 
i de, ovede 

Veddemoyvid- 
demo , ve- 
de (fimo 

» » » w • 

. , Vedetti voi 

F 4 ave- 
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Corretto i 

Antico • 

Poetico ; 

Corrotto : 

averte vedu- 
to 

Videro 



Quelli videro, 
videno , vi- 
dono , han- 
no, ed ebbe* 
ro veduto 

V 


Viddero, ved- 
deno , ò 
deronoyb fe- 
dero 


P/Vìt , de per- 
fetto . 


Io aveva veda- 
to &c. 


Futuro * 

Io vedrò Federò 

Tu vedrai Fedenti 

Colui vedrà Veder à 
Noi vedremo Ve deremo 
Voi vedrete Veder et e 

Coloro ve- Fediranno 
dranno. 

Imperativo ; 

Vedi tu 
Veda , ò ?cg- 
ga , ò veggia 
colui 

V eggiamo, ò 
vediamo noi 
Vedete voi 
Veggano , 
veggia no ,ò 
vedano cor 
loro. 


Vedarò 

Vedreno 

Vedranno 

Vede 


% e di ano 


Verghino 
Ve di no 

Fh. 
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Futuro . 


Vedrai tu&r. 
come il Futu - 
rodi /opra. , 

Deftdcrati'vo • 


Vedetti, ò ve- 
drei io 

Vedetti , ò ve- r . , 
drefti tu Vti ' n * 
Vedette , ve- 
drebbe, ò vc- 
drìa colui * 

Vede IH mo , ò 
vedremmo 
noi . 

Vedette , ò ve- 
drette voi 
Vedetteno , ò 
vedettero , 
vedrebbero , 
ò vedrebbe- Vedrebbe 
no , ò Ve- 
drebbono 
coloro , ò ve- 
driano ,ò vc- 
drieno • 


< 


Vedriamo 


P'cdeffeìo y e 
vedrebiti 
Vedeffe tu 

Vtdeffì colui 


Vedemmo , e 
vedrebberuo 
mio vedref- 
fimo 

Vedejìi , e ve- 
drefte voi , b 
vedeffivo 
Vedejjìno colo- 
ro 


Tre ter ito . 


piaccia a Dio 
ch’io abbia 
veduto &c. 


Tre- 
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Corretto . Ant ico Poetico . 

• H 

» 

TiU , che per- 
fetto . 

Avelli ,ed avrei 
veduto &c. 

Futuro • 

< 

Faccia Dio eh*, 
io veda,vegga, 
e veggia 

Tuvedi,cvcg- ’ 
ghi;, eveggia, 
e vegga, e ve- 
da 

Colui veda, veg- 
ga, eveggia 

Che noi vedia- 
mo , ò veg- 
giamo 

Vo vediate , ò 
veggi ate 

Coloro vegga- 
no, e veggia- 
no , e vedar 
no. 


Soggiuntivi 
prefente . 

Conciofiacofa- 
che io veg- 
ga &:c. come 
Jopr4 . 




Corrotto 


Che io veggbi 
•vedi 


Colui •vedi , o 
veggbi 
yeggbiamo 


Coloro reggino , 
o vedino 


lo •veggbi 


Ir » - 
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Imperfetto'. Jo ve j e p e 

Se Io vedetti, ò 
vedrei, &c. 

. t 

Treterito • 

Avvegnaché io Vi'rtr» 

abbia veduto 


&c. 

Tiù , che Tre- 
terito . 

Se io avetti ve- 
duto 

Quando avrei 
• veduto Se c 

Futuro • 

Se io avrò vedu- 
to &TC. 

Infinito preferi- 
te. 

Vedere 
Treterito . 

Aver veduto 
Futuro . 

Eflere per ve- 
dere* 


Veiere 


Im- 

Digitized by Google 
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LEZIO l : 

Corretto. Antico, Poetico. Corrotto, 
Imperativo negativo, non Vedere, 

Gerùndio . 

Veggendo,vc- Velando 
dendo. 

T artici pio » 

Veggente 

TaJJivo . 

c j . Vitto 

Son veduto 

Imperfonale • 

Vede fi 

T erz.A Coniugacene in Ere colla penultima breve l 


Dentoftr dtiv<\ 
pre/ente . 

Io ferivo 
Tu ferivi 
Colui lcrive 

i 

Scrìvi ano 

Noi ferviamo 


— 

Voi fcrivete 
Coloro ferivo- 
n». 

Imperfetto 

• 

Scrivano 

< 

Io fcriveva , ò 
fcrivea , e 
feri ve vo 



Tu feri ve vi 
Colui fcriveva 
9 fcrivea 

/ 

Strivt) 

Noi 
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Noi fcrivevà- 
mo , ò i'cri- 
veamo 

.Voi fcrivevà- 
te, òfcriyea*. 
te 

Quegli fcrive- 
vano, ò feri- 
veano. 


Srivemi o 
Scrivevi voi 
Scrivevano 


"Perfetto ; 

Io fcrìfn,ho,ed 
ebbi fc ritto 

Tu fcrivefti , Scrivejìu 
hai , ed ave- 
rti fcritto 

Colui fcrifle 
ha ,ed ebbe 
fcritto 

Noi fcrivem- 
mo , abbia- 
mo , ed ave- 
mo fcritto 

Voi fcrivefte , ScrifTor » 
avete , ed a- 
verte fcritto 

Quegli fcrirte- 
ro > fcriffe- 
no , leniro- 
no, hanno, 
ed ebbono 
fcritto 

TU de "per- 
fetto. 

Io aveva fcrit- 
to, &c. 


Scrivèl 


Scriifemo , o 
fcrivejfimo 


Scrivevi 

0 


Fti- 
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Futuro 2 

Io (criverò! $ (riviro 

Tu fcriverai Scriverai 

Colui (caverà Scriverà 

Noi (caveremo Scriveremo 

Voi (caverete Scriverete 

Quegli fcrive- Scriver inno 
ranno . 


Scrlvereno 

Scriverono 


Imperativo 

preferite • 

' * * 

Scrivi tu 
Scriva colui 
Scriviamo nei 
Scrivete voi 
Scrivano que- 
gli. 

Futuro ; 

Scriverai tu Sec. 
come il futuro 
di [opra . 


Scrive tu 
Scrive colui 


Scrivono que? 

gli- 



Defideritivo pre- 
Jente , ed im- 
perfetto m 


Scriverti , c {ca- 
verei io 
Scriverti , e Icri- 
vcrefti tu 
Scrivcrte, e (ca- 
verebbe 


ScrfocftH 


S criYcril 

Scr'tveffe io, a 
fcriverebbi 
Scrivere tu 
Scrivejfi que- 
gli 


que- 
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queglijò {cri- 
vella 

Scrivertimo, d 
feri veroni, 
monoì * ", 

Ser i verte , é 
fcriverefte 
voi 

Scriveflero j Scriverebbero 
fcriveffeno, 
fcriyc.Tono, 
e icrivereb- 
bero , feri- 
vcrebbeno , 
lerivercbbo. 
no quegli, 
ò fcriveria- 
no,ò ieri ve- 
rieno. 

"Preterito per- 
fetto . 

Faccia Dio J 
ch’io abbia 
icritto &c. 

Preterito più, 
che paffuto • 

Averti , ed a- 
vercì fcrit- 
to Scc. 

Futuro : 

Faccia Dio ; 
eh’ io feriva 


Sriverìamo Scriveremo noi 
o priverebbe- 
ro , ò f crive- 
re fjim o 

Scrive fi i , e feri- 
ver e fi voi fa 
' ferir effe te , o 
feri ve !, 1 evo 
S crivejjìno qtte - 
gli 


lo ferivi 

** .* 

.Tu 


Io fcrivd 
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Corretto. Antico. 

Poetico. 

Tu ferivi , e 
feriva 

Colui feriva ; 

Che noi feri- 
viamo 

Voi fcriviaté 

Coloro feriva- 
no* 

Tu feri ve 
Colui fcrivfc 

t 

S oggiontivo 
prefente . 

. 

Conciofiacofa. 
che io feriva 
&c. come fa- 
pra • 


Imperfetto .* 


Io fcriveffi , ò 
fcriverei &c. 
come nel De - 
fiderativo . 


^Preterito per- 
fetto . 

- 

Conciofiacofa. 
che io abbia 
fcritto &c. 


*PiU che perfet- 
to , come il 
Deftderativo . 

Futuro • 
Quando io a- 
vrò fcritto 
Src. 

. 


Corrotto^ 

Colui ferivi ] 

Coloro farti 
' vino. 

Io ferivi 


Io feriveffs 
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Corretto l Antico ? Poetico ; Corrotto ; 

Infinito preferì^ 

ite % « 

Scrivere Scrivarq : 

Imperativo negativo, noti fcriverc tu , 

"Perfetto •’ 

• . 

Avere fcrittol 

• ♦ 1 • * ; 

Futuro • 

Eflere per if* 
crivere , 

Gerondio « 

0 1 ». * ‘ * 

Scrivendo 

•Participio Z : 

f ■ 1 

Scrivente 
Taffìvo 2 

• * % 

Sono fcritto 

* ,• 1 

lmfer fonale > • 

Scrivefi 

** a ■ ^ * 1 

Quarta Coniugatone in- Ire Sentirei 

Io Sento 
Tu Tenti 

G - Co- 

. ' Digitized by Google 
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Corretto i Antico i Poetico * 

Colui Tcnte 
Noi Tentiamo 
Voi fentitc 
Coloro Tenta- 
no* 

Imperfetto * 


Io Tenti va , ò 
fentivo 

Sentii 

Tu Tentivi 
Colui Tentivi 
Noi Tentivàmo 
Voi Tcntivàte 

Sentii 

Coloro Tenti- 
vano. 

Tre ter ito per- 
fetto * 

Io Tenti, ho, èd Sente! 
ebbi Tentito 

Tu Tenti fti # 
hai, ed averti 
fentito 

Sentian® 

Colui (entìjha, 
ed ebbe Ten- 
tito 

Noi Tentim- 

Scntìo 

mo , abbia- 
mo , ed a- 
vemmo Ten- 

• 

tito 

Voi Tentirté ; 
avete , ed 
averte Tenti- 


to 

' 


Corrotto I 

. Senti uno 
Sentano. 


Sentimìo 

Sentivi 

Sentivano 


Sentifie . . 

„ C 

Hot f enti f- 
fimo 

Sentifii 

Co; 
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Corretto « Antico *' Poetico « 

Coloro Tenti • Sentirò 

rono , han- 
no , ed eb- 
bero Tentito. 

Tiù, che perf- 
etto 

Io avea , Tu 
avevi , colui 
aveva Tenti- 
to 

Noi avevamo,' 
voi avevate , 
coloro ave- 
vano Tenti- 
lo « 

Futuro ; 

Io Tentirò 
Tu Tentirai 
Colui fentirà 
Noi (entiremo 
Voi Tentirete 
Coloro Tenti- 
ranno . 

Imperativo 

Senti tu 
Senta colui 
Sentiamo noi 
Sentite voi 
Sentano que- 
gli* 

G 


Corrotto . 
Sentirlo 


Sentir etto 

Sente tu 
S enti colui 

K 

Semino quelli 

« 

t 11 


Digitized by Google 


loò .*■'/£ EZIO v. 1 


Corretto. Antico. Poetico. Corrotto. 


Il Futuro , CO- 
yyie il Futuro 
di foprd , . 


Defiderativ o 
preferite , e» 
Imperfetto. 




Sentirti, e fen- 
tirei io 

Sentirti, e fcn- 

tirefti tu 
Sentirte ,e fen- 
tircbbc colui 
Sentirtimo , e 
Mentiremmo 

noi 

Sentifte,c leu - 
tirefte voi 


Sentìrtero,fen- 

tilTeno, Mcn- 
tiflono , Men- 
tirebbero > 
Mentirebbe— 
no,Mentireb-. 
bono , Menti- 
ria no ,e Men- 
tirieno co- 
loro 


Sentifforo , e 
Pentirebbero 


Senlijfe io , a 
fentircbbi. 
Sentiffe fen- 
tireflc tu 
Sentile colui 
efentirtt've 
Sentijftmo ,e 
Sentivamo fentirebbc- 
mo noi ' 
Scntifli,efen- 
tirefti voi , 
efentiref - 
fete, e fere - 
tireffìvo . 


"Preterite per- 
fetto . 

Voglia Dio , 


cfié 
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che io , tu ì 
colui abbia 
fentito 

Che noi abbia, 
mo, Voi ab- 
biate, coloro 
abbiano ien- 
tito . 

'Piu ebe per- 
fetto . 

Io averti , éd 
avrei /èntito 
,Tu ave/H, ed 
avrerti fen- 
tito 

Colui ave (Te , 
cd avrebbe 
fentito 
Noi aveflìmo 
ed avremmo 
ièntito 

iVoi averte, ed 
avrefte icn. 
tito 

Coloro averte- 
rò, ed avreb- 
bero fenti- 
to. 

Futuro . 

Piaccia a Dio, 
che io , tu. 


\ 


Colui A'vejji ' 

tyoi a.'VeffemOy 
ed A'o'vreb- 
bemo fentito 
Voi d'vefli , ed 
avrejìi fon- 
ti to 


• • • • 


v > * , \ . 

Senti 


V 


t 


V 
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Corretto , Antico . 

Poetico . 

Corrotto 

Che noi Ten- 
tiamo , voi 
tentiate , co- 
loro tenta- 
no • 


Sentina 

Soggiontivopre. 

fente 

Che io Tenta 
Tu Tenti , o 

Tenta 

Colui Tenta, 


Senti 

Senti 


'Che noi ten- 


tiamo &c. 

, Imperfetto 

Se io Tenti dì, 6 Smtifft 

tentirci 
Come nel De. 
fiierntivo » 

preterito per • 
fetto • 

Che io abbia 
tentito dee. - 

Tih , che per - 
fetto . 

Se io aveflfi > ò 
avrei tentito 
dee. 


Futuro • 
Quando io a- 


vrò. 
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Corretto • Antico , Poetico , r Corrotto • 

vrò, tu avrai; 
colui avrà fen« 

t ito 

Noi avremo, voi 
avrete , colo- 
ro avranno 
ientito , 

Infinito pref en- 
te* 

Sentire Sentere Sentii 

Della Terza l 


Imperativo negativo non fentìre tal 
“Preterito 1 
Aver fentito 


Futuro ; 

Avere ; dove- 
re , ed effec 
per fentirc. 

Gerùndio 

Sentendo . 

“Participio • 

Sentito; 



Sentuto 


G 4 Tafi- 
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* Vafftvo • • 

• ' 

Son fentito 
ìmperfonale » 

Sentefi. 

Correzione di alcuni Verbi, nè quali frequente, 
mente la Gioventù fuol errare • 


Pajo ; pari , e 
par , e pare 
Pajamo 
Pajono 

Io parvi, fuié 
fon paruto 
Parve 

Paremmo , fu- 
mo, efiamo 
parati 

Parvero , Par- 
veno , e par- 
vono 

Parrò ,, parrai 
parrà , par- 
, remo parre- 
te, parranno 

Paia colui 


MI Verbo Parere 

i 

- . J • . .. 

:4 


Taro, 

‘ Pai 

Tariamo 

Tajano 

» i 

Tarfi , efonparfo 

Ciìl 

T arfe 

Tarfemo , e pa~ 
jemmo 

Tafferia O par- 
fera •' 


Tarerò 
T averi 
Tarerà 
Tareremo 
Tarerete 
Tar erano 
Tai colui 

Pa. 
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Corretto. Antico l 

Pajo no coloro 

Ch’io pareflì, 
e parre, 

Pareffimo , e 
parremmo 

Ch’io fia parti- 
to 

Ch’ io paja 

Colui paja, pa- 
iamo, paja- 
te • 

Paiano; 


Poetico l Corrotto. 

"Paino coloro 

"Par eri a » e pa- 
rerei 

Tareremo , e 
parrebbemo , 

"Par fa 

Io pai 

Colui pai pa- 

, riamoyparia - 
te , paino 


JVe/ forbo Dare . 

* » 

*. 

Noi diamo Damiamo 

Diano 

Io dava , ò da- Deo 

De'va 

vo 

Noi davamo 

Decanto y e da- 

quelli dava- 

naio , dava- 

no 

• 

no 

Tu de/ti » 

Dafti 

Noi demmo 

Diedemo, dette* 

Voi delle ■ j 

mo y e deJJimo 

Darebbe 

De/li , e dafti , e 
dafte 

Da' tu 

Che noi deffì- 

Dara'VC 
Dai tu 

' mo , ò da- ,> 

Daffemo , deffe- 

remmo 

mo , o dareb- 
bemo , o da- 

• _ • 


remmo 

Che 


I 
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Corretto. 

Che voi delle, 
ò darcfte 


Io fo, e faccio» 

Noi facciamo 

Io favcva 

.Voi facevate, ò 
faceate 

Noi facemmo 

Voi faccftc 

Fa tu 

Faccia colui 

Fdcci^no quel* 
li 

Che quegli fac- 
cia 

Ch’io face ffi, e 
farei farebbe 


Noi ftiamo 

Io flava 
Tu flavi 
Voi flavate 

Stavano 
Io fteflì, e fono 
flato 

Stette, e tic 


LEZIONI 

Ant ico . Poetico . Corrotto i 

t>afte , dare- 
deftifiio , 


Nel Verbo Fare? 

/ 

Facciamole Famo] e faci 

faremo ciano 

F adava y oi Facevi 


Femmo Fecemo 
Fede Faceti e vot 

Fai 

Facci 

Faccino 

Facci 

Felli, e farii _ JM 


Nel Verbo Stare • 
Stazziamo 

Stea. 

Steano 

Stei 


Farave 


$tamo % e fila- 
no 

Stevo 

Stevi 

Stevi , e fla- 
vi , e nevate 
filavano 
Suedi 

Si tede }C file 
Noi 


Digitized by Google 



V 


DI LWGV A TOSCU'HJ.. 107 


Corretto * 

Antico d 

Poetico. Corrotto. 

Noi ftemmo 

Voi ftcfie 
Quelli ftero- 
no,e ftette- 
ro , c fiero-» 
no 

• 

Stiedemofiette- 
Stero fnotJleQìmoi 

cfitt/Jìmo . 

Stdfle , e ftejli 
Stiedero >e Jìie» 
dono f 


Air/ Pcrbo Dolere.' 

T11 ti duoli 


Ti dolghi 

Io mi dolfi, mi 
fono , c mi 
fui doluto 
Ci dolemmo 
Si dolfero , ò 
dolfeno , ò 
dolfono 


Dolci, -e mifoi 
no dot fitto. 

Dolfemmoyb doZ 
lejfimo fi do- 
ler no . 

Mi dorrò-, dor- 
rai , dorrà , 
dorremo , 
dorrete, dor- 
ranno 

• 

Dolero 

Doleriti 

DokrÀ 

Doteremo 

doterete 

Doteranno 

Dorravc 

Dolganfi quel- 
li 


Dolghi ufi 

li 

Dolefii , euri 
dorrei . 

Ci doleffimo» 
e ci dorem- 
mo &c. 
Dolendoli 

t 

Midolefjc ,emi 
dorrebbe 
CidolcfJ'emOyt ci 
dorrebbemo , e 
dolerebbem » 
DogHendofi % 

- ' 

% 

w 

— « 
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Nei forbì Piacere, tacere e giacen. 


Piaccio, taccio. 


Tracio , tacio , c 

e giaccio 


ziacio . 

Piacqui, tac- 

qui, giacqui. 

< 

Tìaceijacei ria- 

Piacemmo, ta- 


ceì 

cemmo , o 


Tiacqttemo 3 t4C- 

giacemmo 


qnemo , s Uc~ 

Piacqueno , e 


quemo 

Piacquero 


Tiacerono , t a ce- 

,Tacqueno , c 


rano , e già - 

tacquero 


cerano . 

Giaci tu&c. 


tU, O' Cfi 

Giacerli, e giai 


piacerehbi 

cerei, e già-, 

t 


cena 

Giacerebbe 


Giacevate 

Giaciuto 

w »‘ 

Giaciuto A 


Nel Verbo Potere , 


“Preferite 2 

« 

. 

Colui, può, è 


Colui puole ; 4 
p'o 

puotc 


Noi poflìamo 

Ponno 

Tot i amo , e potè •» 

/ff»0 . . 

Poflono 

Tojono 

Potei, potetti ; 


r 

Totiedi > (V ho 

e potè, ed ho 


peffuto , e fio- 

potuto, e fon 


rdo. 

potuto 


Po- 
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Potrò j potrai 
&c. 

Io potéflìjè por 
trei 


Tot ero >o poterti 
CTc. 

lopoteffe , b poi ' 
trebbi 


potrebbe 


'Potrave, e potei 
rave » 


Nel Verbo Sedere.’ 


Tu fiedi 
Sediamo 
Seggono, e fie* 
dono 
Sedemmo 


Tufeggbi; 
Seggbtamo ,fegi 
. S ano 

S e de t temo 


Sedi tu 
Seggiamo,e fe- 
diamo noi 


* Siede tu 
Selliamo 


So/ere . 


Io foglio,éfoa 
folito 
Sogliamo 

Io fui, tu fuffì J 
colui fu foli- 
to noi fum- 
mo , fufte , 
furono foli- 
ti . 

Ch’io foglia 
Che fogliano^ 


Solgo 
Soli Amo 

t j 

Io fole i ; o folet- 
- tifo folfl , tu 

foltfli , fole 

folemmo , f 0 . 
le fi e , f oliro- 
no 

Cb' io folgA 
Che foglio no 

fui 
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Corretto^ Antico. 

Poetico . Corrotto » 

fìano fo liti 

/ 

Suotere 

So!eré,eflcr fo- 

4 ito 



, Tenere, e Potere', 


Ter fette : 

.Tenemmo , é 

Tennemo , e 

volemmo ' 

•volfemo 

Hfleré e aver 

Volfuto 

voluto 


Èere, ò Zelerei 

Io bevo, e beo* 

Zelo 

bevi , e bei , 

beve ,?e bee. 

Beje 

beviamo , e 

bejamo Séetd 

Bejete 

Bevete 

Bcjona , obejx - 

Bevono, e beo- 

no 

no 

Bevvi, hebbi* 

Bejuto 

& ho bevuto 

Beve 

Bevve , bebbe * 

c bevette &c. 

Zebbemmo , le - 
jemmo , 6r- 

Bévemmo 

jettemo 

Bevendo 

Bejendo 

Condurre, e Conducere, 

Tu conduci 

Condurti 

Conduciamo 

Conrurti<trno 

Con- 
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Cornetto * 

Antico. Poetico. 

Corrotto . 

Conducemmo 


Conduf/emo 

Condotto 

Credere < 

Condurla 

Ter/etto : 
Credei , &ho 
creduto 
Credette , cre- 
demmo dee . 

Credi tu 

* 

Crtfi 

Cre/e , credè 

crefemo , g 
credeffìmo 
Credi tH 

Credere 


C redare 

Creduto 

[ 

[Aprire • 

Crefo 

Tre/ ente; 
Apriamo 
Aprono 


i Aprimo 
Aprano * 

Aprimmo 


o iperfemo 

Apri tu 

\ 

\Apre tn 


Licere , ò dire « 


Iò dico 

Tu di, e dici di- 
ciamo , dite 
dicono 
Dicevate 
Io ditti , e ho 
detto dee. 


Dì chi 

Dichiamo di • 
cete dicano 

Voi dicevi 
Dicei , O* io 
ditto . 


\ 

Io 


i 
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Io muoio’ 
Muori 

Muore, c muor 
Muojano , mo- 
rite, moiono 

Morì 

Morirono 


Morire 

Moro 
Mori 
. More 


Àiorio 

Morirò 


Muor» 

Mnot 

Mojdmó , e mo- 
riamo 
Morano 
Morfe 
Morfero l 
morfcno 2, . 


E lìa detto abbastanza di tutti i prefati Verbi, per of- 
Jervare Ja brevità, e facilità, rimettendomi al buon’ufo i 
cd ai fentimento de’ fbpraci tati Autori . 


CAP. VII. Della Prepofìz^ione , Avverbio t 
C onginnz.ione , Interiezione . 

♦ . 

R imane adclfo delle quattro Parti Variabili dell’ora- 
zione qualche cofa da dire . 

Le parti V ariabili fono : Trepofìzjone, jl r v , vcrbio ì Con± 
iunzjone , e ìnteriezjone . E prima . 

§. I. Della PrepofzJone '» 

Chiamali Prepolìzionc dal preporji all' altre parti del 
tiojlro ragionare, eccettuandone poche voci, nella quali la 
Prepolìzione è polla poi, cioè meco, tcco,feco , nofeo , t/o- 
feo -, ed è di due maniere, una quando lì trova compofta 
nella parola, e l’altra feparata , la compolla come .* 

Di Dipendere 

Dis Disfare 

. Re Refpirare&c. 

Le Prepolìzioni leparate , che lòno compagne dell’ar- 
ticolo fervono il nome ne’fuoi cali nel numero minore i 
fervendo altresì tali Prepolìzioni per avverbi, come Per- 
Iochc,dimodochè, liccome,al tardi, foprachè,c diche» &c. 

La 
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La Prcpofizione su ammette talora graziofamente an-’ 
co WGcnit. v.g. sii del Monte , su del Trato . 

Intorno alle Prcpofizioni, ed Avverbi fi olfervi H Trat- 
tato profittevole del Padre Mambelli Gel'u ita l'otto no- 
me dell’ Accademico Cinonio. 

§. II« Dell' Avverbio, 

L’ Avverbio é una parte inveri Abile dell'Orazione , che 
cosi cbiamafì , perciocbe apprefandofi al Inerbo , come fa il 
più delle volte , determina gli effetti del medefimo nella 
maniera , che V ^Addiettiva aggiunto al nome • 

§. III. Della Cangi unzione . 

La Congiunzione hai’ oftizio di legare infame le par- 
tì dell’Orazione, Se ha due accidenti , che fono figu- 
ra , e fignifìcazjone . La figura altra è femplice , come 
pero , altra comporta , come perocché , altre ricompo- 
rta , imperocché. La lignificazione altrettanto è varia 
quanto quella*. degli Avvcrbj > contenendo in fc molti 
capi , e prima. 

Di accoppiare . Et , é , ed , ancora ché y ma, nei Seri fi- 
fefi dagli Antichi O* davanti a vocale, e confonante. 
Ed avantia vocale. E davanti a confonante. 

Di aggiungere . Ancora , parimente, altresì, appref* 
fo, oltre, più infieme. 

Di caufa finale . ^Acciocché , affinché, per , perché. 

Di concludere , CT inferire . Adunque , inlomma , 
onde, perchè, per tanto, però , e gli Antichi dilfcro 
di che , per di qui è • 

Di conditone , e fofpenfione . Con patto , purché, 
quando, fe, fe mai, sì $ veramente. 

Di continuare • Dacché , dapoichè , poiché , in guifachc, 
in manierachè , tantoché , pure , quando, sì fattamente . 

Dipregare . Di grazia, per grazia, fc Dio P ajuta. 

Diaffermare. Sì, ficuro , ficuri Ili mamente j in verità, 
per verità, certo, di certo , per certo, di vero, per vero, 
in vero , veramente , alfolutamentc , veri (fintamente. 

Dinegare. Nò, certo che nò, Dio guardi, inverun 
conto , oibò, nò in verità. 

D' interrogare . Conte? Perche ? perche conto ? per 
qual cagione } t 

H Dì 
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Dì luogo. Dove, a che luogo, d’onde, per qual luo- 
go , qui, li, là , qua, corta, corti. 

Di tempo. Qiiando, quanto tempo. 

D'ordine, Prima, poi , di poi, lècondariamente fi- 
nalmente. . 

Di contrariare. Ancoraché , avvegnaché , benché, co- 
mechc, nondimeno , perchè > poniamochè , pure. 

Di dichiarate . Ben sò , ben lai , ben Papere , cioè, Cioè 
a dire , ciò fono, poco poco, ò niente, ò appoco, ap- 
poco, tolamente, tanto, tanto, quanto* 

Di difììnguere. O, od, overo , ò pure, nè* ^ ^ 

Di dubitare . Se , fi, ò nò ; intradue, for(e, nè sì, nè no * 
Di eccettuare. Fuorché, fuor, folamente ; In fuori, 
fe nonché, fe nonfc, egli Antichi Sancfi diiIero,guar- 
da già, per eccetto. 4 ^ 

D’ eleggere . Anziché , innanziche , piucche , piutto- 
ftoché, Primachè megliochè. 

Di render ragione . Che , perche^, il perchè , perlo- 
chc , perciocché, perocché ,_poichè, conciofiacolàchè , 
conciofolfeCofache , poniamochè. 

Di refìringere . Meno, almeno, tnenchè , almanco, 
poco, appoco , punto, rado quafi niente. Cavelle de- 
gli Antichi Sancii* 

§. IV» Deir Interiezione . 

L’ Interiezione è una 'voce inarticolata , la quale cade nel 
ragionamento a dimojìrare alcuna pajffone d'animo permeo^, 
zjo dèli' infraferitte particelle, come. 4 *Abì di diletto palpa- 
to : o4bi cara libertà: O pure di Villania i ahi rea Femmi- 
na • Ehi di riprenfione: Ehi Vadron mio: di dolore, e 
compadrone ; Ohimè il bel Vifo ohimè il (oave (guardo , 
efimili di defiderio , di dubbio, di maraviglia 8éC. 

§• V. Della Congiunzione . 

La Congiunzione è una parte del parlare, che ffcuopre < 
rj affetti dell ' animo , CT' ordina i concetti noftri , è di va- 
rie Ipecie. Congiunzioni copulative (ono e , CT ed ; Con* 
giunzioni Cauffali , che rendono ragione, perocché , per- 
ciocché . Illative che inferifcono , e conchiudono . Dunque 
per la quale coffa . Espletive , che fervono per eleganza , c 
per ripieno : veramente , bene , in vero , ed altro . 
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CAP. Vili. Dell' Ortografia . 

L ’Ortografia è •Voce Greca , che •vale arte di rettamente 
ferriere, ed è quella, clic in tutte le lingue inlegna 
quei pesamenti ,che dobbiamo fare ragionando per dino- 
tare^ 1* intcrrompimento,o il fine de’ lenfi; e prima dico . 

§. L Delie Pargole, e de’ Punti , e delle Lette- 
re grandi t e piccole. 

\ • • 

I Punti , e le Virgole fono fegni di quel pofamento,che 
dobbiamo fare parlando, per dinotare l’ interruzione ,ò 
in qualche modo il compimento del noltro ragionare. 

La virgola lignifica un tale quale interfompimento, 
t breve pania del dilcorlò. 11 Punto Con Virgola lignifi- 
cano un certo interrompimento, che ha del Compimento 
ancora. I due Punti (ervono nel calo , che il periodo 
porta ita ffì fiere da. per le, ma pure, quanto al fatto al- 
cuna cola gli manchi. Il punto fermo legna il totale com* 
pimento di quel lenlo , ò propofizione . f> co- 

mincia da capo , vuol dinotarli compimento di materia» 
Eccone un’elcmpio: La Favella Italiana . che già fu una 
torruzjone della Latina ; oggi fatta dell’ antiche fitte dijfionan «■ 
Zj una regolata , e dolce armonìa ; va in concorrenza di 
bellezza cogli altri Linguaggi più nobili : Ed i fittoì Scrit- 
tori non cedono agli Scrittori d' ogni più dotta Inazione. 

Ulàfi di più il Punto Interrogativo nel calo di doman. 
da t Chi fie' tu? Qual' è il tuo nome} cP Ammirativo in len- 
iò dì maraviglia: Gran Votenzjt iti Dio ! Grande fìoltez.ZA 
degli Uomini 1 . Siccome u (ali ancora ng.1 noftro volgare la 
Parente!! , ò lì a Interpofizjone dì un parlare dentro un' altro 
parlare; come dicendo; tyon ni è Città, nel Mondo , che 
pofifa , ficcome Siena [ fe di CofiantitiopoU antico ci'o pure non 
debba dirfi ] portare in fronte il titolo di Città della VE I{- 
Guy E MMU.* 

Le Lettere Maggiori, che Majufcole fi chiamano, pon- 
gonfi dopo il punto , efpeifodopo i due punti ; per co- 
minciare quelle voci, che lègtiono : Così in tutti i Nomi 
propri, Cognomi , Nomi di Città, Popoli, Ordini, 
Titoli, Monti , Fiumi, Virtù, Pallìoni , Addettivi 
foftantrvati , ed in tutte quelle voci , le quali più P ufo , 

H i che; 
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che, la regola potrà diflinguere a chifcrive: Effendol* 
Ortografia una cofa , che in tutti gP Idiomi cangia ad 
ogni tanto le fue Fogge , perciò per bene apprenderla fi- 
curo farà leggere i libri più moderni , che da molti Scri- 
tori Italiani fiano flati compilati. 

§. IV. Nomi delle Stagioni . 

La Primavera , la State , [ meglio , eh* Eftate ] 1’ Au r 
tunno, il Verno, ò Inverno. 

§. V. De Me fi. 

Gennaio, è Gennaro, Fcbrajo, eFrebbrajo; eFeb- 
braro , Marzo , Acrile , Maggio, Giugno, Luglio, 
Agoflo; Settembre, Ottobre, Novembre, Dicembre, 
c Deccmbrc. . 

§. VI. De Giorni della Settimana , 
o Semmana . 

Domenica , Lunedì , Martedì , Mercoledì , ò Mezze- 
dima. Giovedì, Venerdì, Sabbato alla Sanefc, e fecon- 
do la pronunzia universale,* Sabato alla Fiorentina. 

$. VII. De numeri. 

L. * * * 

Uno, due, tre , quattro, cinque , lei > fette , otto, no- 
ve , dieci , undici , dodici , tredici , quattordici , quindi- 
ci , fedici, diciafTette , diciotto , diciannove , venti alla 
Sanefe, trenta, quaranta, cinquanta ,felfanta, fettan- 
ta , ottanta novanta , cento &c. 

Diamo dunque il compimento alle Regole Gramma- 
ticali, .ma per pofTederle più felicemente c necelfatio 
pio vederli dell* Opere de i Politi Scrittori de’ tempi oo- 
liti: ma fopratuttovi fia raccomandata la lettura del P. 
Paolo Segft^ri della Compagnia di Gesù, e particolar- 
mente il fuo Crifliano Iftruito flampato in Firen- 
ze colla fua aflìflenza. Così l’ Opere erudite di Mon- 
fìgnor Giulio Fontanini , e quelle del Propollo Mu- 
ratori Bibliotecario del Sereniamo di Modena, e dei 
Marchefe Giufeppc Orfi, ed altri. 

' ESE- 

ì 

Digitized by Google 


«7 


* \ 


ESERCIZIO. 

Per confervarè 4 memoria le Re- 
gole addietro J crine > per via 
di qualche racconto mef colato 
a /Indio degli ufualì errori , che 
fi commettono fra i Tofcani 
- medefimi > i quali errori qui fi • . 

correggono dagli Scolari fra di ■ 
loro f con quel/ ordine fiejfo , 
che dagli Scolari della Gram- 
matica latina fi pratica , afcoU 
tando un awerfario il recita- », 

mento a memoria dell' altro ? 

RACCONTO PRIMO; 

Il Variatore . I Correttori • 

I N certo libro , di cui nofi mi ( i ) n;Del cui Auto- 
fovviene l’autore, letfì un curio- re non mi f avviene- 
lo racconto , che ( i ) puoi fervire (i ) Tuo 
di morale infegnamento a coloro , 
til quali potendo alla prima libe* ( j ) 1 quali , per- 
rarlì da più mali , che gli ( 4 )/«- che tal relativo ha. 
vraftano con foffrire un foio inco- l'articolo, 
modo riculàno di farlo 5 e poten- (4) Srw a fanone 
«lo panare la fiumara , dove 1’ ac- fovraftanno può dir fi 
qua da alla mezza gamba , ( f ; ven- 
gano poi corretti a gettarli a nuo- (<l tengono i 
to con pericolo della vita . Eccovi ; 

il calò, * 

.Nelle colle marine dell’ Affrica 
vi era in certa piazza mercantile un 
Baisi a governo , il quale avendo 
ben comprata a Colla ntinopolì 
H $ queU 
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quella carica, penlàva di rifarli I Correttori . 
della fpela moneta con quei ( 6 ) (6) Merendanti è 
mercanti) a’quali tette facendo un* meglio 
angheria, teff è un’ altra, riufeiva- * 
gli di mettere (7 ) affieme delle (7) Infume piùto- 
grorte lotnmc ; e purché la liia bi- fto. 
lancia pendette verio delia fua bor- 
za , poco importavagli , che quel- 
la della Giuftizia non (8 ) dafe il f 8 ) Deffe ; che 
l'uo conto a tutti . Egli dunque a- dalle è Romanef- 
vea prefa di mira un ricco negozian- co 
te , e fattolo un giorno chiamare 
a lè , prelegli a dire che ( 9 ) de - (9; Doveva , 
veva prontamente rimettere al Gran 
Vifirre cinquecento borie in quel 
giorno, onde lo pregava a fargliene 
preftanza, attìcurandolo, edirefti- 
tuzione , e di gratitudine . Trifto 
negozio ( io ) parfe al mercadan- (io ) Tarve, 
te, che gli avelie mandato la fòrte 
in quel punto , e penfando (eco 
Hello alle cattive mifure, che avea 
fatte delle pannine , e delle tele ; 
quella volta ( ditte ) il braccio trop- 
po lungo del Governatore la fa 
lcontarc al braccio della mia bot- 
tega troppo corto »-( n j Terilcbe ( il J Terlocbe + 
portoli Culla negativa , io , ditte , ‘ . 

non ho moneta in catta , o Signo- 
re , poiché mi giova il negoziare 
( iz ) co» il credito lòlo degli ami- ( il ) Col. 
ci . Non ha due mefi, che mi (13J (i|) M fondarono 
*1 fondarono due navi , con le qua- 
li ( 14; fole i agli anni addietro ti- ( 14) Fui folite ha 
rare molte pezze da otto dai Por- il preterito, 
ti di Spagna , e fino , eh’ io non 
rivi abbi rimetti in piedi due nuo. ( ìf ) 2 \ 7 oa abbia io . 
vi legni , non potrò avvantaggiar- 
mi nell’ antico credito, e neìr an- 
tiche foftanze. Più, cpiù altre ra- 

gio- 


Digitized by Googl 



TEK L^i LfHGUJ. TOSC^n^t: ll9 

gioni fi 6 ) volfe addurre per isbri- I Correttori. 
garH dalle richiede del Bafsà ; ma fi 6 ) Polle n o n 
f 17 ; qttefto bea fapendo , che il W/<r,che è poetico 
mercadante avca quella lomma, e f 17 ; Otte fi i ptr 
meglio , dalle richielte pafsò alte coftuì. ^ 
minacce , e trovando piucché' mai 
oftinato l’ altro nella negativa , dii. 
fcgli finalmente così . Uomo Ico- 
nofeente , ed incivile, o dovrai a- 
della adelfo portarmi le cinquecen- 
to borie , e ciò non volendo fare , 
una di quell’ altre due cole non do- 
vrai sfuggire . Cioè, o mangiare in 
mia prelenza cinquanta cipolle , o 
pigliarti lòpra la nuda pancia^cin- 
quanta ballonitc per mano di due f 18; Degli Sebi*. 
f 18. ) de' Sebi, ivi miei più robufti . vi. 

Attonito per tanto rima Iloti il dif- 
graziato, penfava leco medefìmoa 
qual de’ due partiti aveire f 19* f 19 > Totutoi 
paffuto con minor tua pena appigliar- 
li: E poiché quell' inumano Gover- 
natore obblighilo all* elezione , • 
eira chicfe le cinquanta cipolle . 

Ed eccco , che in una gran candirà 
f 20 ) furino portate delle più grolle, f 20 ; Furono . 
e delle piu forti, che al mercato lì 
follerò potute trovare. Prel'eneuna 
il Mercadante, e per quanto folle 
in quel giorno, digiuno Tentila bea 
fatollo dai primi bocconi , c nau- 
leato dai lecondi . Finita in lòmma 
la prima cipolla , fu tortamente ob- ’ 

bligato a mandar giù la leconda , 
e doppo quella la terza , facendo- 
gli quel torte cibo < ; a» ; efeire più fui Ufcireèmc 
lacrime dagli occhi , che non ne glio. 
mandò il di della morte di luo Pa- 
dre. Ma infine veggendolì impoten- 
te a metterli in corpo tutto quell’ap- - • 

H 4 pa- 
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parechio , che farebbe avanzato alle I Correttori • 
ciurme di due Vascelli', provolfi di 
chiedere pietà all’ indifereto Gover- 
natore , e non ( 22 ) potiede ottener- ( 22 ) Tote , 0 pa- 
la . T apto che penfando , fc meglio tette . 
lolle il cavar fuora le cinquecento 
borfe dalla carta , o cavar la pancia 
da i calzoni per efporla alle cinquan- 
ta balconate, fecelo l’avarizia ap- 
pigliarli all’ ultimo partito . Onda 
fatte riportar via le cipolle , nona* 
vendo potuto inghiotire più della 
quarta , io c 23 ) 'vti'o ì dilTc , piutto- ("23 ; Vo faglio 
/lo arrilchiare il mio ventre a cin- lì 1 prima perfona , 
quanta colpi di baiìonc, che ad in. eh evitò è della fc- 
iàccarvi tutta quell’ indiavolata ma- conda. 
teria, che non potrei f 24-) magnare < 2.4 ) Mangiare fi 
jnunmefe, nè digerire in un’anno, dice non maima- 
< !•) ) fanghino , gridò il Turco ca- gnare . 
ne { 26 ) i Schiavi di guardia con due (zi ) Vengano • 
nodofì legni , che non fi pieghino , e ( z6 ) Gli Schiavi . 
•portino la feconda vivanda a que- 
llo Galantuomo. Così adattatoci il 
miferabìlc al fecondo tormento , 

( 27 ) comincioronlo a battere arrab- (zy) Cominciarono 
biatamente , tanto che la quarta lo. 
baronata parendogli più forte , e 
più dura a digerire della quarta ci- 
polla , dimandò , che fi fermarte- 
lo ; e difse , che avrebbe portate 
al Ba fsà le cinquecento borie della 
miglior moneta , e più ( 28 ) tra . ( 28 ) Traboccati 
boccbente , che nella piazza fi forte te. 
trovata. Così le alla prima fifofsc 
contentato d’ ingollare 1’ amaro 
boccone dell’ impreftanza , o dell* 
angheria ( 29 ) <voliam dire , fareb- ( 29 ) Vogliano . 
be tornato almeno a cafa col ven- 
tre lenza lividi , e col palato fen- 
zanaulèa. Accadendo anzi fra’ più 

' po- 
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potenti , e ì più deboli , quello , che I Correttori . 
fra il Gatto , c il Gallo , come r$o ; f%o) Leggemmo ; 
leffemo in Efopo ; che riprenden- 
do (31 ) quegli il Gallo d’ importu- (3U Quegli noni! 
alita nel canto , e di altro, e difen- dice fe non di Uo- 
dendofi il Gallo dalle querele, rif- aio. 
pofc al fine il Gatto : tu rifpondi be- 
ne, ma io (32) fo digiuno, e torto ( 32) So per fono è 
fe lo mangiò . antiquato . 

RACCONTO SECONDO : 

21 'Parlatore* 

( 1 ) IO Olerono a i tempi andati di- ( I ) Furono / oliti : 
vertirrt ancora i ( 2 ) Trend- ( 2 ) Trindpi e me*» 
pi fupremi Ecclcfiaftici nell’ andare a glio . 
caccia , ed uno di quefti fu Leone X. 
che per configlio del Medico ulciva a 
tale effetto frequentemente in Cam- 
pagna ( 3 ) . jindieie egli una volta ( 3 ) *AncCos 
per le forerte di M ontalto , e panan- 
do per non fo qua 1 praterìa( 4 ) ’vedde ( q) Vide * 
certo Pallore , che fermatofi a guar- 
dare la mandra predo ad una fonte, 
flava quivi ( $ ) fuonando la corna- (f ) Sonando^ 
mufa, e di tanto in tanto cantando 
delle villanelle » ed alzandoli una 
groffa fiafea alla bocca facea com- 
prendere al Papa , ed a quei , che . 
lo feguiano, che vita più contenta 
menali. dalla rurtica femplicità fra le 
felve , che non dalle tefte coronate 
nelle ( 6 ) Regie , e fopra de’ fogli • ( 6 ) Reggio il fò- 
Sopra tutto maravigliollì il Papa , Ita ntivo, Regie Pa- 
che il Pallore nè purmetteffe lama- diettivo. 
no al cappello per (7) inchinarlo ; (7) Inchinar/} 4 lui, 
onde accollandoli a lui, e trattort non inchinar lui* 
fuora dalla fcarfella un cartoccio 
con trecento ducati di Camera , dif- 


fc alla beftia , che punto non fi (8 ) I Correttori; 
muoveva, j (9 ) tiene x eh’ io non Vo- (8) Nell’ Impèr» 
gliogià , che tu abbia più bc) tempo fetto ha moveva . . 
di me: e così (io) lafsb il Villano (9)7*^»/. 

, poco meno , che aftratto , e fiordito ( io) Meglio U 
nella confusone del dóno , e del do- feto . 
natorev Finalmente aperto ben be- 
ne il cartoccio, e balenandogli lo 
Iplendore dell’oro negli occhi , che 
non aveano giammai [ 11] vifiofe ( il ) Veduto h. me- 
non greppi, follati, balze, burro- glioin profa, 
ni, fiepi , e caverne, non badò più 
nè alle pecore, nè a’ [ 12] Bovi x ( 12) Buoi « 
ma poftofi a maneggiare , e contare . 
quelle lucide impronte, e parendo- 
gli, che [ 13 ] quello , che vi era cf- ( I Quegli fi colui* 
figiato foire il medefimo luo bene- 
fattore, onde tra le diceva £ >4] ( 14) Forfè » 
forfi quel Gentiluomo mi aurebbe 
dato un cartoccio più grolfo , le io 
mi [ 1? j fofje cavatoli cappello . Ma ( 15 ) Fojfi 
non avendo tanta follecitudine del- 
ia malacreanza , quanta ne avea, 
del cartoccio, cominciò apenfàrc, 
che larebbe fiato bene non portar- 
lo a cala, perche da’ Tuoi non fof- 
fegli fiato tolto, o decimato. Ora 
penfava nalconderlo in qualche al- r 
bero bucherato; [ 16] dopo! fiima va (16) Dopo i non fi 
meglio fare una buca in qualche ca- trova , ma dipoi , e 
verna , e £ 17] qui riporlo ; indi te- dapoi . 
mendo , che i porci non ritrovaflero ( 17) Ouivi . 

( 18 ) con il grugno il cartoccio (i8)Co?* 

( 19 ) , crefe miglior partito di la- (19] Credette . 

/ciarlo coperto lòtto una maceriedi 

falH rovinati , che avea tra certe 

(20) querci ofTcrvàti , e così rivol- ( 20) La quercia in 

gendo verfo la capanna gli armcn fingolarc, \equer- 

ti , ricoverolfi la notte a ripolò. C e in plurale* 

Ma appena fu diftefo lopra la pa- 
glia* 
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glia, che cominciò a pentirli d’aver I Correttori ; 
fidatala (uà moneta a quel nafcon- - ■ 

diglio, e trattoli fu gli omeri il gab- 
bano incarninoci nel più Auro del- 
la notte a ritrovare (21 ) quelli laf- (21) en- 

fi ammucchiati, nel che fare avcn- dono voce , che co- 
do ( 22 ) perfo più ore riprefe il cam- mincia per conto- 
rnino della cafa non lenza rivoltar- nante. 

A ad ogni tanto a vedere, fe qual- (22 ) "Perdute. 
cuno ( 23 ) V avefjì (èguitato, pa- (li ) Ave fc in tcc~ 
rendagli anzi ogni fronda , che fi za periona. 
movelfe , un ladro, o un’ adattino, 
che voletfe ( 24) / porlo del tuo te- (24) Spogliarlo } non 
fòro . Per abbreviarla , il favio Pon- fporlo . 
tefice l’ indovinò , perchè il cartoc- 
ciocaricò di cure il villano, e fm ar- 
ti in quell’ acquifto ogni (uà felici- 
tà ; perchè diceva ( 25 ) luì ógnor (2?) Egli . 
fòco medcfimo,* comprerò con que- 
ft’oro cento pecore , e dieci vacche, 
e diverrò piu ricco di quel , eh’ io 
(26) ero. Poipentivafi del propoli- (26 )Era è meglio, 
to pentando meglio, c dicendo: e 
le entra nel mio brancola pelle pe- 
corina , e chi la ,che non ( 27 ) muoi- (27) Muoiano; 

»9 tutte in un anno, e non (28) -va- (28) Vada. 

di al Diavolo tutto il cartoccio 

(29) Me' farà comprare unavigna, (29) Me' per me- 

ma la nebbia, c la grandine (50 ) g/*oèben detto. t 

difperderono , due anni fa, tutte le 30) Difperforo . 

viti , e P altro giorno ( ?i ) veddi per ( 3 1 ) Fidi . 

quelli poggi un Prete , che ( 32 ) ma- (32 ) Malediceva. 

Udiva i bruchi , che mangiano i 

tralci nalcenti. Altra volta fi (33) ( 33 )Mifo. 

meffo in capo comprare delle calè., 

altra volta ( 34 ) delti campi , e (34) De' c ampi . 

OS ) pafforna piu notti , che non (3?) V affarono. 
($6 ì P Uot ' e mai chiuder occhio . ( 2 6) Tot è y o potette- 
tinche abbattendoli un giorno in ( Giravano c 
certi altri villani, che ( 37) giura. Fiorentino, ma gi° 

vano cavannoè comune* 
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•vana a i dadi., e vedendo , che in I Correttori. 

< 38 J due tirate di mano uno di (38) Z>«<? > e non 
quelli guadagnò un monte di pavo- dui, che è poetico.' 
Ji , diceva nel fuo cuore; e le que- 
lli trecento feudi io li ( 39 ) facete (39) lofaccflì. 
diventar feicento , o novecento , non 
comprerei allora una pofléfsione ? 
ed effendogli ( 40 ) piaccìuto il parti- ( 40 ) 'Piaciuto . 
to, cacciò fuori il cartoccio papa- 
Je, che da qne’trifti fanti fugJi in 
brev’ora afeiugato, dividendòfipoi 
fra di loro le penne del merlotto 
cafcato alla rete : Ed ecco dove 
impiegò al fine il Villano la l'uà ric- 
chezza, e come al comparire dell* 
oro fparvegli dal cuore ogni tran- 
quillità, fecondo il prognoftico del 
favio Papa , dei ( 41 ) di cui detti , e (41 ) Lei cui fenza 
fatti memorabili fono ripiene 1* ilio- ilvicecafo. 
rie, perchi voglia (41) riandarle. (41) Riandare va 

RACCONTO TERZO. 


Il Variatori* 


UCI1C 


iryinito , non 

avédo oggi tal ver- 
bo altre termina- 
aioni.-benche Dan- 
te dicelle rivada ,e 
il DavanzatiròM- 
di. 


U vt _ ^ . (ij Ornai ; 

N certo Sanefe giocatore; che (z )Per frequente^ 
( I ) ormai erafi ridotto al fot- me»te>nu dee sfug 
tile d* ogni maniera di capitali , girli tal tronca- 
tole per caftigo di Dio , il cui mento, 
nome ( 2 ) frequente , e fcandalofà- ( 3 ) Baftemmiare 
mente fi) baftemmiava , invitò per bejlemmiare è 
per la vigilia di S. Lucia { 4 ) Saneffmo. 
qualeuni de’ fuoi Camerate per trat. ( 4 ) Qualcun ì non 
tanerfi con {% ) effi loro tutta la hapluraIe,ondela- 
nqtte a primiera , dandoli il facco là meglio alcuni» 
primieramente a qualche hotticel- (e) Con elfo loro* 
la divino, q di Muniftero, o del- 
la Be-' 
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la Bcfa, o di Catignano. Ma(6) T Correttori. 
fuc ceffo all’apparecchio delle vivan- ( 6) Succeduto fi 
de quello delle carte , e de’ dadi dice in profa. 

( 7 )> fuc c effe altresì il lacco del- (7 ) Succedette» 
le borie , c toccò a Bcllemmino , 

( che tale era il fòprannome del 
Beftemmiatore ) ad efTère(8 ) fpol- c8 Spogliatoi 
to al folito di monete; e doppole 
monete giocofsi certe poche gio/e, 
e le medefime lenzuola del fuo let- 
to : nel che fare , parte alterato dal 
vino , parte dalla rabbia di clfere 
rimafto fenza poter comprare il pa* 
ne ( 9 ) perii giorno poi , l’attac- < 9 ) "Pel giorno, 
eò a Dìo, c aS. Lucia, di cui im- 
minente era la fella, e a tutti (io) (io) /Santi. 
li Santi del Cielo , che tratto trat- 
to ( 11 j maladivacosì facrilegamen- ( 11 ) Nlal adiceva'. 
te , che rizzatoli dal tavolino uno 
degli altri, dettoli Capaccia, prc- 
ie un legno per fiaccarglielo I alla 
tefta: Levati di qui fcellerato , di- 
cendo, che non (12) 1 >cngbì qual- (1 i)Vengai 
che Demonio a portarci tutti all’ 

Inferno. Tu mi ( 13 ) pai un’ info- ( 13 ) ‘Po- 
lente , rifpofe f 14) quello j è non C14) Quegli» 
lon’ io padrone di fare , e dire in 
cala mia ciò, che mi piace) Non 
lo lèi , ( 1? ) replicarono tutti , di mal- 1 1? ) Replicarono • 
trattare Dio, come tu fai, e da noi 
, ne farà fi 6) refo conto, dove fi f 17 ) (16) Renduto . 

deve. Tanto che ritornato quel ; fa- f 17) Meglio deb- 
crilego un poco in fe, efentendofi he , o dee. 

( 18 J alquanto voglia di dormire (iS) Alquanto di 
( 19 ) andiedene al Ietto , che flava voglia . 
nella fìanza medefima del giuoco ; e (19) Andonne . 
(io) loro , che gli avevan vinte le ao) Coloro. 
lenzuola dicevano (il ) dorme per (li) Dormi. 
quell’ ultima volta nelle lenzuola , 
che non fono più tue , perche di- 

manal- 
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manafTera bisognerà , che tu ( li ) 1 Correttori 
giada nella paglia. Così (z$)./liede (12) Giaccia 
perdile, otre ore addormentato , e (23 Stette 
i 24 ) forfi befìemmiando anche in (24) Forfè. 
doglio ; rimanendofi con le carte al 
tavolino quegli altri per finire quel- 
la notte n* ) con efe loro , cioè Spul- (2f) Con effo lorf 
ciateneri , Scialino , il Capaccia , Ha meglio, 
e lo Spelacchiato, che erano della 
convenzione . Or (16) doppocbe fi ( 16) Doppocbe ra*» 
fu C 27 )giacciuto quel dilgraziato per do fi trova, è me- 
buona pezza , cominciò a dimena rfi , gl *° poiché . 
e dar legno di volerli Svegliare . On- (27) Giaciuto ♦ 
de Scialino (28 .) pievano accorto , (1 S) Giovano è Siti 
parlando pian piano alle orecchie nefiimo, è meglio 
degli altri , f29 ) . fatiamo , dille , giovane. 
una burla a quello cattivo compagno (29) Facciamo % 
noltro, ed acconlentendotutti , ri- 
polèro il lume dentro un armadio , 
e (30) feguitorno così allo (curo a (3^) Seguitarono » 
far villa di giocare : dicendo per e- 
fémpio: io invito di due tcllonii e 
replicando gli altri, io laf^i) vu'o 
tenere . Fcco, diceva Spulciatene- 
ri, iomilcarto; e lo Spelacchiato i 
o quella non mi ( 3») afpettavo ; ($1) Meglio d/- 
ho primiera i e quelli mandavano pettava » 
al vincitore i teftoni* Indi melco- 
Jando il mazzo, e continuando la 
partita , accadde , che fi dello Be* 

Hemmino > e lèrttendo , che quei 
leggevano il libro del quaranta len- 
za lume; che diavolo fate voi (3 3) Diffe loro • 
(dijfegli ) o gente matta 1 Così al 
bujo voi ve gli fpillate ! Matto lei 
tu, rifpole Spulciatene» , noi A4) (34) Abbiamo* 
aviamo la candela accela anche per 
due ore di più, e quando (3 t)lafa- (tf)Ella farà . 
ra finita, ( 36 J andertmo alia diC (36 ) Andremo * 
penfa a prenderne quante ne faran- 
no 
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nodlbifogno, effondo quella robba I Correttori, 
di Cala tua f*7) ormai tutta nottra » (37) Ornai, 

A noi: vada uno laido. No, log- '/ 
giugneva Scialino , a me tocca la 
mano: (38) Vadino quindici pavo 0 $) Vadane ì 
Ji ; che ( diebi jJafjo) tenuti, ( $?)Dici, 
o no? Ma tu non hai tanto retto , (40 ) La tieni? 
gridava lo Spelacchiato , ed io non 
voglio giocare in parola ( 41 ) con i f4t' Co* 
figliuoli di (42) farti (ili a , perche (4 Famigli 4 2 
altre volte non ho mai f 43 ) pofuto (4$ Totuto • 
eirer pagato* Ecco qui un ( 44 ) 0- (44) Oriolo, 

fologio , ripiglia Scialino ; ed io, di f- 
fe l’altro, (opra quello pegno piglio 
Je carte. Ma fermate, iòggiunle : 

Spulciateneri , tu Scialino ( 45 ) co- {tf)Conofti ; 
tiofebi ad una ad una quelle carte i 
prendiamone perciò un’ altro mazzo 
delle nuove. Ed in quella maniera 
contrattando coloro infìeme , Be- 
ilemmino , che tutto avea lentito, 
e che lume accefo non ilcorgea , Q 
$46) creft veramente d* edere ac (46) Credette: 

ciccato per cattigodi Dio , e ( 47) (47 i E per lo tari * 

periltanto aver beftemmiata S. Lu- to» 
eia ( 48 ) la di cui vigilia correva (4 2) Latiti. 
allora: onde cominciando forte a • 
fofpirare , ed a chieder di cuore per- 
dono al Cielo, (49) promejfe alla (49J Vromife* 
Santa, che ( gli avrebbe dona- (fo )Cbele. 
ta una Pianeta per la fua Chiefa , fe 
gli ('f 1 ) avejjì reftituita la luce de* [$l)tÀ'Veffei 
gli occhj (. Accorgendoli allora i 
compagni, che la burla avea fatto 
l'effetto meditato , furongli attorno 
alletto, e confortaronlo a promct. 
ter di più a Dio, che non avrebbe 
mai per l’avvenire beliemmiato il 
il l’uo Nome, nè fa 2 ) de Ili fuoi San- ($i) De* futi • 
ti. UchedaBefteinmino fi fece di 

pro- 
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propofitòi ed in quello dire Scialino I Correttori# 
fciaguratello cavò con bella ma- 
niera la candela accefa riporta , e 
tornatala lettamente fui tavolino 
mentre gli alcri il letto circondava- 
vanogli occhi palpavangli , il con- 
vertito Giocatore in vedendo la luce 

(<z)refe al Cielo le grazie, e ( 0 ) $) fendette • 

dipoi non toccò nè carte , nè dadi per (<; 4) Dopot non w 

tutta la fua vita . Anzi fugli dato in trova, ma dipoi ,© 

Siena il maneggio di una catta pub- dapoi. 

blica , che amminiftrò colla maggior 

fedeltà . Il che tutto raccontali da 

Paternio Etiro nel fuo dialogo delle 

carte parlanti , e ( ^ ) p#o/fervirc (5 %)"Puol 

a (<)6)ciafcuni di noi per ammacftra- [$6) CiafcuttoS 

mento, che tal volta ( f 7 )ne' fcher- (f 7 ) 'Heglifcbtrzji 

zi, e ne’giuochi tende la Providenza 

di Dio le fue f 58 ) rete per tirare a fe (^) K ete * n 

il noftro cuore oftinatamenteimpic- rale è cattivo vez- 

ciato ne’ legami d’un abito pcrtimo , zo Fiorentino. _ 

ed abbominevole ( {9 ) agl' occhi del (f 9^ <Api occhi nc> 

Cielo, e della Terra. apoftrotandoli gl 

• avanti a vocale , le 

RACCONTO QUARTO. I non fotte. , 

i 

Il Tdrldtore . , * 

E Gliècofa degna da notarli quel 5 

detto ( 1 ) ebe mi fovvicne , e fu (1) Di che . 
del gran Monarca Filippo Secondo . 1 

( 2 ) Quefto Ibleva dire : Il Tempo , (1) Quelli. 
ed Io ne ( 3 ) potiam quanto due al. (3) Toffìtmo 
tri ; Ciò era a dire, che dove (4 )dvej]ì (4) ^iveffe • 
avuto tempo da maturare i Tuoi con- 
figli, non temeva di ( ? ) verune po_ (j )Vcrund poter»- 
tenze umane . Delle [6] di cofìui zjt • 
mattime fu il primo maeftro quel (6) Delle coftu 1 
gran Fabio Romano eh c cunttando /najjimc • 
reftituit Hpmdndm remi poiché quan- 
do 


/ 
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do una potenza formidabile nemico 
minacciava [7 J Pultima cclìffì alla 
Romana libertà ,cgli feppe così ben 
ul'are del Tempo , che con pochi 
Soldati [ 8 ] cuoprì fe ttetto , e i Tuoi 
cittadini dalla fortuna de’fuoi nemi- 
ci [ 9 ] vencitori. Di qui è, che quell’ 
accorto Capiuno greco , fapendo , 
che il dilàrmare del Tempo il ne- 
mico, è un levargli il più ficuro 
prefidio , fioj meffelo dentro un 
circolo tattogli colla fpada in ter- 
ra , e diflcgli : [ 11 J Quivi hai da 
deliberare - In un tal circolo retta 
incantato ogni più faggio valore ; e 
la prudenza, che vien fimboleggia. 
ta nel [ iz J ferpe perde in fimil cir- 
colo, comedi ferpente, la libertà. 

jtÌt ie ^ 1 Spagntiolo 

dille : Il 1 empo , ed Io f 14J valia- 
mo quant’ ogni altro, più attai può 
dire ogni Uomo ,* cioè, che l’Uomo, 
e il Tempo vagliono quanto l’On- 
nipotenza. Il fentimento è di San 
Bernardo, che ditte : valere il Tem- 
po quanto Iddio , perche [rei con 

* ^ 1<s ^ filiamo guadagna- 

re Iddio. 

RACCONTO QUINTO. 

Il 'Parlatore . 

S Empre mi £ 1 J credei y che uno (1) Credetti . 

de piu fav; documenti lattati da 
bant Ignazio tta quello ; che al- 

nci mezzi^iJ.n^'' 4 " in Dio ’ e 
nei mezzi divini , come non ce ne 

tollero degli umani s e cercare al- 
tresì 1 aiuto d* ogni mezzo umano , 

I co. 


I Correttori. 

(7) L'ultimo. 

(8) Coprì* 

1 

($) Vincitori • 

(10) Mifelo . 

(11) Qui , perche-' 
quivi diceG di luo- 
golontano. 

(12 ) Serpe è me- 
glio feminile . 

(i?)In profa di- 
cefi He 

C14) Vagliamo . 


dVCol. 

Ciò) Sogliamo . 
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Come (e i Divini non ci fodero . I Correttori 
Di queftos’ avvinò il Savio nell’ Ec- 
Clefiaftico,dove fi legge in un luogo; 

Fa che il Medico non fi ( 3 ) parti da (3J Tarta * t 
te , perche '[ 4 ) la di lai Opera ti è (4) Opera di lui 
necelfaria , e lei [ j ) bifogntvoli [5 ] Bifognofo . 
del (uo ajuto; cd altrove nello Ile f- 
fo libretta fcritto . ^Figliuolo quan- 
do lei malato (6) ricorre al Signo- J 

re, c (7) lui ti limerà . Così lo (6) Ricorri* 
Spirito Santo vuole impararci , che (7) Egli . 

(% ) ponghi amo la nottra cura per (Stoniamo. 
ottenere i favori Umani, come lei f 9 ) iAffipa.no . 
Divini non ci (9 J affilino ì e che (10) Teniamo i 
dall’ altro canto ( ìo^ tengbiamo gli 
occhi rivolti al folo ajuto del Cie»^ vii) D altronde. 

10 ) quali ( il ) d % altrove non fi (12) Foglia, 

( iz- ) vagli lperarc il rimedio a’ 
nottrimali. E gli è utile quello do- '*• é 

cumentomoralè, le bene loti ( i$> U? ) Tieni» 
tenghi a mente, e tei ^14 ) cuflodi- j 14' Cuftoiiict t 
/rfc/nel cuore, come ( I? ) fole cu* 'iS- ) Fufolito . ^ 
ttodirfelo il mentovato Patriarca j 

11 quale fu Maeftro di quella politi- , 

ca , che ( i6)pmle accordarli colla ( 16) Tuo « 
Santità./- ’ 

RACCONTO SESTO. 

* • r f 

Il Variatore* 

"^Tlaggiava una volta S. Bernardo (1) Con nno , d 
V ( 1 ) ^Abbate ( 2 ) per i Monti duei . 

Pirenei , dove avea (parti molti (2 J Ter li}. 
luoi Monafterj , ad effètto di [ 3 J ( 3 ) Dar loro, 
dargli nuovi [ 4 ] provvedimenti al (4 )Con duc'ué 
lèrvizio di Dio ordinati . Or [ ? ] affettato Fiorcnti- 
comabe il Santo avea fempre rivol- no. 
ta la mente al Cielo , dicea [ 6 ] (U Comeche vale 
coni fuoi compagni tutto giorno benche,e male fi u- 
orazioni , che lervivano altresì a fa per ficcarne • 

di- (6) Co' 
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divertire lanoja di quello fcabrofo 
[73 cammino . Accadde * che col 
col Santo fi era accompagnato noti 
fo qual Paleggierò > il quale tanto 
quanto fi accordava a [ 8 j quelli- di- 
voti recitamcnti » perche il Santo 
tenealoalla tavola a [9] magnare, 
t bevere : ma avea il Santo olser* 
vato i Che coflui era nell* orare 
Tempre di (tratto * [ 10 3 pertiche 
àveaioriprdò [ 1 J parecchi Volte con 
dirli ,che tutta la compagnia reftava 
di lui [ .1 ] fcandelezjzjta , onde 
1 1$ J promeffìc corregerfì , ma non 
lo fece » Venuti per tanto ad un 
tapoflradà » dove il Partaggiero per 
Venire in Italia dovea 1 affare 
quella Tanta convenzione * vol- 
to fi a S* Bernardo * dirtcgli Gran 
tariti mi [ 14 3 farefti voi } O Padre 
Santo » le voi mi [ I? 3 donaffete 
[ i<?3 codejìa mula * che cavalcate » 
perche a voi . non ne mancheranno 
delle altre nelle fialle de’ voftri Mo- 
naci 1 Al che rifpofé i[ Santo*. [ 173 
Volontari , Io [ 18 3 ti 'donerò, 
purché tu mi reciti qui -aderto ;tm 
( 19 ) pater noftro Colo * ma fenzi 
mai interrompere 1 * orazione » Di 
thè fu contento il Pdrtàggiero * e co- 
minciò il Pater nofter : ma non eri 
alla metà * che difTea S. Bernardo* 
Padre* laMulla l’avrò io colla fel- 
la * o fe nza. ? ccosìfzo) perfe per 
poco la mula * e andonnè fconfola* 
to con Dio* 


I Correttori. 

(7) Con due m al-< 
la fiorcntina*có u- 
no all’ulò comune. 
( 8 J Quei , o que ' . 

C 9 ) Mangiari * é 
bere . 

( IO ) Terlocbe * 

( il ) "Parecchi può 
Clserc indeclinabi- 
le^ puòdirfi parec- 
chie . 

^ u ) Scaniaìezjcj* 
re , e fcanializjzjtre 
ha la lingua . 

('$ ) Vromife . 

{ 14 ) Frarefle voi i 
( if) Donajìei 
{ 16) Cotcjta 4 


( 17 ) Volenìierri 
( 18) Coftruiione 

antica* 

( 19 ) Si dicca per 
Antico* 


( io ) Ter detteì 


RAC- 
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RACCONTO SETTIMO. 

f I Correttori: 

_ Il Variatore 

E ’- così, cara a chi T ha ( i ) prue - ( » ) Trovata - 
vata una volta l’arte di anda- 
re in birba fz) elemoftnanio , che Au- ( Meglio limofì- 
guftoun giorno dell’anno fu folito nando%. 

' fare il birbante, e cercare il tozzo 
per (j$) mezjzj) Roma . Anzi in ( \ ) ($)Ter mezjtp 
Roma medefimo non fi trova oggidì ma avverbio , e per 
il maggior divertimento , chcì’an- mezjtjt Roma anco- 
dare a certa ofteria in Borgo , che ra. . 

chiamali (?.) itili Miracoli, dove (4) Medefimo per 
ogni Torta di cicchi , ( 6 ) firoppiati , medeftmamente va, 
monchi, e piagati fi raccolgono la bene, 
iqra a convenzione , ed a ricove^ ( ì) Delti miracoli 
ro ; e chiamafi de’ Miracoli , per- dei miracoli. 
che ( 7 > qui gli orbi veggono , gli •( 6 ) Storpiati. 
fiorpiati caminano , i monchi ficn- ( 7 ) Quivi va det- 
dono le dita alla mora, e ingozza- todi luogo lonta- 
no tuttodì Iquifiti bocconi, e.f B J no. 
bejono il migliorvino, che fi ( 9 ) (8 )Bcono. 

vendi a Ripa. Maaquefto propoli- (9 ) Venia % 
to ( io) leggei , non ( 11 ) è gran ( 10) LeJJì. t 
tempo un curiolo avvenimento in ( li ) Meglio fa- 
certo antico Leggendario Sanefe rebbe non ha gran 
( 12 ) manoscritto , dove nella Vita tempo. „ -, * 

di S. Martino parlafi del trai porto ( 12 ) Manufcrittù 
delle ìiie reliquie , ed eccovi il te- è meglio, 
fio fedele (critto circa l’ anno 1300. 
al quale non farete correzione , 
per clfer così diftefo . £ allora due 
compagni , /’ uno de' quali era cie- 
co , e 1 ' altro contratto , e l' uno 
guidava l' altro , così mendican- 
do accattavano molta pecunia ; quan- 
do intefero , che molti infermi erano 

• libe - / 
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liberati in quelle trafportamente del I Correttori# 
Corpo Santo , ebbero paura , che non 
fanale loro > perocché •volevano flave 
tnnanz) , per guadagnare , acquei mo- 
do j che voler guarire : fuggirono in 
altra contrada , ow #0» credevano , 
paffajfe quello Santo Corpo ; rosi 
fuggendo dif avvedutamente s ’ intop- 
parono in lui « imperocché fpeffa- 
mente Dio concede el bene all' Uomo 
tontra fua volontade , #0# eftante , 
eoe »or 'y.titf cberendo , CT #0/ pr/e- 
^ n °l correbbe in neffun ritodoi 
furono curati coloro cantra la loro vo- 
lontade.Cutyolo , e maravigliofo fat* 
to per vero dire] Ed olfervate quanto 
puro lia qucfto linguaggio di teflo % 

Sancfe , che Dio [ 13 J volefft : che ( ) Voleffe , 

cosi L J 4 J pari affano in quello te* f HI Tarlammo . 
colo , in fine , per apprendere tutto 
il coftume di quelli Iciagnrati Bian- 
t '» veggafi la Balzana Voetica dell’ 

Autore llello di quelle Regole 
yrammaticali ; dovefigurafi 1’ an* 
tico Pantheon Romano fatto ridot- 
dotto della Birba limofinante di Ro* 

™*. f * n < L K r *■ C x f di cui Regno (1 f) litui co fumé* 
*? tutt ? a quello [ 16 ] (15) De* 
de/li Birbanti nofiri, che hanno an. 
cora un dillmto Gergo , pernonef- 

lere intefi , finche uno difclfi nonio ’ 

Solario PCr famC Ua curiofo y oca. 

Racconto ottavo. 

, • * * ■ % 

li "Parlatore * 


u 


N grande arainaeliramento 

V0 ’ Chc C ; ìlrvttum da (, )T r4Ì4m,otU 
1 i Ci0 f riamo- 
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Cifa., cd in vece’d’ appoggiare al I Correttori, 
gradimento del Tuo Signore la Spe- 
ranza de’ più grandi onori , fatta . . r 
allenire la Moglie , q i Figliuoli i • 
all’ imbarco per più lontani paefi, 
andiamo , difTc, andiamo , qui non 
[ 13 J vi è più aria per noi Ma co- (13) Ci 'e . 
me [ 14 ) Soggiungono tutti attoni- (14) Soggiungono 
ti , e dolenti la Ina famiglia : ave- fi accorda bene in 
te voi forfè alTalTìnato , o morto plurale colla fami-, 
qualcuno ? [ r* J Voli. imo , che glia , che è compo- 
cel [ 16 ] diebiate caro marito, ca- (la di più. 
ro padre , ( 17 ] Daftc forfè al Re fif ) Vogliamo • 
qualche dilguffo, di cui ( 18 ) po- ( 1 6) Diciate» 
tefjì offenderli? ( 19) Veruni di que- (17) Defte." 

/li errori hocommelfi.-ma io per una fi8 )T'otefJe. 

(20 ) fot cagione vo partirmene da ( 19 ) Veruni in 
quella Corte, e fa,petcvoi quarè? plurale non fi dice. 
Il Re fié accorto, eh* io ne lo più ( 20 ) Sola non 
di lui 1 Così partjflì fenz’ altro , può troncarli, 
quali voleffe dire . {Se io ( 21 ) di- [i\J Divcntaffi. 
•ventaffe oggetto d’invidia al Re , fa- 
re’ bel lo c morto. Savvio avvedimen- 
to io ( 22 ) credei Tempre quello, ed ( 22 ) Credetti è 
il buon Segretario avea letta certa- meglio, 
mente la Vita del lopradetto Adria- 
no Cefare, il quale amava tenera- 
mente , e generofamente regalava i 
Letterati 1 23 ) donandogli governi , (23 ) Donando la. 
e dignità, ma quei Letterati pe- ro. 
rò , che non volcan faperne più di 
quel , che ( 14 > lui lì fapeffe , 024) Egli • 

Tal pruritoebbe Nerone di elscic 

llimato il miglior cantore , c lò- 

natore de’ Puoi tempi , obbligando 

i Rorqani fino a far de’ fàgrificj 

per la fua voce ; e guai a chi nel 

teatro sbadigliava , quando fuo. 

nava (25 )e(fo, o cantava fulla fee- < ) Sonava, 

na Tal biafimo non meritò Augullo, 

1 4 af. 


Digitized by Google 


mr ' 

•’ • x £ o Ò L £ 

affettando profeffione di Grammi- I Correttori» 
tica; come forfè da Svetonio (16) (26) Totefit . 
potefti apprendere ; ma in fui tale 
affettazione non fu riprefa , Come 
in Adriano la letteratura, e la mit* 
fica in Nerone. Nè, per dar qual- 
che legge all’Alfabeto, fi difiraeva 
Aligli fio dal dare le leggi al Mon- 
do : anzi onorò Virgilio , ed altri 
egregi Scrittori , e non ardì pubbli- 
care 1 propri poemi , i zy) poniamo- ( 27 ) Toniamoche 
epe di gran lode foffer degni , al con- per benché c otti* 
franto dell’ Eneide incomparabile n mo« 

RACCONTO NONO i 

Dialogo fra Tibutzjo , t 
Quintino . 

Tib. ( 1 ) "TX J donde ( z 9 'Vengbi(i)Donde fenz’altro 
JL/ fiamattina cosi a (zj Fieni. 
buon ora t 

Quint.Dz cafa ( $ ) Bcfiemmino.' ($ )può dirli lenza 
T tbé Come fta? il viceccafo di, 

Quint. (4 ) Morfe /erlera a quattro (4) Mori, 

•? re rf • ^ * ■ rnez ^ J> . 4 m ) Può d irli mtz* 

Ttb. Dimmi la verità? è Verameil- zj> iemczjejt» 
te morto rallignato ? perche di- 
cono, che fia ( 6 ) vi/futo lèmpre [6 ] Fivutoi 
male . 

Quint, Così non folfe ^ Ha Tempre 
farneticato col gioco. 

Tib. Chi mal vive mal muore; ma 
vien di razza . Mia Madre più 
volte mi ha contato, che quando 
Tua Madre ( 7 ; fiiede per partorì- (7 J Stette. 
re Toh ti ( 8 ) vuo far ridere ) 

{*>) volfe giocare nella ledia col- (9) Folle '. 

Ja ( io ) I{icoglitrice alla balletta , ( io ) Vale M<im - 

e la mano , . 
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e la povera donna fi giocò la fu- I Correttori, 
tura mancia del Compare, e la 
(lijperfe.^ ^ .( 1 1 ) Tmfè , o p«r- 

Qnint. Tant* ere poco ne mancò , dette. 
che non ( 12 ) dij perdette la crea- (12 ) Difperdere fa 
tura. di/perfe. 

Tib. Ma tu non ( 15 ) di chi la più ( 13 ) Dici , o di.’ 
bella: cioè, che appunto mentre 
la partoriente diceva: Fante a un 
teftonc : nacque il Bambino 1 e 
poiché la carta [14] gli venne ( 14 ) Le» 
contraria lo ( 1? ) malati* con cen- ( jf ) Maladilje • 
to imprecazioni ficandalole , Di 
più raccontano , che quando Be- 
Bcmmino metteva i denti , in 
cambio di dargli a rodere la Zan- 
na di Cinghiale , com’ è folito, 
iuo padre dava a rodergli i dadi 
del Bolfolotto , ( i5 ) con il qua- ( 16 ) Col .' 
e giocava alla bifea , 

Quint. Or Tappi, chef 17) gli emor- (17) Gli per egli 
to, cornee natq, e come Tempre han detto gli anti- 
vide , educato fra le carte , e fra’ chi quando prece- 
dadi, perche avendogli la moglie de la E. 
accefa la candela nell’ agonia , (18) "Ponto fi dice 
quefia fi fpenfe , c nello Tpegnerfi , bene quanto punte» 
eno, che la credeva in quel £ 18 j ( ig)LafJ'dte i e U- 
ponto un lume della bifea , che feiate può dirli . 
fmorzato. fi folfe, fiefe una ma- ( 20 ) Denari alla 
no » e dilTe : C \9 ) Zaffate Ilare Sanefe , danari al- 
quet ( 20 ) denari , c poco doppo Fiorentina . 

. (21) Bere. 

Tib. Difgraziato ! o quella voglio (22) Tieni. 

andare a contarla al Caffè. (23 ) finiremo . 
Qumt. Vengo ancor’ io, che ne vo ( 24 ) Caminare Te- 
fal) brvere due chicchare per il- códo la pronunzia 
[ acclJr mi il Tonno dagli occhi, univerlale va con 
/•* * e< *°».che non li (22^ tengbi unTolom. 
fu . Andiamo , che poi( 23 ) an~ (25 ) Difinare brut- 
»tremo a ( 24 ) caminare , c poi to vezzo SaneTe in 

. ver- vece di de/inare • 
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verrai meco a fz% ) difmare , feti I Correttori, 
piace : e vo , che ( zS ) cuociamo ( 16 ) Cociamo • 
que’ tordi graffi, che tu hai ve- (z7> Riufcitad 
duti. * '■ {zS) Tonava. 

'Quint. Bene : o che bella- giornata (zpCffrir/ alla Sa* 
e( zt ) riefeita t e pure fianottc nei e > eVenezjana x 
(z8> tuonava, alla peggio. venti alla Fioren» 

Tib. Io giocherò, che non faranno tina. 

{z$)vint' ore , che tornerà a far (^o) Bottiga,o But- 
borafea . tiga èSanefiimo dal 

Quint. Or palliamo dalla ( $o ) Bo- Francefc Boutique: 
^tiga del Caffè , dove bilogna , eh’ f ? i ) Io fodiisf accia 
io ( 31 ) fodisfi quel padrone di dee dirftjche/odòj? 
certo mio debito, è barbaro affatto. 

Quefto è l'ufual parlare corrotto di Tofcana , e della Cor - 
te pure di Roma , fe fi tratti con gente , ebe non abbia coltura 
ti lingua'. Onde untale efercitamento fra gli Jìudioft del ben 
dire farà, ottimo , portando ciafcuno a vicenda la fua profa , 
(0 anche poefia da correggere ) a' compagni , t quali non in 
dutti gli errori coglieranno alla prima, mentre T altro decor- 
re ; come per avventura ci coglieranno in vedendoli ferita- 
ti , e notati , ( quali qui fanno ) con differente carattere , e 
chiamata dipoftilla', effendoft ci'o fatto qui per indicare il 
modo di tale ef perimento fra ehi ragiona , e i Correttori ; i qua- 
li non tanto debbon riprendere le mende , quanto di quelle , che 
mende non fono, e poffon parere , prender la difefa , e com- 
mendarne T ufo , fe pure antiquato non fta, 0 poetico • Che 
cosi facendo la Gioventù ne' Seminari , ei Clauftrali nelle 
ricreazioni , riufeirà agevole agli uni , e a gli altri il ragio- 
nare con franchezza nei pulpiti , c nell' Accademie , piu di 
quello , che oggi fi faccia . 
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ORAZIONE 

IN LODE 

DELLA TOSCANA FAVELLA, . 

DETTA IN SIENA 

Nell' Aprimento degli StucJj 
1 * Anno 170(5, 

Uanto altre volte m’è partito malagevole 
uffizio intraprendere a favellare a cosi fcelta 
Adunanza , ed elevati, e pellegrini inge- 
gni ripiena fopra l’ eccellenza delle Scienze , 
che rendono ìlluffri , ed immortai grido 1’ 
Accademie, le Cittadi ,cd i Ilegni , altret- 
tanto adclfo mi fembra agevole, e grato doverne per 
brieve tempo decorrere, ancorché non Ha in voi dimi- 
nuitala Macftà , eia Dottrina, nè crefciuta in me 1’ 
arte del dire, e la vivacità della mente. Imperocché 
pollò con qualche ragione fperare, che vogliate perla 
(erta fiata porgere benigno F orecchioallc mie perlùafi- 
vc , fe non ldegnaftc di farlo per gli anni addietro t 
quando era più vicina la ricordanza della rinomata fa- 
condia di Saggi , ed eruditi Dicitori , che in quello ftelTo 
magnifico Tempio con ben dilpolla materia poteron pa- 
Icere il voftro fublime intendimento, calcando laude- 
volmente de* più celebri noltri Scrittori le gloriofc velli - 
gie . Imprefa ,che febbene non fu mai conceduta al corto 
mio palio per non poterli nè pur da lungi feguire , regnò 
tuttavia Tempre in me l’ Hello commendabile defidcrio 
di camminare sù le medefime tracce ; perloche riandando 
ie dotte Carte dì Cittadino antico Lettore della Tofca. 
na favella, che non è guari più d’ un Secolo alcole an- 
cor efib fù quello Pergamo per invitate al profittevole 

efer- 
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efcrcizio delle Lettere la ftudiofa Gioventù , compre/! 
da tre eloquenti Dilcorfi già da pubblico Torchiopcr 
ammaeftramcnto comune mandati alla luce , quanta 
fi a la dignità dell’ Umano Linguaggio , quanta del no- 
flro Idioma nativo la preeminenza fopra gli altri , che og. 
gi fi parlano, e fcrivono , c quante le laudi , che per le 
fingolari fue prerogative giallamente (egli convengono. 
Lieto per tanto allora non men di chi trovato avelie ric- 
ca gioja in una fedel cuftodia racchiufa , o qualche quan- 
tità d’argento , e d’oro entro piccol fèrico Drappo cela- 
to, con cui riparare poteffe al bifogno di fua povertade» 
flimai ancor’ io d’aver guadagnato un buon rinforzo per 
{occorrere alla mendicità del mio fpirito , e pcròcome 
quegli, ch’è cofiretto {ubito fovvenire coll’acquiftato 
Telòro a quella neceffità, che più l’incaica, cosi pur 
lo affretto mi vidi di deftinar quell’ opportuno foccorfo 
al mioprcfentc cimento, di cui avanti gli occhi mi fi 
porge la {offerita indifpenfabile occorrenza. Non cre- 
diate però, chefii tanto ardito di voler prendere a trat- 
tare alcuno di quei mentovati argomenti , dopo averne 
si dottamente ragionato il celebrato Oratore, ma bensì 
mi farò lecito traendone da effì il motivo trafeeglier fra 
molti, chcminacquer nella mente un (oggetto più de- 
gl’ altri proprio, e gradito, per ridondare in gloria di 
queffa Patria, e per ridurre alla voftra memoria la fti- 
mad’unfuo virtuofo Figliuolo- Ancor Io voglio dif- 
ferrarvi le Scuole, e le Accademie , che dettero ora mai 
troppo lungamente racchiuie, e voglio «. voi più, che 
agli altri aperto in quelle ringreffo , perchè il Toficano 
Idioma poffedete, onde non men di mio, chedivoftro 
genio eflcr deel’imprcfa , a cui m’accingo, e l’opra, 
che da voi n’ attendo; Che però crefccndo in me quel- 
la fidanza, che sù ’l bel principiò y’efpofi di ragionar- 
vi, perla circoftanza rifenziale, con cui queffa mane 
vi riguardo, oTofcani, o nella TofcanaFavellaam- 
maeffrati, m’apparecchio animofo adimoftrarvi: che 
Chi nacque y dove un cosi buon Linguaggio fi parla , o pur Chi 
vi vie n per apprendelo è obbligato più ardentemente d' ogn 
altro d' applicare alle Sciente • 

Ne pollò meglio dar principio alle prove del mio pro- 
pello argomento , nè più ppportiinamence conciliarmi la 

voftra 
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voftra favorevole attenzione, Sapientirtìmi Afcoltato- 
ri , che con appoggiare la verità sù i fondamenti Scola- 
tici, iquali l'pelfc fiate fòftcncndo il pelo delle più ro- 
buste ragioni poflon dare una gran comparfa di credito 
alle mie per altro deboli, eleggieriffime. Io so, e Voi 
molto meglio di me lotepete, perchè sù le Filofofìche 
Cattedre l’infcgnafte , o deputando ,o leggendo , che tre 
fono l’operazioni dell’ Intelletto, fra le quali la terza, 
che è il Diicorlo vien reputata la più nobile, c perfet- 
ta ,• c tebben può formarli lènza l’ajuto delle parole , dc- 
ducendo ciafcuno entro di fe dalle antecedenti prepofi- 
zioni la necertaria conlegucnza , nondimeno , quando 
non voglia tenerfi in un perpetuo filcnzio ièpolto [ il 
che dimoftra l’ el’perienza efler pocomen, che imponì- 
bile, e da altri non praticarli, che da quelli, cui vien 
dalia natura impedito l’ ufo della favella per la mutolez- 
za , o da chi s’ elegga volontariamente il tacere, come già 
fece 1* Angelo delle Scuole per umiltà ] ma che voglia per 
mezzo della lingua renderli utile , c palefc , non potrà 
mai alcuno farlo eziamdio fia nato in Patria di buon Lin- 
guaggio, fc non andrà acquirtando con lo Audio la for- 
ma d’un dotto Diicorlo per ben comunicare il fuo pende- 
rò , alche poi giunto ,che lia per natura , o per arte , mi- 
glior proprietà di termini , Se elprelfioni di parole pof- 
ìedendo, renderà ancora più eccellente quel Parto, che 
viene adarc alla luce nella terza operazione dell’ Intellc- 
to comprefo, conlìdcrato a paragone di chi formar non 
fàppia, che un mal comporto accozzamento d’ accenti . E 
lebbene i concetti rtclfi d’ una mente ignorante polfon 
molto coprir della loro debolezza divolgati da chi ben 
parla , o da chi ben derive , tuttavia l’pefse volte intender 
non lì polsono , o quando s’intendono lì difapprovano , 
perchè confiftendo la bellezza nella proporzione , merita 
tempre d’clser biafìmata la di /parità da chi è capace di ben 
dirtinguerla, onde la lingua promulgatrice fedele di quel- 
lo lì concepilce , o internamente fi difcorre,efporre non 
dee fentimenti d’inferior lega alle lue voci per non incor-, 
rere nella difformità della condannata difuguaglianza, e 
non farla da Domiziano , allorché prendeva con Arali d* 
oro a berfagliare le Molche . Il che lenza la cultura delle 
teienze a chicche fia inevitabilmente avverrebbe, clsen- 

do 
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do radi, & infoliti i prodigi d’ infuia Sapienza * chfi tl 
Cielo con miracolofo dono , lòlamente quando che vuo- 
Je , ed a chi più gli piace * comparte. Se mai però udirti 
una Tromba di chiaro Tuono dar fiato a ('concertata ar- 
monia* ficchè lo fperato diletto dalla non creduta noja 
oppreiTo rimanga, le olservafte Urt Rufcello di grato mor- 
morio palleggiar Tra Valli , c Colline con acque fetide * 
e verminofe , afsegnochè coftretto fta il Pafsaggicre fug- 
gir l’invito di quel contaminato Torrente* le vi potette 
immaginare un Rufignuolo di Toave canto formar nelle 
Selve il molefto verio de' Gufi ,onde rincrefCevol diven- 
ga quel vczzolò canoro Volatile, farebbero appunto que- 
lle lefomigiianze , che vi potrei dar di taluno, cheal 
buon’idioma, ò apprelò, ò natio nonunifse unipari 
Dottrina* o molto alieno Tolse dall’ acquiftarla » E che 
fi a il vero j con qual più propria clprelfione potrei io al 
Vivo rapprefentarvelo , le non con quell’ Ittefsa con cui 
ci dclcrive il Poeta certa lorta d’ Animali amici delle 
tenebre* e che hin per cottume d’abitar fra; le Grot-» 
te, o Tra Dirupi più oleuri de’Bolchi, nonelsendol* 
ignoranza ancorelsa, che un infelice ofeurità delle co^ 
le, cioè a dire efser colui voce* voce* e nuli* altro? 
Non potrebbefi però mai credere , che aveisero fabbrica- 
to l’ Àpi il lor nido nelle fauci del Divino Platone * fc 
egli dopo non aveise lucchiato da’Giardini della Sapi. 
enzail più (bave alimento per ciélcer la dolcezza del iud 
facondo Linguaggio, nè tampoco avCrebbero i Demo- 
ileni , e i Tullj conlèguità la Palma della Greca, e del-» 
Ja Romana Eloquenza, fc neri l’avelfeto inaffiata co* 
dotti ludori della' fronte, per fccondat 1’ Intelletto* e 
così renderfi meritcvol delglioriolo immortale Gcrmó- 
glio. Ma quando più grato foìTe * c conveniente per ob* 
bligare un Tolcano * od altri * che ben parli la Tolcana 
favella all’ applicazion delle fetenze; non dilungarli da 
effa , produccndo talvolta qualche Tua ragguardevole cir- 
coftanza al fentimento di Più eruditi Scrittori aderendo* 
prendere in tal guilaa ragionare i Certamente dubitar 
non fi può * che la lingua Tolcana dalla Romana , e La- 
tina favella immediatamente non derivi, anzi per me- 
glio dire* cheellaaltro non fìa * che la medefima Roma- 
na, e Latina lingua Donna llcina ( per parlar cogl’ ittef# 
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.fi termini, co’ quali da dotta Concittadina penfìa dtf* 
feruta ci vicne)egloriofirtìma Imperatrice poco mcn * 
che non dilli di tutte le altre Lingue delBUniverfo , co- 
me ne fanno ampliifima fede cotanti pregiati (lini, c de- 
gni Autori, cotante nobili, e pubbliche Ile rizioni, e può 
quafi dirli infinite reliquie di moltilfimc parole , e voca- 
boli di eira apprelfo diverte nazioni fino al prelentegior- 
no in ulò chiarilfimo rimarti. Or con quanto più credito ' 
nacque, crebbe,e viveri per quanto è in fe rtefià , con al- 
trettanto maggiore obbligo lon tenuti coloro,che la pof- 
fiedonoa conlcrvarJa in Itima ,enon renderla difprege- 
vole con farla apparir nuda di Dottrina , e di Scienza ; 
perchè fe compatita non viene l’ignoranza di quegli, che 
non godon sì gloriofa prerogativa , quanto meno degni 
faranno di leufa quei, che inutilmente la godono , e non 
fi prevalgon di quel vantaggio , nel quale lopra degli al- 
tri li cortitui lolo la Jor propria fortuna * Ben connobbcr 
quert’ obbligo, e l’adempironò i Cini,» Pctrarchi,i Dan- 
ti, i Boccaci , i Salimbeni , i Bonichi , i Benucci , i Mat- 
tioli ,i Contili, i Borghefi , i Tolomei , e tant’altri glo- 
tiofi Onori dell’ Arno , e dell’Arbia,chc non vollcroef- 
lerc ingrati alla Natura, che li produlfe alla luce , ove il 
perfetto Tofco Linguaggio fiorilce , operò per proprio 
non meno , che per altrui profitto i fogli di dotto inchio- 
rtro legnando , non vengon mai abbartaoza da rtudiole 
menti eliminati, nè mai abbastanza il lor virtuofo nome 
efaltato. Lo conobbero parimente, e l’adempirono leb- 
ben Stranieri, irta perfettamente irtruiti nel noltro Idio- 
ma il Guizzelli, l’Urbiccianr , iJ Conti , il Fortunio , il 
CafteIvetro,c fino jllamolò Celare Federico Secondo# 
il Ré Enzo di Sai degna luo Figlio# il dotto Porporato 
dcìl'Adria Pietro Bembo, ed altri molti, che rtimo meglio 
palfare (otto filenzio, per non tediarvi con troppo lungo 
Catalogo# i qttali le intetfiito non averterò con la Coro. 
naAugufta, e Reale gli Allori d’ E1 icona, o non avef- 
iero unito agli Ortri lagrì del Manto gli ornamenti più 
iuminofi della Virtù, averebbero creduto ancor cifi di 
doverertere convenuti , epuniti della Rcppubblica de’ 
Letterati. E che cola potrebbero mai addurre in loro di. 
fefa i tralgrelfori d’un’tanto obbligo, che coll* intrapren- 
dere a dire non fi rendefifer più rei , (e la lingua ftrumen- 
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to proprio per produr le difcolpe farebbe di quelli Paceti- 
£ulà,e il delitto ? Se a noi par, che ftan degni di caftrgo 
coloro, che dotati dal Cielo d’abilità agli altri fuperiorc, 
o non l’impiegano con profitto,o vero oziofi con vantag- 
gio non la coltivano , vanamente perdendo un Teforo 
tanto bramato da chi n’c privo , così ancora lo faranno 
quelli, che o nati in Paefe di buon linguaggio ,o in quel- 
lo bene iftruiti, non mettono un sì gran capitale a gua- 
dagno, ma lo confumano lenza frutto, il che accoftumati 
non lòn di fare tanti eruditi Saggi,che trafficano con glo- 
ria , e con utile iljor talento. 11 vantaggio d’una buona 
Favella non è punto minore a quello d* una buona abili- 
tà , mentre non s’ odemen volontieri chi ben parla , di 
quel, che con ragione s’ammiri chi ben opera, anzi vi- 
cendevolmente s’ ajutano la buona idoneità, e’1 buon di- 
fcorfo,eirendo ordinariamente più idoneo chi meglio ra- 
giona, e potendoli fempre più felicemente condurre a fine 
un difegno coll’aiutò d’un ottimo Idioma,che d’ un’ im- 
perfetto Linguaggio. Oltreché la Tofcanafavella eden- 
dò (lata diligente, e premurofa di raccogliere in fe fola da 
tutte l’altrc a lei anziane, e quafi in gentil ghirlanda , e 
viftofa intclfere quanto di buono , e di bello intorno al- 
la purità, alla chiarezza , e alla facilità delle parole in 
effe fi truovava, o fi truova, non dee poi chi la polfiede 
in ifeapito della medefima anneghittirfi in una biafirae- 
vole ignoranza, ma l’eccellenza de’ fuoi gran pregj imi- 
tando, dee bensì ancor elfo ftudiare di raccogliere in fe 
folo il là pere di tutte. Che farebbe giovato a’Muzj ,a’Fa- 
bj,a’ Coriolani aver fortito il Natale fra i lette Colli 
del Lazio, dove la Fortezza eletta avea la Sede , le in di- 
gredito del nome , e del coraggio Romano non avellerò 
apprefo a cogliere a fafei le Palme ,ed adoperare impre- 
le grandi , e gloriole? Qual fama averebbero meritato 
gli Annibali , i Ccfari , e gli Alelfandri fe non avellerò 
ammaeftrato il loro naturale valore nella militar difei- 
plina per riportare lòvra poderofi oftili Elerciti le Vitto- 
rie ? Ma non mi curo prendere a palleggiare confini sì 
valli, e remoti, potendo chiaramente dimollrarvi la veri- 
tà della mia propofizione, calcando fentieri più raccolti, 
e vicini. Voglio però concedere , eh’ efiendo fiato fatto 
ogglltudio grandilfirao in ridurrei! Tolcano Linguag- 
gio 
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jìo Cotto certe dittiate , c determinate regole , in purgar* 

Jo da cèrte parole troppo rozze , ed antiche, da certa Or- 
tografìa mezza latina , e corrotta, e lòpratutto da certi 
idiotifmi nelle parole, e negli accenti troppo fpeciali , c 
proprj della Plebe ,clfer po(fa d’ un grand’ invito perchè 
jnolti Nobili Uomini dalla Francia , dall’ Inghilterra , 
dalla Polonia, dalla Norvegia , c dalla Germania, Mari, 
e Monti varcando, vengano ad apprenderlo , particolar- 
mente (òttoquefto Cielo, dove al parer di Giutto Liplìo 
meglio che altrove riluona l’ armonìa delle voci Tofca- 
ne; voglio concedere, che i veri Letterati , eStudiott 
della noftra lingua parlandola , efcrivendola a(Tai più 
pura, più terfa, più foa ve, cd amabile, che pcrtempoal- 
cuno fino ad oggi- fatto fi fia giammai, polfa lèrvirdi (li- 
molo di trafportar l’.Opere dej»li Autori di etti ne’ voi- * 
gari nelle ttraniere, e lontanittimc Nazioni, voglio con- 
cedere in (omma,cha un gran fegnodi maggioranza, di 
Nobiltà ,c d’ autorità fia l’etter lòpra ogni altra la To- 
scana Favella ricevuta , (limata, ed e(àltata ; Ma non 
concederò giammai , che debba badare a chi la pottìede, 
pofledcrla nuda de’ nccelfarj ornamenti , anzi luftanzia- 
li facoltà delle fcieìize , in quella guila appunto, che non 
baftarebbe a chic affilò net Irono cinger folo di Dia- 
dema la fronte, e non aver poi ammanti di Rè,ò autorità' 
di comando. Il folo pofsefiso dì quello linguaggio fareb- 
be mai altro, che un cerchio d’oro, che leghi fatti di cre- 
ta, non già prcziofi Diamanti, una Tela colorita di mi- 
nio^ d’azurro,ma lenza figure, ò prospettiva, un Albera 
di frondi coperto, ma non con altra fotta di frutti ,chc 
di quegli, che produconfi in riva al Mar morto , aldi 
fuori tutti vaghezza, al didentro tutti cenere ? E* ben pe- V 
rò vero, che (e all’oro unirattì la ricchezza della gemma , . 
a’ colori la perfezion del dilégno, e dell’Arte , e alla ver- 
dura della pianta l’utile della vera fertilità , avanzarà 
ogni altra cofa,e di bellezza, c di pregio. Perciò taluno 
fruttuofo più d’ogni altro diviene per lè,per la Patria, pel 
fuo Principe, quando infieme congiunga il polselso delle 
Scienze, e d’un buon Linguaggio, mentre la maggiore af- 
fezione , c la maggior (lima de’ Cittadini , e de’ Monar- 
chi, meritando i proprj non meno, che gli altrui commcf- 
Ci affari con avventurolà riulcita conduce , cattivandoli 
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per mezzo d’ingegnofe,& efficaci ragioni,con un aggrà^ 
devo) parlare cipolle, gli animi, 8c i voleri; mentre a ciò, 
che s’ode con diletto, s’aderifce ancora con facilità , co- 
me per lo contrario a ciò, che con tedio s’afcolta , agevol- 
mente ancor fi difsente ; però non vengon mai impiega- 
ti in private , e pubbliche commiffioni gl’ignoranti , e 
manchevoli nel favellare per l’iftelsa ragione, che non fi. 
commette a Rultico imperito la coltura di fertil Cam- 
po, nè ad Uomo inefperto del maneggio domestico il go- 
vernocconomico delle (oftanze, nemmeno a debole Ar- 
chitteto lal-’abbrica di (òntuofo Palazzo* Chcfc talvol- 
ta accade(se,come ben fpelso accader fuole d’avere à vin- 
cere con le- perfuafive la contrarietà degli altrui lènti" 
menti o.ppofii al proprio difegno, non Servirebbe già per 
ciò ottenere una bella fiiperficie di parale lènza 1 unio- 
ne d’ una profonda Dottrina, che.,, valevole fofse inficine 
con quelle rimuovere , dirèpergrazia d’clèmpio, i Po- 
litici dall’ orditura degl’ intrapfefi maneggi ,gJi Avari, 
cgl’imbiziofi dalla fete delle ricchezze ,e degli onori, c 
così andate decorrendo, ò Copra gli noftri appetiti , ò 
lopra le nofire intenzioni, mentre i moti del noflro cuo- 
re , e l’imprelfioni della noftra mente richiedono mag- 
gior forza per luperarle , piegando noi Tempre tenace- 
mente a favor della propria Sregolata paffione,ò del pro- 
prio conceputo parere . 

Fu fornimento degli Antichi Filofofi non elser nato 
l’Uomo, che per due colè, cioè a dire per conolccre, e per 
operare, e che le Scienze ci apran la ftrada della cognizio-» 
nc, l’Arti all’ operazioni ci ifiruilcano * Quindi e , che 
Platone fermandoli a coDfiderar folamcnte sùJ’a equi fio, 
che noi polfiam lare dell’addotta cognizione, fu di parere 
cller però compartito all Uomo da Dio un tal dono Di- 
vino, che maggiore nc gli fia,nè gli polla elìetmai conce- 
duto.Ma noi peravere avuto la forte d’elfere illuminati 
da’raggi della Fede polliamo, 'anzi dobbiamo pur franca- 
mente farci lecito di moderar la propofìzione di quello 
Saggio Gentile, e collocando nel primo luogo la felicità, 
che abbiamo di conolcere almeno imperfettamente l’E- 
terno bene per amarlo , e poterlo poi godere per Tempre 
nella Gcrulalemme Celefie , alfegnar dopo il lecondo a 
quel donojChe fu giudicato dal Filofofo il più eccellente, 
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ì) tiualc molto più appar dillinto in chi betl parla, che in 

qualunque altro, mentre giunger puotc alla cognizione 
delle cole, le non con maggior pcrfpicaccta d’ ingegno , 
dimeno con ilio miglior di parole, e giunto, ch’Egli vi lìa, 
piuò dimoftrar la loro elfcnza con più pertetto difcorfo . 
J.L ben la pruova di ciò chiaramente deducefi da quel, che 
c'irtlègna un Virtuolò Scrittore favellando dcll’clonqen- 
za, il qual dimottra , che l’Ordzione fi fa foave , ò per 
mezzo delle cole, che fi efpongono,ò per mezzo delle pa- 
róle con le quali lì (piegano, e quando poi amendiie que- 
lli requifìti li unilcono,al (ublime grado àlcendendo, di- 
viene loavillìma • E di qui è , che rendendoli quella al- 
lora degna favella de’ Numi , fu con ragione allento , 
che fe avelie avuto a pàrlar Giove in lingua mortale, non 
a vrebbe ulatoalcerto altro Linguaggio , che quello d’I- 
locrate. Voi molto meglio di me vedete » ò Signori , a 
qual legno vada a colpir la forza di quello infegnamen- 
tc>, il qual cader non può più a proposto, che lopra quel- 
li * che proraifi inoltrarvi più obbligati all’ applicazione 
delle Scienze, mentre per la bontà della lingua, aggrade- 
vole rendendo il lor dire, fon tenuti d porre ogni ftudio 
pct acqUittar l’altra parte, che lì ricerca ad oggetto d imi- 
tar quello del Greco Oratore, non potendoli mai ottene- 
re tanta eccellenza dagli altri* che non abbiano in lòrte 
di pollcdere un buon Linguaggio, ò ittillato col latte, 
ò Con lo ftudio acquittàto . 

Adelfo ben’Intend’Io, perchè quel faggio eniedea, che 
taluno parlalfe, acciò potefse vederlo , mentre non fape- 
va in altra mig 1 iqV forma venire in cognizione di qual 
pelò fotte la di lui ignota Virtù , cioè a dire fe vcnifse 
quella riftretta al puro fuono delle parole, che in tal ca- 
lò proferendole potea attettare con verità quegli non cf- 
fer muto , ò pure fe folse (ottenuta dal vigore della Dot. 
trina , c allora affermar potea con altrettanta ragione, 
che virtuofi accenti alcoltartdo , vedeva infieme un 
grand' Uomo * 

Or ditemi di grazia, Signori, chi Vedrette quando udì- 
{le favellare un Tofcano, ò pur taluno bene iftruito nel 
nollro Idioma lenza alcun lume, e cognizion delle cole ? 
Chi vcdtelle*quando Io Conofcefte alfortito nelle parole, 
ma infelice neU’Intclletto,che poco ò nulla la fecondità 
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del medemo coltivando rendefse vili,& abjette le fue più 
ammirabili operazioni?* Chi vedreste quando loconfitde- 
tafte arricchito d’un vantaggio maggior lòvra gli altri, 
ma che dillipando nell’ozio fi rendelse inutile a le ftelso, 
ed alla Repubblica? Chi vedrette finalmente quando non 
ìfvegliato dagli efempj de’ virtuofi Cittadini, ò Stranieri, 
ttimafte certamente di non poterlo far più lorgerc dal 
profondo letargo di queH’ignoranza,chc l’opprime i Ve- 
drette mai altro , per vita voftra, che un’oggetto amico 
delle tenebre, un contumace di capitale delitto lenza leu- 
fa ì che lo difenda, un che cinga corona fenza Corte , e 
illùditi, che l’ubbidilcano , e lènza nè pure Reali Am- 
manti, che lo vertano?* Vedrette altroché lina pianta tte- 
rile affatto di buoni ìfrutti , una Tela non lavorata mai 
da pennello, e un Fonte, o privo d’umore , o pieno d’ac- 
que corrotte? Vedrette mai, che un ingrato ad un gran do- 
no generolamente dal CieloIconcedutogli,un involatore 
della gloria dovuta alla Reina di tutte le Lingue dell’U- 
niverlò , e un Schiavo della confufionc per vederfi tanta 
jgnominiolb , quanto efiser poteva immortale?Che dite» 
o Signori? Io non voglio far torto alla voftra gran Vir- 
tù , ficchè debba credere , che mi poisiate refponderc , 
che un ignorante di quella lòrta v’ apparilca men dif. 
forme di quello rozzamente vi dimoftrai ; che però el- 
lendo ben perl'uafo di quel concetto , che già ne forma- 
fte , francamente terminerò il miodilcorlò, concimi- 
dendo ; Che Chi nacque dove un buon Linguaggio fi parla t 
o pur Chi ftraniero v' and'o per apprenderlo e obbligato più ar «. 
dente mente d' ogni altro d' applicare alle Scienza • 
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DETTA NELL’ INGRESSO 

DELLA NUOVA SIGNORIA DI SIENA 
Il dì primo Gennajo 17015, 

Dal Signor 

GIROLAMO GIGLI. 



Jccome laudcvol cofa , c profittevole fu 
¥ lempremai , che a chiunque debba Salire 
£ all'altezza di quello Seggio fi faccia firada. 
r per avanti da un trafeelto Dicitore fra le 
K tracce più luminofe d’ una qualche gentì- 
* lefca virtù, così in biasimevole abufò è tra- 
palato talora , che non ben confiderandofi da chi ragio- 
na,© le presènti vicende de tempi, o i più riftretti confini 
<lel grado, non fi cogliano le ben giufie milure al doffo 
delle nofire bifogne, e del nofiro potere, c voglia veftirSt 
l’animo dc’noftri Cittadini d’abiti troppo vafti alla pre- 
mènte diSpofizione, e condurli l’ordine limitato de’nofiri 
paffi fopra deiforme troppo larghe adeSSo al nofiro pie- 
de. II perchè ipcflamcnte avete afcoltato in quella Sala,o 
radn Eccelli, raccomandarli a TSuccelfori di qucfto So- 
glio l’intrepidezza d i Socrate, la fortezza di Scipione , la. 
clemenza di Tito, come le fovraftafsero a quefta Dignità 
le prigionie, ed i veleni, e dentro quelle mura ci afpcttafTe 
la Morte,* o come fc toccale a quello Magistrato l’impu- 
gnare il brando alla conquista di nuovi PaeSì’, e fuora d» 
quefie medesime Soglie ftaSTe accampato un’Efercito ; o 
come fe folle in mano di quefto Reggimento la vita, e la 
morte di mille Popoli , e fotte quefii balconi foflc a gri- 
dar mifericordia uno Stuolo compaffioncvole di condan- 
nati . Ed in qucfto cafo adivienc ciò che d’ un ignorante 
Senator di Roma fi conta , il quale procacciando antica- 
che ftatuc,e tra quelle un maravigliofo Simulacro di Fio. 
ra più d’ogn’altra coSà apprezzando, credette!! dicorreg-. 
gerc il péfiero dello Scultore colla pazza emenda che fen- 
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tircte : Serabravagli , che Amaranti , e Gigli p .fio in 
mano a quella Dea Padrona degli Orti, facertero dello 
fconcerto alla Divinità, Eccome (empiici ornamenti del- 
la Natura , è (ìgnificanze di fragili bellezze; onde le ma- 
ni recidendo ad una Statuali Giove fulminatore, e rom- 
pendole a Flora infieme , aquefta, chefigurava la deli- 
zia degl* Uomini volle in pugno adattare; lo (pavento del 
Mondo , avvifandofi con metterle, in mano un fegno di 
maggior potenza di crefcerleun i capitale di più grande (li- 
ma , né s’ accorte, che in barattandole l'ofìizio, letolfc 
il cortame, e per farla onnipotente la rendette manca, 
ertorpiata. Eccomi per addattarvi F efempio . Rifplen- 
de involto a quert’ Eccella Dignità un’ aria venerabile , 
e graziola dell’ antiche glorie di querta Patria , non len- 
za qualche mcfcolanza ancora di certa più lontana luce , 
che da’ chiari Falci di Romolo in quert’ Infegne riflette; 
intantochc ogni nortro affetto ben nato s’allucina alla 
prima in quert’ oggetto. , tutte le noftre brame lalgono a. 
ripolare sù qucfto Seggio , tutte le noftre gelofie s’ arma? 
rio a difenderci quefto poffelfo. Ella infineè querta Di- 
gnità noftra un’ Idolo da’ nortri maggiori inalzato (òpra 
del parragone della chiarezza del Sangue , e dell’ Anima, 
il quale abbenchè i Cuoi antichi incenft abbia ceduti ad 
una più degna Potenza , non ha tuttavia nè la grazia, nè 
la maeftade perduta , nè la Simetrià primiera , le non in 
quanto talvolta alcuno de’ nortri Dicitori Cuoi guaftargl i 
le mani armandole d* una Spada che non gli ftà più bene, 
o d’ un fulmine , che non è più fuo . Sofferte per tanto , 
o Padri Eccelli, che quert’ Idolo altrettanto ftorpiato, 
quanto la Statua di Flora io vi raffetti , decorrendovi d' 
uno de’ più neceffarj Iftituti , che a quefto Reggimento 
fi pertengano , ed uno de’ più tralàndati infìeme non (en- 
7.a vergogna noftra , e danno comune. Ed appunto mi 
vengono nel ca(o quei Gigli fatti cadere dalle mani del- 
la mentovata Flora, poiché non altra cola, che i Gi- 
gli Io vo’ rimettere in braccio a quefto Supremo Mac- 
erato, proteftando di provarvi , che cuftodia più no- 
bile, o più lodevol cura imprender non potrete , nè col- 
tura più confacevole agl’intereffi della pubblica gloria. 
Ma voi per ancori non aggiognete il miopenflero, le 
più chiaro Io non yì favello , c (c infine non mi (piego , 
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ile la proiezione delle Tfibili Vergiti di -Managne/ 'a lo pren- 
do (ingoiar mente a raccomandarvi , r e dell' altre Mxntellatt 
Donzelle noftrCicbe a Mijìr. dello Spedale vivono figger te: xv* 
vegnxcbe una gran parte dell' unìveff ale utilità nel manteni- 
mento de lóro Statuti s' appoggia , ed ungramP obbligo della 
Vrofeffione'Cavallerefca nella difefa loro s* adempie . » 

E per farmi dalla più agcvol pruova , e dalla piu brie- 
ve, Io (limo, che tutti voi, i quali mi date udienza-, 
non farete difficili ad eder pcrfuafi , che maggior prcggio 
il raccogli* nell’azione di chi (alvanni Pulzella da un pe- 
ricolo, che nell’ impreca di chi guadagna una Rpcca con 
un alfedio } Conciofiacofache nel primo calo vuolfoddil- 
farfi Tempre aldovere, nel (écondo fi può talora (crvire 
all’ ingiudizia ; nel primo fi combatte per lo dipendi» 
dòlo d’urta buona fama, nel (écondo fi travaglia per fa 
fperanza d’un miglior carico ; al primo la' natura , al fc- 
tondo l’ambizione c’invita ed ih fine da quella parte fi 
milita Tempre (otto lebandiere della Virtù, da quefV 
altro lato fi vince il più delle volte col braccio della For- 
tuna. E tanto vi parrà più vero , quantochè nelle Guer- 
re dede, le quali per la Religione s’intraprendono, 1 ’ 
intcrede particolare d’uha Donzellaoppreda , viene an- 
tepodoalla caufa de’ mcdefrmi Iddii, ficcome Gottifrc- 
do Buglione cel diede adimodrare, il quale per accom- 
pagnare la bugiarda Armida all’acquido del fuppodo 
Reame toltole, fcioverò parecchi Campioni dall’ impre- 
fa diGerofolima , e per falvar piu predo una Donna da’ 
fuoi ; Nemici , deliberolfi di (àlvarpiu tardi il Sepolcro 
Santo da’ Tuoi Tiranni . 

Jntantochè rederebbe fin qui provato, che dal ricove- 
rar tant’ illudri Vergini (otto la voltra cudodia , più re- 
putazione potette tornarYene, che dal guadagnar più Ter- 
re al vodro Dominio ; fe non che torto mi replicate voi » 
non poterli elèrcitare così gloriole ditele dove tanto lon- 
tani danno i pericoli , ed eder fovcrchia cotanta vigilan- 
za perl’onedà , e per 1* innocenza , dove non ci è aggua- 
ti contro di quella nè violenza contro di queda . Sono 
gl’ animi delle noftrc Donne (di più mi foggiungete ) for- 
tezza inaccelfibile di Pudicizia , e per la fituazione alta 
del proprio Cuore , e per la fabbrica aggiuntavi dall’ edu- 
cazione; ma quando ancora tanto munite non follerò, 
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Aon ci abbi fognano tanto Tubiimi Icntinelle per guardi* 
«foro , . nè fa d’ vopo mantenere in piedi Ordinidi Cava- 
Jcriaper ficurczza di quelle , quando nè le noftre Cam- 
pagne fon battute dai Giganti amarori sfrenati di quefto 
oeì/o gentile , nemmeno le noftre Riviere fono infettate 
da Moftri Marini affamati delle: più delicate bellezze » 
•dimodoché faccia di metticrial noftro Senato T introdur- 
le nelle Maremme di Siena la Razza dc'Cavalli alati per 
mandare ad ogni tanto a liberare qualche Vergine rub- 
bataaquetti Confervator; dalla bocca della Balena,. ,À 
quello patto io v’ ho pur colto , o Signori, perdarvi,*» 
mottrare , che affatto difperfi non fono i Giganti , cd j 
Moftri, che infidiano a sfiorare la virtù di quefto Setto* 
e che quanti manco ne vedete patteggiare,, tanto più ag- 
guattati ne ttanno là entro quegli tteffi ben guardati re*, 
cinti , che prefi a raccomandarvi. Sappiate adunque ,che 
il toffico della Serpe ingannevole del Paradilo lafciò alla 
primiera Donna inleno Ja Temenza del -piu feroce Mo- 
ttro , che polla levare i pregi della virtù , e di cotetta le- 
menza derivata ne’ cuori di tutto il Setto* dipoine na? 
Tee occultamente una terribile figliolanza, che ha da in* 
fettare lo Tpirito d’ogni Femmina } ond’è * che per cttir* 
pare fra cottoro quefto non conolcìuto Mottro , in mano 
voftra , ò Padri tccelfi , polèro i noftri Maggiori l’ arme 
autorevoli del configlio , c del comando. Egli altra cola 
none quefto Moftro, le non P ottinato Tpirito del con- 
tradire nella volontà delle Donne tutte univerfalraente 
introdotto col fiato del già detto Alpide tentatore ; ond’ 
è che un’appetito vedefi in ette di tutto quel, che non 
fa per loro * & un defidcriodi camminar Icmpre, ficco- 
me le Tigri far lògliono verfo ia tana colj* orme all’ in- 
dietro. Eh non fi vada mendicando digraziagli efemp; 
delle Storie meno attenenti a noi nè «'tempi aqueft' 
<tà più remoti . Nonulcite, le Dio v’ajuti , dal noftro 
Archivio» non pattate fuori di quefte Porte: leggerete 
cotta un ricovero coftjtuito alle Matrone, che non trovati 
pace nel Talamo maritale , qua aperto un ritiro alle Ve- 
dove per loro fomminjftrar de’ ballami al Tuo cordoglio , 
làdifpofto un’Alloggio perla Cattila vergogno la , qui 
regolato un Quartiere per la Povertà operatrice, inmodo- 
chè la provida pietà degl’ Antenati riparato avea alle bi- 
; . fogna 


)g!e 


d Dy 


- o n a z i o r- _ 

'Fogna di tutti gli flati di quedo fe{fo, e {labilità una baffi 
diiflinta per le diftinte politure di tutte levirtù; ma ap- 
pena han chiufogl’ occhi iTedatori, che han chiulò al- 
tresì l’iilcioqnerte Femmine in taccia ai Teftamento, ed 
efclu fa POfpitaIità,la Vedovanza, la verecondia mendi- 
ca .Colà dentro fi lòn {errate col Celibato , non per ifcc- 
glier mica cotcdo dato di vita inquanto è a Dio più ac- 
cetto, ma {blamente inquanto! fe co’nodri occhi fi rnirUè 
uno {lato il più contrario alla Natura. Perlaqualcoiafic- 
comc ad un Pallore delCaleqtini adiviene,chc rifentitoft 
ama mattina di Gennaio, e trovando nevicato (òpra de* 
<5reggi,non più.ncla Vitella rolla riconofea,nè la Caprx 
nera, nè il Bigio armento fappia ben come jeri dalla bian- 
ca Mandra divilare ; Cosi pur, fe a noi conceduto lode 
ali qua a cent’ anni alzare il capo da’nodri Cimiteri , ve- 
dremmo quelle limofinantiFanciullette, le quali fecondo 
Ja loro condizione, ò di verde, ò di turchino Segolo vanno 
adclfo ammantate, ò di bigie lane veftite lono, edere al- 
lora ricoperte di bianco velo, c fioccata loro addolfola 
Cadità/pin per gl’ ordini confondere, che per migliorar- 
li, e più per non elfer riconofciutc le Mendicanti di jeri, 
che per clfer venerate le Claudrali di domane Nel qual 
ragionare, o Signori, trovandomi io di già nell’ altra par- 
te dell’ Orazion trapalato, in cui rapportarmi conviene 
quei danni, che da cotali trafandate regole provengono 
pregovijche meco alquanto coll’ attenzione vi tratten- 
ghiate in una certa mia olTcrvazion dilettevole , la qual, 
diportandomi lo ad un foggiorno di Campagna , con al- 
trettanto piacere dell’occhio, quanto dell’ animo mio 
ultimamente m’ occorlè fare . Me ne {lava quivi confide- 
rando le prime più gaie comparfè nella giovanotta Sta- 
gione dell’Anno , c fu in un giorno appunto in cui len- 
tendo |e Pecchie l’ aria più cheta , c più tiepida comincia- 
rono la moda delle nuove Colonie loro per proveder d’ 
altra danza Ja crefciuta fruttuofa Famiglia : Appena 
<]uafi tutte s’ erano licenziatcad un otta dagli antichi al- 
berghi col primo volo ,che furonoda certe Villanelle 
richiamate indietro co’ cembali , ed invitate a fermarfi in 
certi nuovi Alveari, che con odorofe lavande per tal cafo 
avevan preparati . Ed ecco , che allogate le prime, predo, 
c volentieri altre feconde, enuoye Schiere di Sciami 
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preler Ja rtrada per accattarli altro ricetto , ed in altre 
nuore Cale di legno furono dall’avare Donne trattenute, 
tinche ulcendo fuore le cerze ancora , e mancando iCu- 
pui in cui raccorlc , fu di meftiere il ricorrere adunCel- 
ia;o , e toglier quindi non pochi vafi da vino addattan- 
dogh al meglio che fi potè all* ufficio del Mele. Guari 
non andò, che fucceduta la Stagione della Vendemia.e 
doppiamente il frutto de’ tralci , e degli Olmi fu ricerca- 
ta una delle Villanelle dal crucciofò Marito, il qual ope- 
fi trovafiero i vafi della Tinaia . Ella con una fempli- 
ce nj porta ( perdonatemi o gentili orecchie de miei Udi- 
tori 1 ufo d* un vocabolo Villano non mai più forfè rtà 
querte mura profferito ) ella , dico , non volendo feufarfi, 
che qualche vaiò era già allogato alle Celle dello Sciame 
1 icemcn *e rifpofe ? if Barile è diventato Convento • 
Aflolvetemiveneprego, Afcoltanti, dal piu fregarmi 
in soggetto cosi delicato , dove oggi par divenuto così 
fanto, c lodevole l’abufo, quanta ieri parve utile, e 
fanta la coftituzione . E per finirmi d’ intendere andate 
da voi (rem a parteggiar querta notte predo alle Soglie dì 
4 trovar cte nella rtrada una radunan- 

za d atHitte Madri vergognofe di quel Parto , che rta per 
ulcire lóro dal feno , chieder con fommeffe ftrida ,’ eti- 
morofe un pio ricovero , e fègreto alla dolorofà peniten- 
za decloro errori , ed un agguato fedele a’ foppreffi vagi- 
ti de’ loro Pargoletti, edovefperano dipolare il capo, 
eia prole in feno di quelle Nobili Matrone, che quivi 
rta vano allogate dalprovido Avvenimento de-noftri Pa-^ 
tiri, fentono dipingerli indietro per non dar fogginone 
alla pudicizia , -che di nuovo ade’rto v’ alberga , e diman- 
dando dii abbia cartato V antiche Leggi , e chi abbia l’an- 
tica pietà disloggiata , fentonfi crudelmente rifponderfi; 
JOlpedafe è diventato Convento.Entrate dipoi nella pia 
Cala di S. Maria della Scafajdovc ritiranfi al coperto tiit- 
te le nortre , e non poche deflertràniere calamità .* Q'do- 
ve la mifericordia meglio , chealtrove fiagenerofa, ed 
abbondante hà le mammelle piene d’ogni lòrta di latte 
per ogni forta di fame , come'era piena la Manna d’ ogni 
forta di fa pori , per ogni forta di gufto . E così fermati 
fatevi ad ortervare quei Febbricitanti , e quei Lebbrofi , 
quei Periti, e quei Frenetichi , quei che cercano il Son-* 
■ > no , e 
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no, e quei, che lo (cacciano , quei che tremano, e quei 
che bruciano, quei che lorgono , e quei che muoiono : 
Altri dimanda un (orlò alla (ua Cete, altri un’ lenitivo al- 
la lua piaga ,* altri al fuo gelare una coltre , altre un ven- 
ticello al luo affanno; altri una dolcezza alla lua naulea , 
altri un- appoggio al luo palfo!, altri un conforto al fuo 
morire . Pcrlaqualcofa vedendo voi, che l’ affaticata Fa- 
miglia di Sororea tutto quellovvenimento non e batte- 
vate, lo sò che cercarete di quelle Marte pietolc , che 
(occorrevano tede prelfo di quei letti all’ allidenza dei 
Lazzari , lequali dall’ umil Cala dell' Abbandonate ufei- 
vano a vicenda, c forfè a gara ulcivano all' Angelico Mi- 
ni(fcro,e chiedendo voi, dove pofino adelfo il piede,(arav- 
vi replicato che fi lavarono or ora il piede c le mani , co- 
me la Spola del Cantico , per mai piu non brattacele nel- 
V cfercizio dell’ infermiera ; c cheelfendofi (pogliatc del- 
la Tonaca di Carità , temono adelfo d’ ulcirc all'aria cru- 
da di tante tribolazioni di quei languenti, rifpondendo 
a chi batte loro , che f Abbandonate fono divenute Ve- 
dali, le Spedaliere (on ritirate in Convento- Io non polso 
non aver piu pazienza , che voi l’ abbiate Succedori Le- 
te 1 fi ,* perdonatemi, un impeto dravagantc, che da que- 
lli letti uvol trafportarmi ad una Sepoltura . Olà mi fi 
(palanchi adelfo adelfo queU’avello, dove ripofa Ant. Ma- 
fia Tommafi , eie affatto fpolpate, e fetide non fiano 
quelle lue membra , imbalfamatemi di grazia quella lua 
fnano rifoluta con cui rotto un giorno , non lo qual di 
quelli pcrniciofi Cancelli , cacciò fuora certe Salvat ichc 
Pecorelle, che volevan per forza pafcolac dentro delChio- 
dro . Apriamosi quedi recinti avanti che fi comincia 
Smarrirne la chiave , ficcomc tant* altre fmarrite a poco a 
poco fe ne fono, e pigliamoci,ficcome dellaTerra di Gaza 
Sanfone fece le Porte a reni per appenderle nelle nodre 
Sale, e nelle nodre Chiefe accanto a i Trofei di Mont’ 
Aperto; poiché, fe - più gran pregio fia il difendere una 
Pulzella, che una Città, egli farà ben più memorabile 
imprefa, che d’aver liberatala Patria dall’ invafione d’ 
una nimica Potenza»! V'er (alvato quedo nobil Sello dall’ 
invafione così perniciofa dello Spirito , del contradire. 
Ma forle troppo arditamente inoltrato mi' trovo più, 
chea lavio Dicitore s’ appartenga , e più al grave luogo 
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conveniente fia di là da i Confini d’ un ben cofluma* 
to favellare, e lentoda ciafchedun di voi darmifi il 
fegnodi ritirata. Voi volete manfucfarc quello Spiri- 
to colle buone , (congiurare quella contradizionc coti 
più creanza , ond’ è_ che m’ accollo ancor’ io dal vollro 
più ragionevol partito, e però uditemi quello , che ho 
penfato. •• 

In quell’anticaTerra, che Milcto nomavafi , furono 
una volta tutte le Giovanettc più belle , e più di grazia 
fornite da tale non fo , le peliilenziale malinconia , o 
frenetico zelo prefe, e fieramente occupate, che gli ab- 
bracciamenti dell’ onelto amore (degnando , e da i 
legami degli Sponfali fuggendo , in odio dell’ umano 
commercio, e del propagamento di Natura a volon- 
taria morte correvano. Non vallerò per lunga pezza 
ne medicamenti alla malattia , nè recinti alla fuga % 
uè lunfinghe alla dilperazione , nè leggi al difordi- 
ne , nè pene al delitto ; finalmente adoperarono i 
Maellrati quello configlio : Fu per una pubblica gri- 
da lignificato che la prima Donzella , la quale & 
tal furiala relòluzione fofie pervenuta , dovevafi a 
quel modo morta difpogliare , ed ignuda (biennemente 
cfporre alla villa de’ Cittadini nel/più pieno Mercato di 
quel Paefe . Ond’ è che quella pena apparve cotanto ter- 
ribile alla verecondia di quel Sedò onorato, che rcftò 
l'ubbito ammanfita in loro l’antica pazzia , c fu cheta- 
mente proveduto per Tempre al mantenimento dcH’uman 
feme in quella già defolata Cittade . Equi non fate giu- 
dizio, o Signori, eh’ io venga proponendovi un mezzo ter- 
mine men rifpettofo al decoro virginale , edallamode- 
flia delle Donne nollre non confacevole , ed alla repu- 
tazione della vollra Dignità non bene accomodato. Ma 
pure il dilpogliare pubblicamente una Vergine fa di me- 
stieri , c far parlar la Tua faconda nudità a quelle ritira- 
te Donzelle nodre , affinchè rimanga finalmente in loro 
• medicata 1‘ antica malattia di volerli rinferrare , c venga 
riparato inlieme agl’ intere Hi della pubblica pietà da tan- 
to tempo, e con tanto noltro danno, e vergogna medi 
indilòrdine. Eccovela quella Vergine, o Padri Eccelli, 
qui lòllenncmente fpogliata, c con poca briga , poiché 
non luolc ella portare gran panni addoflo ledendo la llel- 
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fa pubblica Necelfità . Efponcte un tal vergognalo ipet- 
tacolo a rimpcto di quefti Confervatorj , e fate conolce- 
rc a cotefie Donzelle, come dall’ inavertenza del loro ze- 
lo refta lacero il manto .di’ Olpitalitàjdifcinto il grem- 
biale della vigilanza infermiera, c difadorne tutte le buo- 
ne leggi del ricetto , e del loccorlò : Dite loro , che fo- 
no desinate ad cfTere fiori di Campo , e non fiori di Te- 
(lo , ad eficr Gigli di Valle , e non di Chioftro , cioè di 
quei fiori , e di quei Gigli, che han da confortare gli aliti 
infetti d’ una Campagna , non di quei, che han da portar 
Fragranza ad una Cella , di quei, che han da rallegrare 
tuttala profpettiva d’ una Collina , non di quei, che han 
da rifinire il dilegno d’una Collana idi quei che non ilde- 
\ gnano lèrvire di Ietto agli fianchi greggi , non di quei, che 
fi fan peccato d’aprir Jafineftra ad un Ape; non di quelli 
infine , che han da profumare i chiufi Altari , ma di quel- 
li eh’ han da riftorare ivivi, ed aperti Tempi di Dio. 
Edite loroinlòmma fenza velo di figurate elprelfioni > 
che frequentino le Cafc de idomcftici , le Ville de i con- 
giunti, che elcan fuori a corre i frutti delle lue polTelTìo- 
ni ,atolar le lane de’ Tuoi armenti , che non fi vergo- 
gnino di fervire a' pubblici Spedali , di pregare nelle pub- 
bliche Chiel'e.Imperocchc le tanta cura fi riconofce in lo- 
ro di confervarc al liio Patrimonio la ficurezza de’ cenfi, 
Ja fecondità delle PolfelTioni, la ragione dei Confini, 
non vadano cosi ciecamente a perdere il preziolo diritto 
della propria libertà , lafciandolo Tempre più firetto a 
coloro, che fono per l'uccedere, e privando in fine d’ un 
ricovero così onorevolc.così urite quelle mendiche Don- 
zelle, le quali catena d’ Oro non avendo per legarfi agli 
Sponlali , nè catena di Carità per obbligarli a’ V oti, pof- 
lòno in quello fiato di mezzo ritirarli come in un Depo- 
fito per afpettar qualche loccorfo della Fortuna , e ripor- 
tarli alle Nozze degl’ uomini, o qualche favor del Cclefie 
Spirito, e rinferrarlì altrove alleNozzc JiCrifio.Ma fc per 
(occorrere alla pubblica ignuda necelfità quelli motivi ad 
ciré non baftafsero, conciolìacofachè rifpondelsero,elser 
lo fpirito delle Vergini Donne fomigliante a quello de i 
ballami, cioè Tempre più odoro fo, ed efficace, quanto 
più rinfcrrato , conducetele per-ultimo in quella Sala , 
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addottrinale in cotefta Tela* Quella è Caterina Pernii* 
cafa uno de’ piu sfavillanti Luminar) di Siena , una del- 
le più benefiche Stelle peli* Italia * c per Roma; Mirate 
come dietro a’ Tuoi patti torna il Pallore a) l’antico Mon- 
te , dietro al filo configlio riede la Nave al perduto Por- 
to ! Mifero l'Ovile Criftiano * fe Caterina fotte Rata G i- 
£lio di Chioftro » e non Giglio di Campo». e le riftretta 
frai Recinti del Monaftero di Beicaro da'Nanni Savini 
donatole , avelie » per fumar privati Sagri fizj dentro una 
Cella »trafcurata l’imprefa di ricondurci il Gran Sacerdo- 
te > o per zelo d’ intetter Ghirlande àd urt Altarino , rac- 
concio non avettc in Capo a tutta li Chiela il Triregno 
Dominante . Ed in quella guifa petfuafe, e convinte co- 
loro di calcare le gloriofc tracce della Benincafa, tor- 
neranno à praticare l'antico fentierc della prima voca- 
zione * nort ifchifartdo d’ abballar ( come ella fece; dlmert. 
lamanO, le non la bocca alle piaghe » di portare il pie- 
de a’pubblici maneggi , di far parlare la lingua pel par- 
ticolare» e pel comune interette* E poiché molte Pa- 
reti ultimamente di nuovo inalzate in quella Eccelli 
Magione rcllano ignude per anco de’fuoi magnificiad” 
dobi ,cd afipettano qualche illullrè Pittura * che le rive- 
ita * c come appunto il gran fatto di Caterina fu portato 
dalia Reggia del Vaticano à ricoprir quella Salario credo 
che in avvenire qiielte noltre VirtUole Mantellate all' 
esercizio di più utili , e più neCeffarie cole uiccndofud- 
ra lavoreranno dell’opere illullri aIl*lmmortalità,lequa- 
ii balleranno per illoriare tutto il noltro Appartamento» 
per onorare tutto ’l noltro Secolo , e per rendere alla pru- 
denza del voftro governo i Poltcri tutti obbligati : Per- 
Jaqualcola » Padri Eccelli Illullri Ifimi, ritornando le mi- 
nidiquefta dignità voftraa trattarquei Gigli* Chele 
convengono* ed a non impugnare rtè quelle Spade , riè 
quelle Saette , che lue non lono , ritornerà altresì nella 
primiera fua più bella * e più gloriola fimetria ; nel che 
rozzamente pervadervi , le, per racconciarvi le mani* 
Io v’abbia co’ mal dilpofti argomenti guaftate l'orccchie* 
perdonatemi * Ho detto. 
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ORAZIONE 

DEL MEDESIMO 

Detta nell * ufcìrè 

DAL SUPREMO MAESTRATO Di SIENA 


Il dì primo Maggio 1714 * 

t 

Utte le volte , Ìlluftriflìmi * ed Eccelli 
Succertòri , che agli occhimi s’appre- 
fcnta,o mi ritorna al penficre il ftiaravi- * 
gliofo oggetto di quella gran Fabbrica , 
in cui la magnificenza d’ un privato 
Gentiluomo Fiorentino feppe unirea 
contralto con quella degli antichi Cefi» 
ri inallando nelle Colli di Boboli un 
Albergo alla fui Calata , quale aL più ricco dc’Monarchi 
ballar potrebbe, ed efaminando a parte a parte tutto quel 
più di macftolo, e di vago, di ricco , c di commodo, 
di lalubre , e di follazzcvolc , che la Signorile previ- 
dènza de’ nortri Sovrani addattandola ad ulòdi propria 
Sede Reale , nel gran recinto ha raccolto , o voglia 
nella fquifitezza de’ colori , e degli Icarpcl li , o nella de- 
lizia degli odori , e delle verdure , o nell’ armonia dell* 
Augelli, e delle Fontane , o in tutto quel di più, che 
ferve d’incanto a tute’ i fenfi del corpo, e agli occhi 
dell’ intelletto, particolarmente fe decorrer fi dovette di 
quanto l’ Arte antica , e moderna ha contribuito di lavo- 
ri più rari all’ ornamento delle Gallerie , di quanto la 
Natura ha palcfato dei filoi più riporti fegrcti al benefi- 
zio dell’Ofncine dei Ballami , di quanto infine la Scien- 
za ha pututo donare di maggior lume agl’ indagatori del- 
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la verità nell* ufo a tutti famigliare delle Librerie*, è con- 
fìderando piùd’ ogni altra colà alla Religione, alla Giu- 
ftizia , alla Providcnza , e alla Pietà di quel buon Pa^ 
dredi tutta la Tolcana Famiglia, che 1’ Eccelfa Ma- 
gione governa. Io foglio con meco Hello dire, o Udi- 
tori , che le mai a tutta la Natura Umana qualche 
univerfale fterminatrice ruina fovraftar potette fomi- 
gliante a quella , che nell’ aprimento delle Cataratte del 
Ciclo tutte le cofe viventi a morte , e a difperfione ri- 
duce , e che il lème più perfetto degli Uomini a Dio più 
cari, c più conformi in un qualche luogo lerbar fi do- 
velTe, eia memoria delle Scienze, e gli el'emplari del- 
le Arti , non altrove certamente, che nel Reai Palazzo 
Fiorentino rinovar potrebbefi a’ noftri tempi l’ Arca fe- 
dele conl'ervatrice del tutto. Edifatto, lèpor mente fi 
voglia a queft’ultima Univerfale inondazione di l'angue, 
in cui tante Eccelfc , e robu He Monarchie dalle fue ton- 
damenta difvelte,eda fe (lette divife , vederonfi in qua, 
ed in là andare a nuoto , c quali di loro lèpolte nel fondo, 
lenza trovar braccio, che ftender fi volette a ripararle, 
quali a fior d’acqua rimafie ad occupare per più Se- 
coli, il ritiro di quefio , e di quel Pcfcatore, quali in 
continuo movimento lalciate a leconda diquel Vento, 
che di mano in mano farà più potente nella borafca;inon- 
dazione , dico , che rovinando tutti gli argini , e confon- 
dendo tutti i termini ha trafportate tutte le ragioni, 
c le ricchezze dell’ Italia , o degli altri Regni Dominan- 
ti nelle Provincie , che portarono una volta la fua Cate- 
na. E qaale altro ricovero le combattute virtù trovarono, 
fino ne’ Sagri T empi mal ficure , (e non quello , che al- 
iato a COSIMO III. fu loro aperto, l'otto quell’ Arco- 
balenogiocondo, che pole Iddio in legno di Pace fra la 
fua Regia immortale , eia Regia Tolcana. Miravano 
tutte le Nazioni nella gran tempefia agitate il lereno pa- 
cifico di quefio Soglio , ed intendendo girar intorno alla 
lleal Magione del noftro Principe la Colomba Tempre 
apportatrice d’Olivc, (tendevano a quella volta le mani 
(lanche dal lungo nuoto, chiedendo in certo modo d’ef- 
fer parte in falvo in quefio avventurato Albergo così ben 
guardato dal Cielo . Ma per quanta proporzione io v’ab- 
bia dimoftrata , o Afcoltanti , fra la Regia de’ noltri So- 
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vrani al ricetto di tante virtù , e tante buone Arti 
preparato, ed in grand’ edilìzio da Noè coliamo alio 
Icampo della natura, la quale fotto delle acque anda- 
va a perire; il vero è, che certi pochi fcherzi cftfear- 
pcllo, i quali più per giovare all’ Architetto, a mio 
credere, che per ordine del primo Fondatore del Pa- 
lagio furon in un certo cantone della gran Corte ri- 
portati, ballar potrebbero non (blamente a difforma- 
re tutte le addotte lomiglianze coll’ Arca riparatrice 
della Natura, ma a figurarmi di più tutto il peggio, 
che alla diluzione del Mondo politico potellc in 
una fola immagine da voi comprenderli . Quella è 1* 
effigie di quella MULA, Animale per la lua (lerilità 
chiufo fuori del gran Valcello di Noemo, alla quale 
Fu nel Cortile de’ PITTI un celebre Monumento inal- 
zato , ò come a benemerita dell' Augulta fabbrica , 
cui lèrvito avea, portando la lettiga, le colonne, l* 
acqua, la calce, i mattoni, le travi, gli affari, i fer- 
ramenti , ed ogni Torta di (orna ella fola C come 1* 
Ifcrizione lo manifella ; facendo 1’ ufficio del Ca- 
vallo , del Bue , del Navicello, e dell’ Argano, per 
vero dire , che quanto contribuire potelfc coll’ inge- 
gno della lùal’chiena per tutti i peli adattata, all’inal- 
zamento di quella Mole, altrettanto potrebbe toglie- 
re il Ilio efempio all’avanzamento delle Repubbliche, 
cd alla numeroia prole del buon coniglio , il quale, lìc- 
comc fecondo nalce dalla fperienza delle pubbliche am- 
minillrazioni , e Dignità, a tutti i buoni Cittadini di- 
vife , e (polite ,così ancora Iterile lì rimane , dove la fpc- 
rienza , ed il carico di più maneggi lì raccomanda ad un 
lblo ; accadendo all’ umana mente nollra da più occupa- 
zioni affaticata, ciò, che ad una Frine in più congiun- 
gimenti prollituita , che per racoglicre di qua, e di là 
troppo Teme non là poi maturare alcun frutto. Ma pia- 
celle pure al Cielo, che quella Giumenta (òffe oggidì me. 
morabile per elfere Hata lòia, e che folle di quella fpe- 
cic, che nell’ Arca, come fieri le non ebbe luogo. Ione 
trovo troppo diffeminata la razza nell’ambizione , c nell’ 
avarizia di tanti iiollri Cittadini , i quali a tutti gl’im- 
pieghi porgono la (palla , benché vi portino qualche al- 
tra (orna , con quella peggior condizione della Fiorenti- 
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na, che fc quella portando 1’ acqua lanciava condurre 
«d un altra i mattoni , e de’ marmi caricandoli non 
rcrcava il pelo della Lettiga ; coftoro chiedono dì 
portare acqua , e mattoni , lettiga , e marmi in un 
tempo medefimo non per brama , e per gloria della 
doppia fatica , ma per fame della doppia biada, man- 
giando nel mentre che portano , come appunto ì 
Muli foglion fare, che larà il lòggetto del mio ra- 
gionare , alla correzione di sì perdicioio abufo ordi- 
nato. 

Or per attingere dalle piu chiare forgenti della Fi- 
Jofofia i Tuoi ficuri principi , voi troverete. Uditori, 
nell’ iftituzione della ben difegnata Repubblica , che il 
morale Architetto di quella mcttefi ad efaminarc, le 
debba un Savio Cittadino , per la felicità intercttato 
della fua Patria andar dietro agli onori del Maeftra- 
to , e di quelli con lòllccitudine girare in cerca , o 
pure dal Maeflrato fcanfarfi, c da qualunque pubblica 
amminiftrazione. Pittagora con quel fuosì noto infe« 
gnamento, che altri dalle Fave fi attenga, vicn ligni- 
ficandoci, che lontano da’ Regimcnti fi ttia , i quali 
per via di fuffrag; fi conferifcono . Avvenga che dal 
iòvrattare un Uomo agli altri Uomini fpettimente ad- 
divenga che da’ flati dell’ambizione il cuore Umano fi 
riempia , cd in qualche precipitofo enfiamento vada 
a finire. E qui datemi licenza, eh’ io dica, che fe al- 
tra volta mai più mi appartenctte da quetto luogo il 
discorrervi. Io vorrei qualche modo proporre , che fic- 
come quetto Eccello Maettrato i prezzi al Formento 
luol taffare , talmente , che 1’ ingordigia del troppo 
guadagno non chiuda i Granari più abbondanti in fac- 
cia alla fame de’ Bilògnofi , così una qualche Legge 
alle Fave ordinale , affinchè in quella Sala medefima 
così care a otta a otta non fi vendettero, e dopo com- 
prate di buone in cattive non fi cambiattcro allolcu- 
ro di quei Braccialetti ingannevoli traditori , dove una 
voltatura del pugno nalcotto ferve al nalcofto rivolta- 
mento del cuore , ttrozzando vilmente la data fede, 
c facrificando la Giuttizia delle altrui pretenzioni all’ 
intereflc delle lue proprie, 

Platone alla fopradetta Sentenza di Pittagora volle 
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fottofcnverfi , cd immaginandofi quella Tua Ideale per* 
fetta Città popolata d’ Uomini di virtù Eroica impa- 
nati , ftimava , che quei buoni Cittadini dovettero fra 
di loro ftar tempre in gara di non comandare l’uno all’al- 
tro, nella maniera , che ora, e fempremai per non ob- 
bedire l # uno all’altro vedefi, e vederaffi, tutto quan- 
to il Mondo in contralto» Cosi nc* lumi de’ Platoni- 
ci ammaeftramenti addottrinata la ftudiofa Gioventù 
Sanefe contendeva ( guari non è) tra quefte mura me- 
defirne, col fuffragio de’ pugni pel maeftrato del Car- 
nevale, rigettando cialcuno colla balìa della tua ma- 
no quel pefo onorevole delle lue fpalle , rito faggia- 
mente praticato , fin da quando il valore del braccio 
fervi alla moderazione dell* animo giovanile, chefcan- 
fava la Dignità, è più faggiamente abolito quando al- 
tri avvifolli, che la potenza de’ partiti ferviva a (can- 
tere la Dignità, per ilcanfare le fpefe» Ma per torna- 
te al nofiro proponimento diverfo dal parere di Pitta- 
gora, e di Platone , fu quello de’ Legislatori di Car- 
tagine, i quali tratti dali’ifiinto Affricano di marita- 
re iniieme una ipccie obbligata coll’altra, obbligava- 
no un folo Cittadino a giurare l’oltervanza divarjdi- 
feordanti Miniltcrj , ond’ erano talora sforzati di ri- 
pudiare alle Leggi di un Foro , per adulterare con 
quelle dell’oppofto non lenza, che tira Itero in fine del 
partito del mal configlio loro l’ ingiufiizia della Fortu- 
na , allorché lconfitta da Annibaie la virtù Romana 
andarono gli anelli delle Preture Italiane raccolti a 
ftaja fui Trafimcno a caricare di fpoglie di buonafe- 
de l’amicizia pc’Maeftrati Cartagincfi. 

Il Maeftro d’ Alcflandro Magno, che fui cammino di 
mezzo fu lolito tempre mofirarc le tracce della virtù, 
d’onde alla vera felicità fi perviene, infognò, che nè 
fuggire il Maeftrato fi debbe , nè meno cercare : che era 
appunto la malfima con cui teppe guidare i fuoi palli 
alla più alta grandezza il noftro Alcflandro VII» il quale 
foleva dire, che a veruna onoranza non era giammai 
corfo dietro, ed a veruna non avea giammai voltate le 
fpalle . Imperocché fe la Repubblica è un corpo , che da’ 
diftinti offizj delle membra , quali più grandi , quali più 
piccole alla fua contervazione ordinate, conviene, che 
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fmodrifca, e follenga , or la mano adoperando alla pro^ 
vifione degli alimenti, ora il piede lòllecitando alla fu- 
ga de’ pericoli ; or rocchio girando al di (cerni mento de- 
gl’inganni , or l’orecchio porgendo alla fedeltà de’ con- 
figli , mancarebbero al proprio debito e la mano, e ’l 
piede, e l’occhio, e l’orecchio, che a fenno della men- 
te non fi movcflcro , o (e più che il deftinato fervizio 
cercafrero di predare al Capo, che gli governa . In 
quella difpofizione dunque a (ervire al corpo di que- 
lla Patria io trovo poche membra , o Signori , che vo- 
gliano adattarli a quell’ offizio, che tocca Ioro> Voi 
non potrete negarmelo, perchè ne ho troppo frefche le 
prove. Ditemi. Non è ciued’ Eccello Maeftrato la pu- 
pilla più brillante, e più cara di quella Patria , alla 
cui difefa voi fate vegliare tutte le gelofie , tantoché 
per ogni brulcola , che s’ attraverlì per ilcemarle della 
chiarezza , vi mettete in apprenfione di rellar ciechi*,? 
E pure non è più lungo tempo, che jeri , che molti di 
voi tratti dalla forte per falire a quella Refidenza ^men- 
dicando vilmente il Voto efclufivo , dicevano fra fe 
ftelfi : manchi pure quello lume alla Patria , purché 
non fi mantenga acccfo a mio conto . Non così ave- 
rebbero detto le in cambio d’ edere invitati a fare 1* 
offizio della pupilla di quello Pubblico folle loro fiato 
offerto quello della ganafcia , cioè di quelle Cariche , 
che fono limili a quelle della paglia, e del fieno, che 
foftentano chi le porta. Ditemi in fine dove fono que* 
Cittadini, che per la confervazione del corpo di quello 
Stato doverebbero fare da mammella per allattare le 
buone Arti , dovrebbero far da mano per difendere le 
Sante Leggi? Mollratemegli di grazia, perché io mo- 
ftri loro atterrato a’ loro tempi un edificio d’ Arte di 
lana , e gli altri due ridotti lolamente al coperto de- 
) gli ftami de’ ragnatelli , attefochè di foraftiere lane tel- 
fute cento Fondachi fi fiano aperti. Infegnatemegli ve 
ne prego, perch’io polla 'loro additare Tabulo di que- 
gli ordini, che vegliano alla coltura della noltra Cam- 
pagna , al mantenimento del noftro commercio , al 
rilpetto de’ nollri Tribunali, e che folamente di talu- 
no rimane 1' olfcrvanza , che per finiftra interpretazio- 
ne ferve oggidì al defolamento delle famiglie , quale 

è quel- 
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è quello , che coftituifce i figliuoli innocènti in col- 
pa originale pel debito del Padre loro, quafiche la lo- 
to volontà di mentre ancora nati non erano , folle 
nella volontà del Padre , quando foferifle quel cam- 
bio, come vogliono i Teologi, che la volontà nortra. 
fotte in quella & Adamo , quando colfe quel Pomo. 
E quello c quello ho voluto dire intorno al non dove- 
re i Cittadini altenerfi dal fervizio della Patria in que- 
gl’ impieghi, Che loro fi addogano, ficcome non deb. 
bano le membra non efercitarfi in quell’ opera, a cui 
er foftenimento del Capo furono dalla natura difpo- 
Quegli, de’ quali vi ho favellato fono certamcn- 
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te da condannarfi, per non voler lèrvire alla Repub- 
blica in quel che polTono, e quelli de’ quali mi retta, 
da ragionarvi lono de* primi più abominevoli , perchè 
più di quel che pofiono mettono la fpalla fiotto a tut- 
te le pubbliche incumbcnze. 

Andava io un giorno f e fu quando a qualche fog- 
lietto di ragionarvi non mi era per ancora determinato ) 
fuor della Porta, che verfo Roma conduce, per con- 
fortare certa mia domeftica anguftia all’ aurctta di qua/- 
Che fiperanza , che da quella parte a tutti trafipira , 
quando vidi un condottiero di Cavalli da nolo ( che* 
per quanto mi diedi a credere avea da Siena, a qualche, 
vicino luogo trafportato in corfia alcun Pcrfionaggio coti, 
nobil Treno ) il quale riconducendo alle ftalle della 
Porta alcuni fianchi Ronzini ,* e dal l'udore non bene 
alciutti , ad uno di loro aveva porte indotto l’unafo-. 
pra l’ altra quattro , o cinque felle, Jafciando gli altri 
in cavezza venirlène Con lento patto a difdotto» Poli-, 
mi per tanto a richiedere il Macftro della Vettura , 
perchè tanti Cavalli fcolfi fin delle felle tornattero , c. 
ad un fiolo il Carico ne averte porto. Eglìcortelèmen- 
te , e con parole di bertemmia non meficolate % 
prelè ad appagarmi condire, ciò iaver* egli fatto, pcr-t 
che quelle bertie meglio fentiflero fiopra i guidarelcha 
il benefizio del Sole , e perchè le felle di quel feccio- 
fo eferementq non imbrattaffero . Poco flette, o Signo- 
ri t a venirmi una rifleffìone fopramemedefimo, e (opra 
molti altri poveri affaticati Concittadini , il fudore 
de’ quali fi ha da afeiugare, e ripofare fuUa fthicna^* 
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un altre, caricandoli quello di quei molti Minifterj,i 
quali partiti aduno peruno coprirebbero almeno in qua , 
cd in là delle fchenelle , fé non baftirtero affidarle del 
tutto» Quindi io di una tale indiscreta previdenza ram- 
maricandomi , e confederando meco jjpve imparar po- 
tefTe la noftra politica una tal difordinata coftumanza , 
parevami , che per maeftra non doverti: aver la Natura , 
la quale fuol erter avvezza perfezzionare un opera per 
mezzo d’un folo agente, e ad ogni opera deftinata di- 
ttimi principi , e dittimi mezzi di (porre . Magiovommi 
conofcere, che la potenza di taluni argomenta a fuo 
modo coi calci , perfoftenere ancora fopra uno lpallato 
dottò l’onore, ed il vantaggio di piò incumbenze, di 
cui l’ altrui merito retta fpogliato , adoperando una cer- 
ta Filolòfia , della quale vengo brevemente a (piegarvi 
la pratica, ei fondamenti. Élla fi ftudia in Siena nel 
corfo di tre Anni, col fine di difputare iu quefta Sala 
una, o più Cariche, al termine di quelli facendoli nel 
triennio circoli di parentele , d’ offizj di Dame , di Mi- 
niftri di Chiefa , e di Perfonaggi , per a/Iicurarfi di met- 
tere in facco ogni qualunque più efficace contradittore * 

Le Scuole, cheftanno a competenza delle loro ragio- 
ni fono quelle della povertà Nobile , che chiede , e me- 
rita nelle pubbliche Cariche il fovvenì mento , e quelle 
della ricchezza Patrizia , che duo rifeuotere nelle mede- 
fìme Cariche più ri (petto. AH’ una e all’altra affitte , 
fortemente l’autorità degl* illuftri Antenati, colla leg- 
ge dell’amicizia, e dell’ onore, che per l’una, e peri* 
altra con ugual vigore combatte, arringando a favo- 
re de’ Poveri Diogene dalla (ua botte dicerchiata, e 
Seneca dalle fue carte ferrate ricolme d* oro a favore 
de’ facoltofi . Contro de’ ricchi prevale 1* argomento 
della troppo arroganza , contro de* Poveri quello del. 
la troppa neceffitade: Infine chi più ne può più ne fa, 
e con quefta Dottrina per tutto il Mondo ricevuta , 
tettando i più portenti con più ragione fopra i più de- 
boli , abbraciano tutto quello , che poflono portare , 
e quel che non polfono ancora, pensando , come LA 
MULA DE’ PITTI, alla fabbrica della Cafa loro, 
e non alla rovina della loro Città; e per quanto gri- 
di lor dietro Ariftotile colle Tavole facrolante delle 
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l.ej’gì d’ Etica, Ili mano di farlo chetare colle partite 
della loro bene avvantaggiata Economia • ' 

Illuftrilfimi Cittadini, che con tanta (òfferenza am- 
mirabile mi llefte ad udire così animolàmcnte favel- 
larvi, Io feci forfè con troppa libertà l’Avvocato del- 
la Cauta la maggior parte di voi, i quali frate ingiu- 
ftamentc digiuni al petto materno della noftraLupa , 
perchè altri vuol fucchiarnc con una bocca fola troppe 
mammelle. Ma la pietà d’ una così pubblica univerla- 
le inedia di quali tutti, cagionata dalla fatollezza an- 
cora affamata di pochi, poièmi a cimento di tanto cal- 
damente declamare. Io lon quegli, che ritrovando di 
prefente , come fapetc , cotanti Alberi gloriofi delle vo- 
flre antiche Profapie fino dalle lue più profonde ra- 
dici, imploro dal Ciclo benefico di quella Patria del- 
la rugiada per tutti, perchè taluno dc‘ piu acetati non 
vada prefto a fcccarfi , altrimenti quelle poche Piante 
* fuperbe , che tirano af fuo piede i torrenti fenza la- 
fciare , che fi sfamino le altre ancora più umili , re- 
meranno fra poco piante sì , ma piante grandi di De. 
ferto, c matureranno la dolcezza de’ Tuoi frutti al là- 
pore incivile di quattro befrie falvatiche . Di qui è , 
che fe la Paterna Reai provjdenza del noftro Princi. 
pe vuol difpenfare con ugual paramento a quella fud- 
dita figliolanza diletta il patrimonio delle fue grazie, 
voftro offizio fia , Signor Segretario Eccellentilfimo 
delle Leggi, che qualche affètto parziale di quella Pa- 
tria non interceda , ficcpmc Rebccca fece, i paterni fa- 
vori, più ad un Figlio, che ad un’altro, ed offerva- 
re le mani di chi chiede le l’abbia di Capretto, ò le 
1’ abbia nude, acciocché il buon Signore , fjualc alle 
relazioni voftre voi ferrar gli occhi, non fia da quelle 
frodato. Apprettatevi pertanto , ò Padri Eccelli fuccef- 
fori al polTeiro di quello Soglio , cd abbracciando in 
quella prima Dignità della Patria Sanefe la protezio- 
ne di tutte le Dignità minori, e di tutte le minori 
amminifrrazioni iftituite,vi prego, per l’ ugual diftri- 
buzione di quelle a tempo voftro una Legge, che do- . 
Vendofi Ipolare qualche Cittadino ad alcuna di quel- 
le , egli fia fciolto da ogni altra . E perciò fi facciano 
pei; tre. giorni feftÌYida quelle pubbliche fincftrc lefo- 
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lenni Proclame , notificandoli ai Popolò j che quel 
tal figliuolo'di quella Patria dimanda quella tale am- 
iminillrazionc , che le per forte egli volelle intentare 
qualche civile Bigamiadi tenerne due pervolta , gridi 
al popolo; Padri Eccelli, a collui la Dignità nonlpo- 
fate , perchè , un* altra ( fé non due ancora ) già ne 
prefe a godere» 
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GIROLAMO GIGLI. 
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Protetta dell'Autore. 
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E troverai , o Lettore , le Parole di Numi , Fato , 
Stelle , Deità , Religione > e fimili ; ficcome Santi 
Raggi» e Sante Fiamme : fono fiate polle dall’ Autore 
quelle in fenfo Poetico , e quefie in fetifo d‘ a/nor 
Platonico , e Coniugale , ejfendofi protefiato di viver 
fempre come buon Cattolico , come apparifee dalla 
di lui Ritrattatone . 
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SESTINA 

Recitala dall’ Autore nell* Accademia 
DEGL’ INTRONATI 
Per la Solennità • . . 

DELL" ASSUNTA. 


E ’ Tramontata a Noi del Maria Stella; 

Guai a quel , eh’ è in procella - e cerca Lido : 
Io non mi fido - d’altra fcorta in Ciclo 
Tra notte , c gelo che m’indugia il piede , 

Nè io dove fi riede — a buona ftrada , 

Che in tal Contrada — a mezzo giorno e fiera . 


A i Tonti di quel Sol , che non ha fera , 
U’becluce (incera — ogni altra Stella: 

Salita è quella ~ e fa di latte firada 
Ovunque vada — pel beato Lido , 

E 1’ Agnel fido - che le pafee, al piede 
Suo Libro vede - oggi fpiegato in Cielo. . . 


Cerca , o mia Fede , una fineftra in Cielo , 

E (quarcia il Velo - che a’ rai ti fa fera ; 

Se in quella Schiera 5 — non puoi porre il piede, 
Ch’ è fineftra a chi crede - oggi ogni Stella, 

La Carità forella è già nel Lido , 

E manda un grido •» a chi riman per (traaa • 
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Benché afcefaènel Ciel del della rtrada; 

Altri non cada — ih fui caramin del Ciclo, ' 
Che il raggio del Carmelo -- fplende al Lido t 
Mia Soma (grido -- invcrlo la mia fera,- 
E me la fa leggiera la mia Stella , 

Che a fé m’ appella — a ripol’are il piede. 


Già vò dietro alle tracce di quel piede. 

Che morte diede — all’ angue della rtrada; 
Già bevo alla ruggìada — di' mia Stella .* 
Peran Città, e Cartella — lo penfo al Cielo , 
E mi querelo che^ tarda la Sera , 

Che mia Nave guerriera — fciolga al Lido; 

. • " * s ’ t 



Arca di Pac<?; ehé fei giunt’a Lido;, 

Mie Vele affido - a te legate al piede: 

Aura di Fede - mi fpinga rta lera 
Alfin di quella fiera - incerta ftrada ) 

Nertun mi tenga a bada — Io tocco il Cielo, 
E un bianco velo- è foi fa! me, ernia Stella* 


Cosi la Stella tutti feorge al Lido ì 
E dal Ciel piove l’ ali al noftro piedé 
Per trarci ai fin di Strada, e al fiadi fer*r 
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ALTRA 

S E S T I N A 

PER L’ASSUNTA. . 


D Onna , che palli al Ciel da quello Bofco,' 
Ne dente, o tolco — t’infidiò al cammino,' 
In fui mattino — che fla l’Angue al palio, 

E tiene al Lalfo — fiero morlò, e llralc. 

Onde pietra non valer- e non vai fiore. 

Che fprema umore — a falvar noi da morte; 


r * 


Da quella Riva, eh’ è dì là da morte 
Un guardo forte — rimanda nel Bolco 
Fra l’aere folco — e concepifca un fiore 
Di fpeme il cuore — dietro al tuo cammino, 
E il Pellegrino— afflitto dallo /frale 
A un Liime tale invigorita il palio. 




Un guardo tuo può metter l’ale al palio,’ 

Che avvinto, e lalfo— qui n’afpecta morte 
Fra l’ antiche ritorte— e’1 nuovo Strale, 

Ch’Io He fio il male — ho raddoppiato, e’I Bofco; 
Nè le tracce conofco— del cammino 
Ove mi chino— c non rinvengo fiore. 




« 


Spuntato agli alti Aprili è il Callo Fiore, 

Nido d’amore -quando fcefe al palio 
In quello baffo — nollro rio cammino. 

Per cafiarci il dcllino — della Morte; 

Nè v’c chi mi conforte- entro del Bofco ; 

U’ mi conofco -infra gli Spini, c Arale . 

,Tor- 
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Tornata all’arco Èterrio c il puro Strale i 
Ch’avea per ale— un rollo, c un bianco fiore, 
E fea prede- al Pallore in quello Bofco; 

Non rerta nofco — altra difcfa al parto. 

Onde già abballò— il trillo ciglio a morte, 
Che gran fiere fon forte— in iiil cammino. 


Tu y che in Egitto volgendo il cammino 
*L frutto Divino - coprirti allo Strale 
Del Rè sleale —Iquando colfe a morte 
Nell’ empia Corte — tanto primo fiore. 

Salva il mio cuore — aneh* io cercato al palli» 
Tra un rio Signor trapartò, e un folto Bofco 





Così dal Bofco ufcito al bel cammino 
Muovere» il parto inverlo al Santo Strale j 
Che fu feudo al tuo fior da doppia morte < 
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SETTE GIORNATE 

DELLA 

CREAZIONE DEL MONDO, 

COMPILATE DAL DIVINO AMORE 
NELLE 

BELLEZZE SPIRITUALI 
delle sette 

ECCELLENTISSIME PRINCIPESSE GHIGI 
SUE SPOSE 
NEL MONASTERO DI CAMPANSI. 

Q Ucl di , che nacque il tutto al nulla in Peno,’ 
Figlio fol di mia mano, c di mia mente, 
.Sovra il Mondo fpuntò raggio fereno. 

Per la Cuna indorare a Lui nafeente. 

Luce lì chiama, c fenza Lei vien meno 
Il tutto, c fenza Lei ritorna al niente: 

Primo color del gran Pendio mio. 

Rito della Natura, Alba di Dio. 

Dopo la Luce apparve al Fia fecondo 
Gran Teatro de’ Lumi il Firmamento,' 

Cerchio Sovran, che fa i Confini al Mondo, 

Ch’ è del Secol mi fura , e del momento; 

A lui va il volo, e da lui fugge il pondo 
Moira è del Moto, e norma del Concento, 

Sfera, c Prigion d’ogni terrena brama, 

.Tetto a chi (pera , e pavimento a chi ama. 

L’im- 


Digitized by Google 


Im, * 


1 

L’immobile Eleménto J é l’incoftanté 
Furon del terzo dì l’ Opra famofa ; 

Metalli , e gemme , c frutti , e fiori , é piante , 

E rivi, c Mari, e femi d' ogni cofa; 

La Terra, e querta del fuo punto amante. 
Intorno a cui fi libra , e a cui fi pofa; 

Terra del Cicl più vii, più nobil poi. 

Se Dio prete da lei gli Ammanti fuoi. 

Al Ciel , ch’era di quella innamorato 
Feci gl’ occhi lucenti il quarto giorno, 

L’Aftro Maggior coll’altro illuminato 
Sempre da quel, che gira a quello intorno^ 

Per cui l’Eftivo, il freddo, il temperato 
Raggio da Noi fen fugge, e fa ritorno. 

Cinque altri fegni erranti, e mille fiffi 
Polì nel Cielo, e il bene, e il mal vi ferirti.' 

E poi, ch’apparve in Ciel la quinta Aurora,. 

La canora Famiglia il volo fciolfè, 

E fra le vie profonde il Mare allora 
De Muti Abitator le (quadre accolfe: 

La Serpe bella non bugiarda ancora 
Sguifcjò nel Prato,, e intorno a un fior s’avvolfc: 
Diffidi via , ch’ogni faver confonde. 

Volo jn Cicl, fdrifciò in Terra, c guizzò in onde • 
Le Mandre il fefto di feci, e T Ovile, 

E chi rugge , e chi latra alla forerta > 

E’ infin la Creatura a Dio fimile 
Colla Compagna fra nuda, & onerta. 

Compendio perfettiffirno, e gentile, 
r In cui ’l Mondo, e’1 Fattor fi maniferta , 

Ch’ha gl’ elementi in fen, gl’Aftri nel ciglio. 
Bruto nella follia, Dio nel configlio. 

L’ultimo giorno, e’i fettimo fu quello, 

Cefsai dalPOpra, e l’Opra mia mi piacque, 

E dal piacerò a me fi fe più bello 

Ciò eh’ è di bello in Ciel, nel fuol , ncll’acquc; 

Indi dalla Beltà defio novello 

Di ripofare in lei torto ne nacque , 

E dal ripofo mio, ripofo intende 

Ciò, eh’ alla sfera, e ciò ch’ai centro tende. 

Or 
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Or qual Colomba.; che fe fteffa aggira 
D’un Fonte chiaro in lù l’erbofa Sponda, 

F ugge da lei ri t rota , e più noi mira. 

Se 1’ intorbida poi la Capra immonda ; 

Talmente Amor le lue Fatture ammira, 

Fia poi , che 1’ abborrifea , c fi nalconda , 
Giacche 1’ uman fallir tutto ha perverlò , 

E d’ombra, e morte ogni Beltade alperfo. 

Così da ogni caduca opra mortale 

Volto per lempre il guardo mio fdegnofo,' 
Lalciato il Mondo ad un profano Strale 
Scopo infelice, e ad un ardor penofo, 

Qui tra voi me ne venni a metter 1’ ale, 

E in mezzo all’Innocenza a trar ripofo, 

Ed a nodrir al dardo mio pudico , 

Sotto cener (agre il fuoco antico . 

Come un Pittor, che in chiulò loco /tatti 
E che brama illuftrar la fua Prigione, 

Fia, che dall’Arte fua fegnato latti 
Quel^ muro, o col pennello, o col carbone; 

Tal io, che i voli ho qui fermati, e i patti 
Tra i lacci della Fè lunga Stagione, 

Volli quivi illuftrar le mie dimore 
Co i tratti ingegnofiftìmi di Amore; 

E in fette Anime Elette e fagge , e belle 
De i fette giorni epilogai ’l penfiero. 

Quelle , eh’ altri chiamò le fette Agnelle, 

Ch’ Abram feelfe nel dì del gran Miftero; 

Eie fette chiarillìme faccllc , 

Che a Dio fplcndcan in full’ Aitar primiero,' 

O’ quei , che ticn lo Spofo lor Sovrano 
Sette occhi in fronte, c fette Stelle in mano 

' Voi ^a gran Seme a più gran frutto nate , 

Segni illuftri al mio Dardo o Cfiifie Spofe, 

Che le Sette del Mondo Età pattate 
Refe avrefte più lunghe , e più famofe , 

S’una di Voi nafeeva in ogni etate. 

Come in un Secol folo il Cicl vi pofe ; • 

Voi di quanto 1’ Amor oprò di vago 
Ja fette dì fete la vera Imago . 

M V 
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L’Opra del dì primiero è Serafìnd 
Dell’ amoro.fo Ciel Luce perfetta ? 

Che ogn* alma fonnacchiofa , e pellegrina? 

Qual Alba appunto al gran viaggio affretta? 

O qual racchiufa Lampa Vespertina 
Le Veglie illuftra a chi lo Spo/ò appetta? 

Luce, che per veg'iar rtiai non fi /lanca, 

E Miniffra l’umor, fe quello manca. 

Teréfa è Ciel j e come in Cielo Hanno 
E 1’ acque eterne * c’1 fuoco eterno in pace? 

In lei le paffìon guerra non fanno, 

E puote in uno effer Fontana, e face, 

E come il Ciel , che ferve a Dio di Scanno 
Girare intorno al Ciel pur fi compiace , 

Lei pofa in Dio, e in mezzo a Noi s’ adopra^ 
Maddalena all’ amor, e Marta all* opra. 

Quant’ ha poi di fermezza* e di teforó 
La Tetra grave in Gaetana ha porto , 

Mira la Fede fua Miniera d’ Oro 
Provato al fuoco* ed al martello efportoj 
Mira de* Prati il Verde* c dell’ Alloro 
Quanto mai perde alla fua Sperile accorto * 

Mira Facce fo cor come riceve 

Meglio del Mongibello e fiamme, é Neve. 

Porta negl’ occhi ÌAgnefe il Sol divifo , 

E dove guarda Lei guarda ogni Stella , 

Come Pel Sol trafpare il Paradifo, 

Il Paradifo ancor traparc in Ella, 

E come porta la ftagion del rifo 

Quell’ Artro in Ciel* che dall’ Ovil s* appella * 

Così dove rivolge Agnefe il Ciglio 

Difcioglie un gelo, e getta i femi a un Giglio ' 

L’ Aiigel volante, il Pe(ce, il Serpe imita 
oingeU, che il dì quinto a noi figura, 

Rondin, che dall’Egitto a noi fuggita 
AH’Impure contrade il nido fura; 

Pefce in cui può trovar luce graditi 
Tobia , che mcrto vive in l'ombra ofciira. 

Serpe di bronzo avvolta al legno forte. 

Chi mira Lei mai non foggiare a morte. 


Del 
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ì)eì comporto immortai di Creta , é geld 
Mari* Vittori* è un bel compendio aftratto* 
Ch’ ora per ilmiltade* ora per zelo > 

Si cangia in polve * e torna in polve affatto i 
E come feci entro 1’ umano velo 
Del Nume Trino in tre potenze un Tratto « 
Man, Cuore, e Mente in Lei fono una cofa * 
, Pofa quando opra * ed opra quando pofa* 

Per fcf belle pitture illuftre,' e altero , 

Lo fianco alfin polai pennello amante* 

E rincontrando 1’ ultimo, penfiero 
Delje féi copie al mio penfier d’ avante^ 
Tal viltà vi trovai j tal Magirtero, 

Che d’idea* non di copia avean fembiantC* 
Onde per più non fcreditare il Mondo 
> L’ hd coperte di velo i e qui le afeondo , 

Ma come a coronare ogn’ opra mia 
L’ultimo raggio al fin fpuntò dall’ Orto * 

Cosi a fregiar ogni lavor j che pria 
Dal Cbifìo Monte uri cartd raggio è Torto ì 
In cui 1’ àrdorc ogni fatica- oblia* 

In cui trova ’l defio meta i e conforto i. 

Lume gentil * che in Tei gran Monti fpìende* 

E a Tei pitture il giurto lume rende; 

Di qdert’ ultima alfirt Luce appettata^ 

Benedico, gli Albori * e in Lei refpiro* 

E come Farfalletta innamorati 


Intorno al lume fuo ri polo * e glroi 
E qual d’ apprefib al Poi Stella inchiodata 
Più mi trovo nel punto * e più ra’ aggiro* 

E fon qual Ruota d’ una Ruota dentro. 

Più moti fo , che fon Vicina al centro * 

In Lei depongo il dardo * e lo raccendo* 

In Lèi piego le piume* e inalzo V ale* . 

In Lei forza ritrovo* e irt Lei ih* arrendo* 

In Lei feende il mio fòco, ed irt Lei Tale, 

In Lei m’ abbaglio irt Lei la mira prendo* 

Lei la mia pena , e là mià pace Vale, 

Lei c la mia pupilla, e ’l mio rifierto* 

Lei pofa in me, Io pofo in Lei me rteflfo<i 

M * Chia- 
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Chiara è cortei,’ é perchè far voli* Io > ■ 

( Come al fettimo dì ) fue Luci Sante > 

È fuor del Chioftro, e fuor del Tempio mio • 
Non guida tra i piaceri il paflo errante, , • ' 
Nè fra le Meme, o fra i T reatri ufeio re > 

A veder travagliar 1* ufo baccante,' " . ; : 

Ma T opra lira fu un Sagrificio, e in quello 
Ella fu Altare, e Vittima, e Coltello. 

.Voi dunque , o (ette care opre leconde 
Delle prime d’ un dì più belle ,;e carte, ^ . 5 

Che per farvi d’ Amori* Alme feconde rV. . 
Qpai Conche e bocca, e feno al Ciel voltartcì'V 
O’pur qual Pietra, che al parlar rifponde , / ’ 

Le mie voci entro voi multiplicarte ; (; ... 

Siete accordando in Voi 1* antico FIA 
Le fette voci della Ceti* mia* ■ 

V , • . C . ■» 

t , , * , , • , • 

• ' < / ■ • . : 

’ * \ ■ . \ . 

. - i 

t • • ■ • * 
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LE GARE 

DELLA MODESTIA, 

£ 

DELLA FAMA 

nelle nozze 

2)cgl‘ Illufirìffimì Signor % 

CO. FIRMANO BICHI, 

£ 

VITTORIA 

20NDADARI DE’ MARCH. CHIGI. 
POESIA PER MUSICA 

Cantata in Cafa degP lllujlrìljtmi Signori Conti Ridi j 

IN SEGNO DI GIUBBILO 

» 

P eli* ingreflo della Spofa il dì 4. Febbraio 1 79$. 

^.DEDICATA 
AlP Emìnentift. e Revtrendift » $ign>C ’ar dittali 

FULVI O A STALLI 

LEGATO Di FERRARA, 

E zio della mede s ima. 

*!T^TT^p!' 
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pminèntiflimo Signore. 


L SIG. CONTE di SCORCIANO , per 
unire ancora un trattenimento muficale 
alle altre piu magnifiche folennitì delle 
fue Nozze nella fera (leffa y in cui dove- 
va accogliere la Sig. VITTORIA NI- 
POTE di V. £. e NUORA fua , a me 
dono ! Onore difervirlo della Poefìa . Penf ai perciò nel- 
la corta mi fura di (juefh ver fi abbozzare un Ritratto di 
cjuefia Damay tanto virino fa , e bella x quanto fi poffa 
fubbito tic onoj cere alle fattezze del Cuore , e del Volto , 
per unagraziofa Maniera della Natura , e della Edu- 
cazione , fatta all ' Idea di Cafa ASTALH, del cui 
Sangue generofo fu impafiata , e colorita nelle vivezze 
piufingolari de' f noi tratti . Ma io , /’ ho fatta all ufo di 
quei Pittori poco valenti , che non avendo , o un buon di - 
fcgnopegli [eterei delle membra , o una tinta vivace per 

M 4 la car - 




la carnagione, s'aitano ad empierla Tela diricchi pan. 
toeggiamentl . Poiché non trovandomi fpiritopcr beni 
animare quefio Ritratto nel buon Lume di tutte le virù 
della SPOSA, mi fono indufiriato di veflìrle add>ffo quel- 
la Virtù fola , che le cuopre tutte le altre , e che è , la ra- 
ra MODESTIA (ua . Talché, egli è un lavoro da non 
trovare fpaccio, fé non appreffo di chi abbia già ideato /’ 
Originale nel Cuore, come e l' E* V. e che pure aver à fan -* 
taf a per quella me de fi ma vcflitura , della quale velare 
fi vorrebbero tutte le nobiliffime fue virtù . Ed ecco a VE. 
il motivo di quefla offerta mia : alla quale fe voglia chi- 
nare un benigno rifleffo , vi troverà rapportato ancora con 
tutte le fue piugìufle efpreffioni il Per fonaggìo dell' AMO- 
RE . Eglipìuttoflo , che la FAMA , vuol accennar qual, 
che loda dtV.E. Pie piu al vero poteva ciò dimojlrarfì ! 
Poiché la Far^a dell' E. V. non (la in altra bocca , che 
dell* Amore di tanti Popoli , a' quali comanda , e ferva 
in pofl o di Principe , e di Padre . Cos ) , quando in quefla 
parte ì miei tr atti fieno al verlfimtìc , meriterò poi qual- 
che fcuj a , fe non abbia faputo ritrovare tutti i fuoifolori 
alla MODEST 1A , non potendo io concepire altri pcn- 
fieri , che di ambizione , finche f E. V. mi continui f u- 
Jato onore , di potermi inchinare , e fotiofcrivere colle pi H 
offequiofe umiliazioni. 

Di VE. 

.. * 

Siena 4 . Febbraio ljG$< 

1 * • 


Vmilifs. Divotifs. Obblìgatifs. Serv. 

Girolamo Gigli . 

PAR- 
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PAR T E VP RIMA * 


Faniyl y Aiodeflin , Amore . 


fdm> 



Ate largo alla Fama? 

Qui, dove il Tirzogira 
Pacco gentile, e dove Apollo accordi 
Ogni più dotta lira, 

Dietro alle dàze deH’AItro d’Amorej 
Qui , dove il Ciel s* afforda 
£ di Voti , e di Canti , 

Perchè s’ affaccin fuorc 
‘Dal Cielo i Fati a verfar doni in (erto" 

De’ due gran SPOSI Amanti, 

. Non fìa, che mute flieno 
‘Le mie Trombe onorate, onde li fveglià ; 
Amor di Gloria, eh’ c 1* Amor più forte, 

Che fappia incontro a Morte, 

Ordire in fragil nodo 
Di terreni Legami eterna trama . 

Fate largo alla Fama . 

Qual Idea più vivace , 

Per concepir la Prole aWCnturofà 
Avrà. la Saggia $ POS A , ; * 

Se qui la Fama tace, 

E dall’ Urne LATINE, c dalle TQSCHE 
Gl’ illuftri PADRI a comparir non chiama? 
Fate largo ella Paiha f . ; 

La Fama fon’ io 
Vi fcuoto; vi dello.. » 

Mod. Che ftrepito è mai quello.^ * 

Pam. Dall* ombre d* oblìo. 

Dal Saffo gelato 
Mod. Fami, chi t’ ha chiamato? 

Fam. «■ * Grand* Anime altere 
Mod. Fama, vuoi tu tàcere ? 

Far». E chi *1 cantar mi vieta? 

Mod. La Modellia fon* io, Virtù db amica 

Di VITTORIA, eFIRMAN; Fama Ha cheta. 

* * Fam. 
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fam» Virtù/ non c veto. 

Nemica alia Fama 
.Virtù non fi dà» 

Io Icaldo la Brama 
Peli’ alto fentiero. 

Ch’ai Cielo nc và. 

Virtù? &c, 

5 qual desio fu quello. 

Se non desìo di Fama, 

Che guidò all* erto Calle 
E F invitto ANIB ALLE , 

Ei due GIOVANNI invitti, e’1 terzo pure* 

Che, all’ ultime fventure 

E>i CANDIA opprelfa, fu Io feudo eftremo, 

E lece u mi 1 di lua vittoria il Trace? 

Chi gli ANTONII conduire, 

Un, 1’ Ombre a cuftodir de’ GIGLI d’ORO^ 

E ’l fecondo di loro 

Ad illuftrar le Rote al VATICANO? 

Chi guidò si lontano • 

Ua i dentier balli il gran drappello forte 

Eroi di Guerra, eroi di Pace, 

Che qui a i danni di Morte 
TolfcPcnnel vivace? 

Pennel , ch’efprclTe il volto, e’1 Cuore cfprelTci 
E forfè efprclle la Favella ancora; 

Che potrìan , co.m* io fiimo , 

Parlare ad ora , ad ora , 

Se la Fama tra Ior decito aveffe 
Chi fia il Maggiore, e chi eircr debba il primo 
Mod , Deh taci o Fara*: Arde a FIRMANO in vilo 
Generolo rolfore 

D’eller lodato ne* grand’ Avi egregi: 

E’, che tutti i ior pregi 

Nell’ Alma aduna , e meglio, che il colorg 

L’Opre eccelle degli Avi in le figura; 

Egli, che quanto c forte. 

Altrettanto ha paura 

Delle lue lodi, cerca 

Qualch’ Angolo d’ intorno 

Per nafeonderfi a te; nc 1* Angol trova, 
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Ch'oggi la Tua Maggione è tutta giorno: 

Nè v’e d* ombra , o di Scuro , 

Che i due begli Occhi neri di COLEI , 

Di cui j dicendo il Nome un’ altra volta. 
Velar glieli farei $ 

E fi farebbe poi 

Gran notte, e gran tempefta a tutti noi? 

Son due nuove , e chiare Stelle 
Tutte raggio , e tutte fuoco ; 

Ma tramontano a ogni poco 
Per vergogna d’?^ er beile. 

Quel rufcel fido, e fincero. 

Che fu fpecchio al fuo fplendore,' 

Fugge al Mar tutto timore, 

Cheroffèfe a dirle il vero. 

« 

i • ' t . 

Tarn- Son, due Luci vezzofe, 

Note , ove fembra il Ciel tradur le Steli? 

In più vojgar carattere di Luce* 

Che il fenfo uman conduce 
A legger quivi 1’ alte belle cofe: 

0 pur, chiamar le vuoi 
Mute lingue veraci , 

Per cui del Ciel palla la Fama a noi* 

E quanto più fon frefebe, e giovinette 
Due vaghe pupillette , . 

Tanto più, a chi fen vive in quella Valle 9 
Portan frefche novelle, 

Di quel , eh* in Cielo avvenne* 

Dunque VITTORIA tenne 
Troppo tempo a tacere , 

Sotto il vel di Modeftia, i fanti raggia 

1 raggi frelchi, e veri . 

Che potean farci faggi 

( Se s’ jpprivan più pretto ) ancora jeri f 

Se venilTe un MefTaggiero, 

Che portaffe, o Tregua, o Pace, 

Mentre un Campo opprellb giace 
. pai furor di Marte fiero} ’ 1 * 

Quan- 
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Quanto fora crudo, oh quanto 
Se vedendo, e fangue , e pianto 1 ' 
Non aprirte il lieto foglio! 7 
Luci belle ritrofe a voi dir Voglio* 

* * ' * '* é * v « v. . 

Se venirte una Procella ;* 

Ch ? agitafTe il Mare , e ; ‘I Cielo ’ 
Nè di Notte in mezzo al velo • * ! ■ 
Trafparirtè una faceilaj- , 

Non faria Nocchiero infido 
Chi ’nfegnar potendo il Lido 
Nafconderte. apporta il Lume? 

Vaghi modelli rai, vollro è il coftumefi 

* • .t j .• 

Mod. Quand* un Modello Ciglio J ' 

Nafcondc due bei Lumi, 

Meglio parla del Ciclo , 

Che quando gli apre; ed il più bel ritratto j 
E la più. faggia lingua, 

Ch’abbiano in Terra i Numi, ' 

Sai tu Fama qual’ èì Silenzio, e Velo, j 


9 


Fam. 

Mod. 

Fam» 


G 

f 


Son Colori dell’ Inferno, 

Non del Ciel , V ombre quaggiù 
Nella notte il Ciel drfeerno , 

Perchè il Sol m* abbaglia più. - 

Voglio entrate al bel foggiorno, ' J 
Ove i rai VITTORIA accende.’ ' ~ ! J 
La Modertia tei contende. ' 

La Modertia in quello giorno : : : . 

Ha da cedere alla Gloria.' 

Io refirto per VITTORIA. _• ■ : 

Per VITTORIA io pugno, e gtido; 11 
Ti disfido , ti disfido. 1 " C’ 

r ' J ■ - . ■ !. 

, ...» . , • , f | 

jlm. Bel P Amiche d’ Amor, non più contefe* : 

Ch*Amor la Lite intc'fè; 

E amor decider brama 

Sopra i voftri contraili. * ,* t 

Mod. La Modertia il coniente . Fam. É aricór la Fama.’ 

Palli dunqùc la Fama, e tanto balli/, 

Nc 


Mod. 

Fam. 

Mod . 
Fam • 
v/* a 
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Nè d’ Amor la fentenza : • 

* O la Ragione, o la Modeltia offende. 

Che fe nel volto fplende, 

E ne’ begli occhi dell’ Eccella SPOSA 
Una più luminofa 
Cifra, o Lingua, ch’altrovc • 
Riiplendelse giammai, o mai parlafse, 

Del Ciel con verità ; 

Era giufto , eh’ entrafse ■ — 

La Fama , a contemplar quella Beltà* ■' 
Che in quel raggio lineerò # 

Imparerà la Fama a dir piu il vero. 
wW.Ma le FIRMAN s' adita 
Poi , nel veder- Cortei f 
' Anzi . cosi « con Lei 
** pj cc FIRMAN , mentre la SPOSA mira : 


18^ 


Vorrei bere ai Labbri calli 
Tutto il Mei , eh’ Amor trabocca ; 

Nè mi par che una fol Bocca 
Per baciarli oggi mi balli . 

Fama tu , che n’ hai ben cento 
Per baciare a me le prefta : 

S’ una poi più te ne rella 

Lodaci fol con una. Io mi contento^ 

Vorrei &c. 


FINE DELLA PRIMA PARTE. 

: : . I 

• ì 


PAR- 
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t>i cui la bella Spofa è Fruttò, è Fioré; 

E Frutto , c Fior ritrofò , 

Che fi miri , o fi tocchi il Tuo grati Semei 

Fani. Il Giglio , che afcoltd 

Talor la fua Lode, 

Ne gode , 

Ma al fuolo fi voltai 
E dice : 

Sai che? 

Se bello fon’id 
Non è tutto mio 
Il Preggio il Candore j 
Rendete l’Onore 
A quella Radice 
Che Giglio mi fei 

Se nelle valli amené 

Di CETINALE quel Rufccl tu guardi j 
Che sì chiaro ne viene 
Giù dal Paterno Monte , 

Colla chiarezza Tua loda il fuo Fonte* 
-MtoLOdi , a qual legno , e quale 
COSTEI , (degni i fuoi pregi » 

De’ pregi Aviti j appunto in CETINALÈ 

Certi Saffi fuperbi 

Di (èrbar l’Orme fante 

Di quel gran FABIO , che al Quiriti fallò 

Per lòftener di DIO 

Le VECI inferra; è di ferbare ancori 

Le REALI Amorofe. 

Tracce di COSMO, che qui tratte or* ori 
Ramingo il piè * per (aiutar quell’Aure, 

Per ringraziar quei Solchi , 

Che toglievart le cure a FLAVIO Amico* 
Fatti Superbi , dico, 

Certi Saffi colà, d’Onor sì raro,- 
-> Un dì, che quivi fola era VITTORIA, 

-■ A folo, a fol tentaro 

vi! fuo penfiero a compiacerli alquanta 
f Nel diletta di gloria > 

Enel 
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£ nel diletto intanto 
P’ aver nell’ Alma Tua 
Più loquaci, o più belle 
Tracce de’ Tuoi maggiori, 

E più fublimi ancor tracce di quelle; 

Ma chiufe dentro , e fuori 

L’Alma Cortei contro la dolce forza," 

E ’l dolce favellar di quei fentieri , 

Che di fenfi più alteri 

Volean, quel dì farle ripieno il colore: 

Fuggì l’ ameno orrore 
Torto VITTORIA, e col fuggir riprefe 
Di fuperbia, e di Fafto 
Quelle Selve innocenti ; 

E condannar volea 

A reftar Tempre fpenti 

Del fuo bel vifo quei ricetti ombrofi; 

Se non che timorofi 

Quel Bolco , e quei fender di tanto danno 
lntimaron filenzio, e Penitenza 
A chi VITTORIA offe fe * , 

Nella Modertia fua , nel Ilio rodere.* 

A talché ciafcun prefe 

Di quei Saffi fuperbì 

Sembianza d’ umiltade, e di dolore.* 

E quel Saffo più ardito , 

Che più parlava, e che fuggir la fece,' 

In forma or dì * ROMITO 

Fia, che muto , ed umil per Tempre rerti, . 

Muto, fe non in quanto, 

Priega Tempre il bel piè , che lo calpefti . 

Vdm* Ma le non v’è pendice 

Che colla lingua almen d’un Saffo grato 

Non 

* Si feberx* [oprala Villa di CETILANE , prima delizilo ri- 
tiro di A/ejfandro VII. quando era giovane , e poi ’d ti S ig. 

Chi gii da cui fu accresciuta de varie fontuofe fabbri- 
che ■> ed ultimamente adornata dal Sijg. March. Bonaventu- 
ra Chigi di alcune nuove i ed ingegno! e Profpettive , partico- 
larmente di ROMITI della Tebaidei de i quali alcuni ne refi a- 
no intagliati nel vivo fajfo inTerra per quei folitarj fentieri , 
onde la Villa fieffa , di TE B AIDE oggi piglia il nome • 
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Non parli d’ ALESSANDRO , 195 

Di FLAVIO, c SIGISMONDO, 

De* Famofi AGOSTINI, e loro lerbe 
Dopo I’ ultimo Fato 

, Ne’ Cuori altrui 1* altri feconda Vita, 
Converrà, che tra l’Erbe . 

Sepolta, c ammutolita . , . . 

La Gloria fia degli antenati Eroi , , 

Perchè VITTORIA mai parlar non fentst 
Gl’ illuftri marmi fuoi? -j 

E fia , che tu con Tenta 
< Per far reftar Cortei fenza roflorc^ 

Rcftin quei fenz’ onore ? 

Mod. Se fra 1’ Avite Tombe 

S’ arrortìfee VITTORIA, o glie molertp 
r Che 1’ antiche tue Trombe J 

Cantin de’ Padri illuftri 5 è fol per quello. 

Che il Serto, le contende il gran lèntiero. 

Nò Fama, non c vero,;' 

Ohe Cortei muta, brami ■ \ 

La Tromba tua, per odio del tuo fuono:.-. 
Ch’odia il tuoTuon., fol perchè Lei non chiami. 
Deftrier glioriofo . 

Legato tra .fiori _ 
r Se afcolta ì fragori 
Di Tromba, che chiami. 

Quel fuon generofo : 

Con fdegno ha fentito, 

E inibita all’ Invito, . 

J * Perch’ è tra legami. • 

Deftrier gloriofo &c. 

jLm. Fama , io qui ti condurti , e qui far voglio 
Luogo al tuo Canto, e luogo ancor nel Cuore 
Della modella DONNA, 

Purché, pel cor di lei làppia il tuo canto, 

Mcn di Fama, e di Gloria , e più d’ Amore. 
Taci 1’ antico vanto,.: 

Del GERME altero , a niun Germe fecondo 
Dell’ Italia , e del Mondo ; 

E per la prima volta - : 

Parla a Cortei, con quella lingua fola 

N ' Delle 
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Delle tue lingue', che nel cuor le parla * ’ 

E che ella oda più attenta 

D\ ogni altra lingua . A lei novelle arreca 

Dall’ Ibere contrade 

Del buon FELICE MESSAGGIER d’Olive, 

E del gran FULVIO, a Lei novelle arreca. 
Che del Pò filile rive t . 

Veglia a guadare i fonni a Roma , e a Piero. 1 

Dille , come ben fpeflò 

L’ immagin fua vezzofà 

Saglie a lor nel penfiero 

Per far lume più gìufto a* gran difègnii 

Dì , che fra 1’ alte cure 

* E di Regi, e di Regni .! .. 

Ella é talor 1* alta feconda Cura 
L* Amor fecondo, e la feconda Idea.* 

E così fia, che volentier t’ accoglia, 

E paflì a quel bel Cuor la gran Paura , 

Che della Fama avea. 

Ma tu VITTORIA ormai, » 

Alza la fronte illuftre, # f 

Per guardare alla Fama un poco in vifo« 
Moftrale del tuo rifo 
Un Lampo il più fincero, il più vivace. 

Perchè polla portarlo intorno intorno. 

Per faggio della Pace- 
Squarcia il ritrofo velo 
Di Modella Virtude ; 

E t’apri alla Beltà di quello giorno , 

Qual Fiore all’Aura, e qual Conchiglia al Cielo, 
.Violetta vergegnofa, 

Non ti far tanto gelofa 
(Tanto avara del tu’ odor; 

Apri all’ Aura il fen pudico* 

Che 1’ odor 1’ aura fi porti , 

. E conforti ; . . 

Qualche Cielo più mendico. 

Dove mai non nafte fior. 

> Violetta , &c. 

Fam. VITTORIA, in faccia al Sole 
Chi può lodar le Stelle ^ - * 

E m 
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É in faccia a té, chi può cintar d* altrui? v 
I (oli raggi tui 

* Fanno, per troppo lume, una gran nòtte, 

A ogni lume più chiaro, a te vicino: 

E come il Sole inghiotte 

Col (iio (plcndor ogni Altro eh* ha d’intorno, 

Così il Lume nafccnte 

Di tua Beltà di tue Virtudi rare , 

Ch’ ancor nafccnti , fono al mezzo giorno, 

Già tutte P altre ha fpentc 
Chiare Virtù , di cui finor s’ è detto. 

Tu (ola, il fol Soggetto 

Sarai del Canto mio 

Ed oggi , e (empre ; Io te dal colpo rio 

Farò avanzar del Tempo, c della Parca, 

Per rillqrarc U danno 

Delle più (cure Età, che non t’ avranno; 

Di te, VITTORIA altera, 

E adorna delle fpoglie d* ogni cuore, 

Vò, che il defi r s’accenda 

Ad ogni Genio più gentile , e grande, 

Ch’ è parzial del Cielo, e del lii* onore 
In quella bada Terra. 

Fama d’ ogni altra guerra. 

Che tant’ inganni a Verità travede 
Parlar più non s’ afcolti ; 

Ma fol Fama di quelle 
Belle guerre gentili. 

Che fanno a te nel Vifo 
E le Nevi, e gli Aprili, 

E la Modcllia , el Rifo, 

E nell’ Occhio guerrier 1* ombra, e' la face* 

E quelle, che faran per tua cagione, 

L’Amore, e la Ragione 

Tante Guerre nell’ Alme , e ranta Pace. 

Per cantare una VITTORIA, 

Che s’ afcolti con diletto 
Da ogni Genio, e da ogni affetto, 
Canterò folo di tè , 

La tua Mente , ÀQJJILA Altera , 

Nella fperà 

' N z Sem- 


A 


Digitized by Google 


Sempre mira per riftoro: • 

La tua Fede c un GIGLIO d’ ORO , 
Ch’ ogni fè dishda a prova : * 

Sicché in volto ognun ti truova 
La Bandiera del ino RE. 



il fine; 
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BALZANA POETICA 


U 


Decta in Arcadia nel chiuderli del 

BOSCO PARRASIO 

L’Anno 1711. 
ARGOME NTO. 


• * T 

1 • a 


A7 "Poetico P enfierò 
Mczjcj) bianco , e mezjzj) nero , 

Tutto Favola , e. mijtero , : 

Ter dar /c»i4 4 «« P<A$TOPji' % 

Cb' ha rojfore / / ». 

Z); fua Gloria , e di fua Loia , 1 • . 

Ze travi fa , pfnri»’ E' l' oda , 

DEDICAZIONE; 

(I) A J ; 

xjl MAftANTO Paftor dì cure fcarcó jj r 
Per variar coflume , 

E le cure rilavar a (i) POLI ARCO, 

A POLI A HCO il (aggio, 

Tolto uno ftralc fuo di doppio acume; • 

Prefe a legnare un Paggio 

Con Cifre tonde, e larghe, e lunghe, e ftrette; 

Fatte a punti ; e a faette , 

E Colombe, e Civette in quello incile; r 
Ch* ogni Paftor ne fife f V - 

Da pria, poi hellò torto intefe il dritto; 

E riconobbe quella . , 

Simbolica favella, : : * 

Con cui ne’Marmi fiioì ' • 

De’ Numi , e degli Eroi parlò ‘l’ Egitto ; <’ 

-, * ‘ * ' ' ' ’ 

G ià la gran Mole , fc bella v , 

Del PANTEON compita Agrippa aveij 
Dove ogni Dio, ogni Dea 

N $ Ùella 

C I ) J^ome Taf or ale dell* ^Autore . ‘ " 

Ca ) Dell’ Emintntìflìmo 
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/ Della Religion bugiarda antica » ...> 

Raccolti entro fua Cella 
Viveano in Comunanza 
Di tabelle » c d’ incenfi , e la fatica 
Di far finti miracoli alla gente 
Partivanfi ugualmente . 

Un di dunque eh’ a quella ^ - 

GranClaufura di Dei Conventuali » r 

Faceafi una gran Fetta , 

Da’ Ponti, e da’ Spedali 
V’ eran ridotti tutti* 

Gli Orbi , i Monchi , c Storpiati f 

V’ erano gli Ammalati ' . 

Veri , e v’ erano i finti, . 

E gl’ Idropici gialli , 

E quei di giallo tinti ; 

E v* eran le Carrette 

Cui fervian di Cocchieri, 0 di Cavalli 

Ragazzi , e Ragazzette , 

Ch’ imprendean della Birba il Noviziato* 

I quai tratti da un lato 

In circoli di Morre, ò di Primiere , 

Sulla 'fede del Bottolo cattìere, 

( Vò dir della porzione 
Del Botto! del Padrone ) 

Giuncavano con legge •. . 

D’onor, di civiltà fgiufto il puntiglio, 

Ch infegna Ficcanglio; 

Chi ’n partità , chi ’n guerra, e chi a duello,. 
Nella coltre d\ un cencio , o d’ un cappello a 

Tutta quefta Genia 

Nel Portico ledea del Panteonne , 

Dove d’ Uomini , e Donne 

Era in quel di flutto, e riflufloi e dove , 

Per adorar Quirino, ò Giano, ò Giove, 

Pattar doveano i Confoli, i Queftori , 

I Tribuni, i Littori, 

E» Confolini colle Confolette, 

Ei Quettorini colle Queftorcttc,' 

; E perchè ognun di loro, 

Pep favore ottener da qnalche Nume,' 

Lafcia- 
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Lafciava per cofhime 
Conio d’argento, o d’oro 
A quello (tuoi mendico, * 

Pertiò ftavano in gioftra 
rPer pigliarli nel palio il miglior loco 
Sotto la l'acra Chioftra) 

Con croccia, e con battone Orbi, e ciancati: 
Quai la fronte falciati 
Con unta benda , c quai la gamba Tana • 
D’infanguiuato lin cinti, e piagati; 

Quai dipinti a quartana; 

Qual , con più fino ingegno , 

Ritirandoli un piè dentro la braca ». 

Meglio, che la Lumaca 
Dentro del gufcio il capo non ritira. 

Lega al ginocchio un viccpié di legno; 

Quale geme , e fofpira 
Con due Bambini accanto. 

Come la Carità , 

Un di qua , un di là , 

Uno iftruito a Conno, ed uno a pianto l 
Taifon laceri, e rotti 
Colla zucca a cintura 
Nella vera maniera del Callotti ; 

Tal nudo appunto , com’il fé natura, 

£ mufcolo, e giuntura 

Tremando mottra, e nota parte, e ignota. 

Che può Ilare a modello 

Pel Giudizio final del Buonarota* 

Ciafcun dunque in tal guifa ^ 

Di Tua calamità ficea bottega: 

Quelli canta , quei priega ; 

Un la lingua recifa 

Finge, che per cantar non ha talento; 

£ chi priega , e chi canta , e chi fi duole 
In cento metri , e cento , 

In cento , e cento tuoni , 

Vende prieghi , e canzoni, e vende pianto i 
Ed a chi argento dona , e grazie vuole 
Tutt’ il Ciel , tutt’i Numi 
Alla fiampella Cua mette all’ incanto. 

N 4 QjiaJd 
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Quale Tari quell’ Anirha Romàna 
Spirata da Nettuno * c da Diana , 

Divota di Ciprigna, c di Lucina, 

Che mai la farà dir quella mattina? 

Un fnezz’OboIo ci va. 

Per empier la vota Fiafca* 

Su cercatevi la talea 
Qualche Dio ce lo porrà; > 

Giovanetto, Giovanetto. 

Ecco qui la mia Fiafchetta, » 

Un mezz’ oboi, chelarà. ? _ ' i. 

Chi ha Bambini a letjo infermi#, . . ; > 
La preghiera contro i Vermi ; l 

A Efculapio vi dirò, 

L’Inno a Giove io canterò _ ■ 

Per la Pioggia agli Ortolani 3 < - 

Pel fcreno a’ Mietitori, f . ' 

Popolani, . . r - : > 

Senatori, ^ 

Un mezz’obolo Signori .* * 

O che fcarfa Carità! ^ . 

Son tre ore, che Ho qui; ; . .. .. •. 

Siam vicini a mezzo dì.* 

Poverino io fon digiuno.; 

Non no ho fatto nè pur uno : 

Poi ridendo dicea con voce interna, 

Ce n’è per la Suburra, e la Tavernài 
Un’ altro Mafcalzone .* 

Con battolo fonante, * •• 

E col batter nojolo del battone 
Cuopre il cantar di quello, 

E dice in tuon più metto: 

Vi canterò le Nenie 
, Compofte dalle Prefiche, 

Per far Pattar Jo fpirito 
Del Genitor, dell’ Avolo 
Di là dall’Onda Stigia , 

' Dove l’ineforabile 
Caronte fenza l’Obolo 
Alcun pattar non fa: • 

Che gli Oboli , che mettonlì 

In 
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Ift bocéa de* Cadaveri 
Laggiù mai non fi portano 
Ma, fé ’l Becchin non furagli. 

Tutti (otterrà perdonfi 
Infra le fcioltc ceneri . • 

E di qui a molti fecoli 
Scoperti dall’ aratolo. 

Qualche dotto Antiquario 
; Entro '1 fuo fcarabattolo * 

Velati di fua patina * 

Oelofo gli terrà, 

Quand’eccoiln , che del Tempio 

Ha cura, e che governa •. • 

A ogni Nume, a ogni Diva 
Coll’ umor dell’oliva in (ulla fera 
L’aflctata Incorna,- f . 

Perche del Panteon le Dee Zitelle 

Non re fi ino allo feuro 

ConBacto nudo, e colla nuda fchiera' 

De’ Numi- Fauni incontinenti infani, 

E perche la vecchilfima Ctbelle 
In cambio non fia tolta 
Da Marte al bujo per la Dea d’ Amòre; • 
Un che del ‘Tempio,' io dico, - 
Ha cura , e del 1’ onore , 
r De’ Numi ha zelo , e fpeffo gira in volta 
Dell’ Atrio a regolar lo (tuoi mendico? 

E le riffe compone 

De’ Ciechi, allorché fan la divifioné 

Deir Or , che lafciar (ùole 

31 Decano del Confole all* ufcka , - ' 

Con voce rifentita , 

Ed alta, e chiara intorno Va gridando; 

Olà querula gente. 

Voi pur (àpete il Bando 

Che qui fi legge affidò a una Colonna 

D’ ordin del Prefidente ; 

Che ne Uomo, nè Donna' 

Mendicar fi (opporti, 

Che poffa in guerra trafficar fuo pane?, 

.Che zappar po(fo gli orti, • • 

OinV 
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O infolcar campi , o tcffer lini , o lane ; 
Che porta trattar tufo, afcia , o martello. 
Che fcrvir finalmente, . 

Se lavorar non vuol , pofsa al Bargello , 
Perciò chi ha braccio fano, 

E fanopié fgombri di qui repente,. 

E cerchi fuo meftiero, o muti terra. 

Indi una Donna afferra , 

Che lòtto d* un lenzuol Itaflì nafcofa , 

Di mofìrar vergognofa 

Sua condizione a mendicar coftretta? 

E dice A brutta Donna maledetta 
Lungi di qui* e toltole l’ammanto, 

E toltale una tazza , * 

Che piena avea di radunato argento 
La fcagliò nella piazza < • 

Coftei , che vi rammento , 

Era ( neffuno 1’ indovineria , 

Benché la rima ve l’ accenni avante ) 

Era , fapcte chi era#* La BUGIA. 

La Bugia , che figura , e capitale 
E dignitade avea in Roma allora , 

E non era, com’ora, 

( Dacché la Veritade in Roma impera \ 
Perfonaggio ideale . ’!.■ . 

Videfi allor cortei 

Accefa nel fembiante 

Del color di due livide viole , 

Color, ch’accender fuole 

Qiiando è fcovcrta; e a lui, che la (covrio 

Difse : pofso rtar’ io 

Qui più d’ogni altro a procacciar mio vitto , 
Ném’cfclude l’Editto, 

Che tu rapporti del Pretor Latino, 

Se Zoppa io fono , ed ho le mani a uncino. 
Volca più dir, ma torto •: 

L’ altro pel crin la prefe , 

E’1 crine a lui s’arrefe, 

Perch’ era crin rubato 
Al mento d’ un Caprone 
Poco fa fcorticato : 


Onde dando di mano 
A un legno, cui la (copa (la legata» 

Dille: via federata 

Vanne di qui , che s hai le gambe torte 
E le mani uncinate , e vuoi mercè. 

Il tuo diltin ti die , * . 

Empia Bugia, pane, c Carrozza in Corte. 

Così tutta difpctto, 

Tutta rolsor partì la Zoppa rea. 

Che due Compagne avea 
Tratte a limofinarc al lacro tetto 
In (ua guifa velate : . . 

Una cl Ipocrita, che di piotate 
Si cuoprc coll’ ammanto * 

E (otto il velo fanto 

Incerto fuol covar , fangue , e rapina : 

Quella con tronte china . 

Stava del Tempio in Tulle fcale fuora. 
Baciando ad ora , ad ora 
Jnginnocehiata il (uolo. 

In guifa di Camello 
Tinto di trillo vello, 

Ch’alpctta inginocchione 
La Carica, e poi carico rt rizza. 

E morfi , e calci addrizza 
Al credulo Padrone. 

L’altra Suora coperta, • ; 

Ch’ è della ftefsa razza, e profctfione, 

E’ l’ Avarizia , cui ’1 mantello conia ^ 

La tigouola , e il mantel , con cui s incappa. 
Quel pare appunto della Parfimonia, 

Che non arriva ben , fe non fi tira , 

Ed ogni giorno un poco (e nc (cerna , 

Ed ogni giorno un poco fc ne (frappa . 

Cortei d’intorno gira , 

A i Temp; , e in economica (embianaa 
Scema ognor la pietanza - 

Alle lampane grafse, e ben provirte , 

E le fa (morte, e trifte , 

Infin ch’ai Tempio cenlo non s’ accrefca , 
Infin eh’ al Tempio eredità non venga.- - 



to4 

A lei fcmbrài ch’increfcai 
Ch’il corno del Vitel lacrifìcato , 

In pettini fegnato 

Poi non fi venda, e le Tabelle d’oro 
Non fi mandino in Zecca a far danari# , 
Ma niuna di coftoro 

Ebbe in quel di della Bugìa Io {macco , . <• 

Ch’ il Cuftode vigliacco 

Del Panteon, ei Sacerdoti avari. 

Ed Ippocriti in un de’faifi Dei 

Non voller tolto all’Avarizia il veloi 

Nè alla finta Pietade, onde giocondi 

Erano , e frefichi , e tondi 

Alle fipefe del Cielo: - _ r 

Che fe mofirato zelo 

Avea colui {coprendo la Bugia,' 

Intcfè Ibi con affettato elempio 
Scoprir Bugia di Corte, e non di Tempio*/ 
Ma torniamo all’ infida . n , j 

Zoppa, che nel fuggire il piede allunga. 
Acciocché non la giunga 
Quel dritto ramo, ch’il Cuftode ha prefar- 
Or mentre in rifa , e in grida , < 

Si fciolfe dietro a lei ìo ftuol mendico, 

TIRRENIO, un Cieco amico 

Di Giove nò, eh’ in Giove non ha fede, , 

Ma d’un Nume, ch’ei crede 

Eftcr in Cicl più forte , e più verace 

Di quanti Dei, che Roma, ò Grecia adorai, 

Tirrcnio , che talora 

Di TIVOLI allo fpeCo • ; 

Si fa guidar talora a quel di CUMA, 

Ove il Cielo gli alluma ; i 
Qualche oleuro miftero 
Del futuro, e del vero j 
Tirrenio , che non cerca 
Nè cibo , nc moneta , • - 
Ma Ibi di Veritade un traccia Corre, 

E la Menzogna aborre; 

E la Menzogna lcuopre , ov’ è fegreta , 

£ la Menzogna brava 4 «v’ «ila fiede . 


Ei, 
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Ei , che T indizio diede 

Al cuftode zelante 

Dell’ attuta bugiarda Mendicante* 

Poiché tratta in efiglio 
L’udì dal lacro Portico, rivolto 
Al Cielo il chiufo ciglio, 

E rivolta nel Ciel 1 occhiuta mente , 

Al nero collo avvolto / 

Un armonico fuo antico Legno, 

Di Itlenzio fa legno 

Toccando l’aria confumata corda , 

Indi col divin Carme, 

Accelò «feltro il Pantcònne alTorda. 

S Parita è la Menzogna 
Dalla Sacrata Loggia, 

Ma ’l Tempio in le n’alloggia 

E cento , c cento. 

Pioggia cafcar mi lento 
r — Di lume in dulia mente j 

Che m’abbaglia repente, , 

" •*- E mi fa notte 

Dalle Cimmerie Grotte 
? Odo grand’ urli, e pianto. 

Che Giove a terra infranto , 

• • •' E Marte cade. 

Non lunghi è quell’ etade, 

Ch ? un turbine prepara. 

Che tutti di queft Ara ^ 

Ammorzai lumi 
Del Tripode i profumi 
Veggio coperti, e fpenti, 

. Onde n’andran dolenti 

E Palla,e Giuno. 

Là pólvere raguno 
Di tanti Dei di legno, 

E tant’opra, ed ingegno 

Un pugno ferra . 

Da fconolciuta Terra 
.Verrà una fragil Barca. 

Di 
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Sotto la Chiefa 

della Rotondatali, 
àio fepolte alcune 
migliaia di S. S. 
Martiri* 


•• i . ■ ' . 1 

Efercitó Greco 
fpogliò il Tempio » 
portandone le ric- 
chczxe in Bixaiuio * 


Croce veduta ir* 
Cielo da Cotanti- 
jio . 

Vittoria di Co^- 
{tantino a Pontc- 
• molle . 


S.Silveftro rifug- 
gito nel monte . 


Di poche réti Cardi j 

EuaPefcatòrè * 

Quelli farà un Pallore 
Di mille uccife Agnellc , 

E col Sangue di quelle 

Sarà forte . 

Di molte Agnelle morte 
Il Panteon farà fofsa; 

E fento ’1 Sangue , e 1* Ofsa 

Sotto ’l piede t 

Inchinati mia Fede , 

E bacia il facro l'uolo , 

Ov’ il Beato Ruolo , , 

A vrà fu a Tomba * 

Ma ed ecco , che rimbomba _ 

Suon di Cavalli , ed* Armi > 

E la Bandiera parmi . 

D’Oriente ! 

Barbara avara gente 

Il ricco Tempio fpog Ha* 

E la dorata Soglia , „ „ 

E’1 Tetto augu Ho* 

Di facra preda ormilo 
Andranne il Pino Greco , 

E gran Telòro lèco 

Al Greco Lido. 

Ma di Grecia mi fido, 

E con lei mi conforto, 
Dacch’clla in Ciclo ha (corto 

Il Segno grande* 

Tefsete le Ghirlande 
Al Bifantino invitto, 

Ch’il nemico ha feonfitto, 

E palsa il Ponte» 

Scordati pur dell’onte, 

Roma, di Grecia antica , 

Di tua Madre nemica, 

E a lei perdona. 

Ch* avrai per lei Corona , 

E avrà lòlteguo, e Stato 


Digitized by Google 


* t s 


prdvalàunt advrrjus 

E am. 

* *\ 

• •• • •• < a A A L -* 


. aò? 

Il Pallore intanato 

• Nel Soratté 
Il Tcbro corre Latte» 

Tant’è l’atollo il Gregge* 

- Ed è la nuova Legge 

• „ Alfin ficura»! 

I] Cielo a Roma giura 
Stringer con lei Sponsali» 

E le Terre dotali 

Alci difende. 

Torta inferi non Pluto con lei contende; 

Ma (iia contcla è corta ,* 

Che al fin 1 Ofcura Porta 

£’ femprc vinta ; 
Tacete: io veggio (pinta 
La Navicella in Scogli 
Nè tu Cicl la ritogli 

- Dal periglio! 
Fugge fenza corifiglio 
Di qua , e di là fmarrita. 

Sede, Pontificia J1 Rodano l’invita , 
in Avignone. - ^ E quivi approda . 

• Il Rodano l’inchioda 
J In lecca, che par calma; 

‘ * * Nè ’1 Noct&icro più (palma, 

*' 4 , O torna addietro» 

. ' Roma è fatta Feretro , 

E Tomba di le (tetta , 

E par, che la prometta 

Il Cielnon ferbc. 


.* ». 


. j 
xì 


l - 


.1 t. 


Ma il Ciel pafee tra l’erbe 
Santa Caterina Dell’Etrulca riviera 


da Siena Domeni- 4 Agnella Bianca , e Nera 
*«ana Concittadina . Del mio Colle* 

dei Poeta. 4 Iddio ’1 Paftor mottrolle , 
Ellaricondutte « £]] a a j p a ftor grida; 

RomaGregor. XL. Lo conforta, e lo guida 

* . Alprim’Ovile: 

Siena Celoma sj ena riporta Aprile 
Komana. - - ^ .. a Roma antica Madre; 

Fug- 
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Le Travi di Bro- 
lo del Panteon fer- 
irono a fare la grà 
Tribuna df S. Pie- 
troal tèmpo d* Ur- 
bano Vili. 



, . Fuggite o Fiere ladre , 

Il Guardian torna . 
Li Spofa fi riadorna, 

E (uà virtù rappclla : 

Mirate com’è bella, 

E com’ è Santa I 
.Una Colomba canta 
Al Vaticano in cima; 

O quanto fi fublima 

Il fuo gran nido » 
' Popolo eftraneo infido 
. ÀI Vaticano viene, * 

E fcioglic Tue catene 

ÀI nuovo Aitare ; 
Le Travi onufle , e rare 
Di quello ricco Tetto 
, Saran foftegno eletto 

A una gran Menfa,* 
Ch’il Vatican difpenfa 
A tutto ’J Mondo il Pane; 

O delizie lontane , ,<{ 

AI èlio Palato J 
Padre degli Anni alato 
. ..Affretta i voli tuoi, 

E porta predo a noi 

Così bel giorno ; 
L’alto Convito adorno 
Precorron le mie brame; 

Chi di buon cibo ha fame 


Venga meco 
Ma nella luce accieco, 

Ch’efce dal gran Convito 
Poi con fede m’aito , 

E na’ incardinino 

Un Uom , ch’ha del Divino , . 

E che per Dio U fiede,, 
Abbagliato mi vede ... v r . , 

E mi fa lume 

Spìeganfi dye gran Piume f „„- 
Di qua, e di là dal Seggio, 

Ed 
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Nome Paftorale dì 
N. S. CLEMEN- 
TE XI. 

Tremuoti nel prin- 
cipio del Tuo Ponti- 
ficato *• 


Omelie di Noflro 
Signore. 


Ed in fronte eli veggio 
... . Tre Diademi, 

Mi par , che A verno tremi 
Allor che'J palio ei muove; 
Qucfti è altro, che Giove: 

a., A quell’ io credo. . 

Alla Sibilla io chiedo, . 

Se è Uomo, o pure è Dioi 
Ed ella al parlar mio 

At kifponde; i Alnano; . 

AI gran Nome lovrano 
Io Tento una gran Scoffa; 

Che la Terra s’ è morta, 

E Poi fi cheta; 

Egli alla Terra vieta , 

Ch’efca dal Tuo compiilo , 

Né vuoT , che turbi '1 paiTo • 

AI Pellegrino* 

Se al bel Suolo Latino 
Marte minaccia affanno ; 

Egli al temuto danno 

Si fa Scudo; 

ZI Tuo gran Cuore ignudo » , 

Veffito di fperanza 
Di folgore ha fembianza ; 

Che fpaventà,; 

La Fede non mai fpenta 
Nel fen d’AInano invitto» 

Senza ffrali ha feonfitto 

Ogni mafnada; 

La doppia forte Spada, 

Ch’ in man il Ciel gli ha porta , 
Più che tenne riporta , 

_ „ . _ Più duella* 

Portento e Tua Favella , 

Qpand'Ei col Cief raggìona» 

Lo difarma , fé tuona , 

xr . t . . .fi fa » cflc r, ^ a • 

Nel Labbro i Favi, annida, 

E me! da lui trabocca , 

O Come 
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Omelie diN.S. 
tradotte in molti 
Idiomi y e Metri » 

Ci'.r.» 

Giriti le dette al‘5. 
Prefepio . 


^ quattro Santi 
nuovamente Cano- 
nizzati. 

La Colonna Anto- 
nina da N.S. fatta 
«lifotterrarc. 

Tempio della Ro- 
tonda da Lui rifto- 
jato , e migliorato . 

Fabbrica di Ripet- 
ta colle nove Sca- 
linate* 



Come a Leone in boccà 

E dolce , e fortè 2 
Vengono dall’ Aulirò, e’1 Norté 
Per bere al gran Torrente, 

Sacra, è profana Gente 

Il vuole alaggio, 
Ciafcuno in fuo Linguaggio. 

Un metro fe ne forma , 

E il canta , perchè dormaV 

Al Figlio in Culla ; * ' 
Ed il Bambin traftulla; ' ’ \ 

E dice: così canta 
Predò alla Culla fanti 

Il Paftor Buono." 

E quando vuol perdono 
All’Ovil contumace, 

E 1’ afpettata pace 

.Ai Cicl dimandai 
O quando altrui tramanda 
Luce di qualche vero 
Non intefo Miftero , 

E in Fè conforta* 

O quando al Ciel tfa feorta 
Con Quattro nuove Stelle, 

E lor grazie Rovelle # 

Al Gregge impetra; 

A ogni fcpolta Pietra , # 

Ch’ai Lazio il Tempio cuopre , 
Alnan la faccia fcuopre , . 

E la ravviva . 

Il Pantconne fchiva ^ 

Per lui del Tempo i danni. 

Ed i paffati affanni 

In lui rìftora.' 

Ergi la fronte fuora 
Dal torbido tuo fondo. 

Fiume Signor del Mondo, 

E’1 Lido mira; 
Arrefta il flutto , e ammira 
, Le vaghe cccelfe Scale , 

• ' " • Onde 


Digitized by Googli 


I 


Ripa grande Do* 
gana di Mare, 
uu 


lie a Caligola . 


Dfpitio Àpoftolico 
quivi eretto pe* po- 
veri Fanciulli, Vec. 
«hij ed Invalidi» 


Onde Cerere Tale, 

E Bacco a Roma . 
Mira , ove più gran (orna 
Dal Mar ne fa tragitto , 

E l’ Antenna d’ Egitto 

-A Roma pofa. 

La gran Riva famofà , 

Onde il Granito a Prifcò , 

E ’l Gigante Òbclifco ' .* *' 

* A Celar viene,. 1 

E dalle Maure Arene 
L’ aurate Poppe infrante , 

E lo fchiavo Elefante 

Con lùa Rocca.' 

Ond* è eh’ il flutto imbocca 
Al Mar con corfo lento, 

Pereh’ incappar lo fento 

in tante fpoglie- 
Alnan quivi raccoglie 
Più nobili tuine, 

E fa più gran rapine 

Alla Fortuna* 

La Povertadc in Cuna 
Scampa da gel , da fole, 

„ E fcampar r età vuole 
, /'* Ancor Canuta.’ 

E la man , che rifiuta 

? er debolezza il maglio, 

Jc Jiuoté in fuo travaglio 
‘ ' Aver fuo Cenfo,’ 

. » lì Quei, cui ’1 giorno accento 
A mezzo dì fi cela, 

E al Sepolcro fan vela 

Per conforto l 
Saluta il nuovo Porto 
Qgù’ Uom, che fta in Procella : 
Ove d’ Alnan la Stella 
, .... Cambia fato.' 

Chi nacque abbandonato 
... Dalla poppa materna* 

O 2 , 5’ al- 
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Arti introdotte 
nell’ Ofpizio Apo- 
ftolico,e fra le altre 
quella degli Arazzi 


Accademia dell* 
Arti Liberali in 
Campidoglio eretta 
da N. S. 


^ S!allatta ivi , e governa ; 

. ■ - . . _ *E fi fa l’azio . 

Non più nodrifce al Lazio 
i La Lupa i Pargoletti, 

Che Pietade gli ha ftretti 
, . • A pn Regio Seno . 

L’ Arte, che venia meno * 

Quivi è pafciuta, e pafcej 
, E gran lèmenza nafce 

A far gran meffe 
Quivi il color fi tefle 
Da ben difpofìe fila , 

E 1* ombra vi fi fila, 

. . E ’1 raggio , c Tonde; 

Uom , Donna, c Fior s’afconde 
Tra quei confufi nodi, 

, Bench’ all’ occhio lo frodi 
Chi l’ordifce. 

La bell’ Opra apparifce 
Sol quando fi rivolta , 

E così fa talvolta 

Il Sommo Iddi»; 
Ordifcc al fenfo mio 
Vicende non compre fcj 
La mente pòi 1’ intefe 

Al dritto lume ; 

Ma lafcio e Ripa , e Fiume , 

Che 1 CAMPIDOGLIO chiama; 
E ra’ afpctta la Fama 

E la Virtude. 

L’ Oca della Palude 
Più i Galli non v’ accufa. 

Ma vi canta la Mufa 

Col fuo Coro. 

.Tornar parmi al lavoro 
D’ Urbino il gran Pennello,' 

E 1* illufire Scarpello 

Ufcito d’ Arno. 

Suda, é non fuda indarno, 

, yirtude in Campidoglio; 

Che 
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L'Autore ha rice- 
vuto qualchè grazia 
da N. S. ed altre ne 
dimanda . 


Con quefto-Compò- 
nimento fi terminò I* 
Accademia, eli fer- 
rò U Bofco , 


Che de’Lauri '] Germoglio 

AT vtAxt F^gran frutta 

ALNAN ne dona a tutti , 

E Anch’io la man v’ho ftcfoj 
‘ Un ne chiedo, un n’ho prefo, 

E più ne fpcro. 
Ma ALNAN con Ciglio fiero 
Il cantar mio riprende, 
f Che la loda l’ offende ; 

. . . Ond jè xh’ io taccio , 

E Ja Lira disfaccio , 

E in CUMA la (otterrò, 

Ed il PANTEON qui fèrro, 

E ferro il BOSCO 
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PARTE P R 1 m a; 

.-1 ;r . ' . M ,..; 

Interlocutori 

2 ). Cari finta Maeflro di Mnfica Vecchio, 

La Signora Dirindina Cantatrice fua Scolara , 
Lifcione Mufico Caflrato , che poi fopr avviene * 


Camera con Cimbalo , c Libri Muficali ; 


Car C Ignora Dirindina » 

^ Così Tempre infingarda 
Al Cimbalo venite ogni mattinai 
Dir. Or via , che più fi tarda ? 

Cominciamo. Car. A voi tocca: 

Aprite f>enla bocca; ( Si affittano al Cimbalo ) 
Ma (purgatevi prima. Pir- Ahc , fputo. Car . O 
Badate bene al tuono . ^ (buono. 

Dir. Do, re, mi, fa, mi do.] 

Car. Va più baffo quel do. Dir. Do, mi , fa, re, 
Car. Più baffo dico, Dir. Do. Car * Più baffo , c tre; 
Dir. Io da due giorni in quà 
Son tutta incatarrata. 

Car. Il catarro c la feufa 
Di chi cantar non fa ; 

Dir. Sentite, o Don Cariffimo,' 

Come la gola ho chiulà ! 
far» E’ catarro certiflimo ; 

Forfè dal troppo Ilare a quel balcone 
Ad afpettar Lifcione . 

Dir. E’ la folita voftra gelofia , 

• ? y ' Che 

« 

\ 
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Che di Lifcione avete.' 

Cun So ben. Figliuola mia , 

Quanto ben gli volete* 

Dir. Quel ben, eh’ a ogni altro Mufico fi vuole. 

Car, Ma di più di ogni altro amar fi de' il Macllro* 

10 fon quel , che vi addefiro 
Al canto. Dir. Egli all’ azione 

Mi addeftra ancor, che tanto ben patteggia 
La feena , e ad ogni gefto il Mondo incanta ; 
Car, Egli però non canta 

Con molta grazia , e non ha ben ficure 
Le note tutte tutte. 

Non va al Gifolreuttc. 

Gli puzzan di Cailrato 

Le mani , il vifo, il fiato; e non fo come 

Vel raggirate intorno 

Sera , mattina , e giorno < 

Con tanta confidenza , 

Che ancora in mia prefenza j. 

Quand’c quél caldo grande. 

Con voi refta in mutande , ed in berretto ; 

Ed io tanto rifpetto 
Moftro per voi , che appena 

11 ferrajol mi slaccio. 

Dir. Non vo , che tanto impaccio 
Del fatto mio prendiate , 

Se un Cailrato mi piaccia , od un Vitello ; 

Se ad un brutto, o ad un bello 
Abbia donato il cuore; in pochi detti 
Udite i fenft miei: ip vo’da voi 
Documenti di note, e non d’ affetti. 

Vo’ cantar come a yoì piace. 

Voglio amar chi piace a me*^ 

, Inghiottite in buona pace 

Quella pillola un po’ amara; 

Altro amor, che di Scolara 
Nel mio cor per voi non è. Vo’ 8cc* 
C*r. E quello balla a me ; ma 1* altre mie 
Più amorofe dì voi , 4 

E farle quanto voi belle Scolare , 

La Garbina, la Tolla, e la Fringuéila, 

O 4 Prizia 


f 


Digitized by Google 



» • 


' Prizia del Falbalà, la Pimpinella ", 

E la Pimpa Commarò . ' 

Mi vengono a incontrar fino alla foglia: 

Chi di lor mofira doglia , 

Se talor comparisco un po’bafito; 

* ■ E chiede , le ho dormito 
La notte trapafiata; 

Chi a confortar lo lìomaco mi porta 
O Zuppa , o Cioccolata, 

'© Caffè, o Pollacchina, 

Chi, s’ho’l collar pigiato, * 

La bocca c’ avvicina , 

La bocca Tua vermiglia, 

E mel bagna col fiato, c mel difìendés 
Chi a fpazzolar mi prende 
Cappello, e fcrrajol; chi la giunchiglia 
Dal fen fi cava, o un limoncel gentile 
Per dare al mio Brafile 
Concia più grata \ e chi tra’ guanti fini 
Mi ripone il falario al fin del mefe 
In tanti bei groffini , 

Dir. A tempo, e luogo anch’io 

Tutto ( come vedrete ) oprar mi vanto. 

Don Cariffìmo mio: 

Ma a folfeggiare intanto 

Per un poco torniamo. • 

Cdr. A folfeggiar sì bene, e quello bramo; 

Dir. Do» re, mi, fa, fol, mi. 

Lif. Miei Signori buon dì . 

Dir. Buon dì. Signor Lifcione. ; 

Cau Gli occhi qui alla lezione: 

Sol , mi , fa , re » mi , fa • 

Dir, C’ è qualche novità? 

Lif. Col Corrierdi Milano 
Un foglio è giunto a me, 

Che per cantar colà nel Coriolano 
Yi richiede, o Signora. 

Cdr. La , fol , fa , mi fa , re , 

Badate qui in malora. 

Dir. Qjuant’ è il regalo? Lif. Seicento Fillippi. 

Cur. Un ...» che vi llrippi j 

Bav 
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Badate a quelle note? . » . . 

Dir . E’ moneta , che balìa a fa r la dote * 

Li/. E poi sì generofa 

E’ quella Nobiltà... Car. Non occorr* altro: 
Così prefuntuofa 
Non è la Giovanetta , 

Che in un palco fi metta 

Senza la mia allilìenza. 4 

Lì f. Ma il Maelìro di Cappella 

E’ colà proveduto. ■'* 

Car. Tant’ c, fenza il mio ajuto 
Non verrà la Zitella. 

Lif Dunque. Car. In una parola 

Cercate un’altra. Lif* E un’ altra cércarò. ' 

Dir. Non la cercate nò, 

Ch’ io vò andare a Milano, e v* ardirò fola» 
Car. Sola voi ? mi maraviglio! 

Se vi Tento 

Dir mai più quella parola 
Di andar fola , 

E di efporfi a un tal cimento : 

5e vi Tento , 

Ignorantella ! 

Non avete la favella 

Sciolta ancor, né afeiutto il ciglio* 

Sola voi? Mi maraviglio! 

Lif. Sola, Signora sì, fola beniflimo. 

E fa pur Don Carillimo 
Quant’ abbia di viitute 
Il volìro vifo bello * 

Per regolar battute, 

Se tante ne fa fare al fuo martello. 

Car. Oh che gran Ribaldone! 

Dir. Sedete qui, Lifcionc, ' ' v 

Sentite, difcorriamola . 

Car. Dirindina, finiamola. 

Dir. La lezione apprefa 

Replicar mi conviene, e farne prova; 

Badate s’ io fo bene. 

Caro Lifcione , avete voi tabacco? 

Lif. Del miglior di Bologna 

• Ma 
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Ma T odore d un po ftràcco ; 

Dir . Quefti di Catalogna 
Frefchi fiori odorofi. 

Che in feno mi ripofi , 

Daranno al morto odor concia più fina i 
fdr. Finiamla, Dirindina. 

Dir. Al pallore del volto 

Mi par, che poco fonno abbiate prefo 
Sta notte . Life . In ver non ho dormito molto « 
Dir. Giachè il fornello è accefo. 

Volete voi qualche bevanda calda 
Di Rofolì condita , o Poliacchia? 

Cari Finiamla, Dirindina. 

Lif Prendian ciò, che v’ aggrada, 

. Tanto più ch’io fon Jatfo 
Per certa lunga ftrada , 

E fioco per gran polvere raccolta 
Dir Scoliamola una volta 

Dal Giuftacor, Lif Sì, Cara mia , fcotiaraola . 
Cdu Dirindina, finiamola. 

Finiamola in malora, o Dirindina, 

Quello è un troppo trafeendere 
La creanza , il rilpctto 
-Al Maeftro, alla fcuola, al voftro onore! 

Non la volete intendere ? 

Chiamerò Dìrindona 

Voftra Madre, e al Pretore 

Andrò addio in Perfona 

Per qualche inibitoria : io non ci voglio 

Coftui. Dir. Con qual ragione? 

Car, Io pago la pigione , , 

E del mobile ancor pago 1’ affitto , 

Lif, Moftratemi lo fcritto. 

Car. Io mando pane, e vino, e companatico, 

Io pago i veftimenti. 

Pago i medicamenti, cd il baliatico. 

Io pago a Dirinducia.. .. Lif. Il Beneficio j 
Voi troppo rinfacciate! Dir . Ah Dirindina, 
Sarà il mio precipizio 
QucftoBaron, s’ ora di qui non sfratta. 

Dir. Gl* Yo’ pria la «ovatta • 

Per 
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Per carità diftendere . 

Car. Non la volete intendere.' . ■ 

Dir. Come fa la Fringuella , e la Garbma . 
Car • Finiamla Dirindina. 

Commar Dirindona , 

La voftra Figlivola 
Non vuole obbedire , '» . ' * 

E lafcia la (cuoia 
Per fare il bordello. . * 

Laiciatevi dire, 

4 Z Son favia , fon buona , 

E* favia, ed è buona, 

E’ tutto martello. 

Car. La voftra Figliuola 

Dì me fi traftuJla: 

E’ qui con 1* amico 
L’ amof è pudico, 

Ch’ è amor di Platone * 

E’ amor di Bricone, 

CP intigno r azionc ^ 

M inlegna 
Infegna il malanno. 

Men vò, e più non torno; ./ 
Andate , buon giorno . i , 
Andate , buon’ anno. 

Or’ ora in Perfona 
Vo’ andar dal Pretore : 

Son Giovan j» rt nnr<*: 

Son Putta . d onoIe ' 
Gommar Dirindona, 

Venite a fpartirc 
Con qualche randello; 
Lafciatevi. dire 

4 1 Ch* è tutto martello . 




Dir. 

Ufi 


Dir. 

Lifi 

Car. 

Ufi 

Dir. 

Car. 

Ufi 

Dir. 
Car • 

Ufi 
Dir. 
Car • 


a 2 . 


Ufi 

Dir. 




PAR- 
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PARTE SECONDA- 

Dirindìna , e Life io ne . . ; . • 

Dir. \ /T A il voftro fentimento 

IVI E’ch’io vada a Milan? lìf Sì, che v’andiate. 
Dir. Senz’ aver fondamento 

Di Mufica, nè pur quanto conviene» 

Salirò sù le feene? Lif. II capitale 
Avete voi di grazia, e di Tembiante .* 

Siete bella, cd accorta, e tanto vale. 

Quelle voftre pupillette 

Tanto vive, e tanto nere* " x '’ v ‘ 

Son due note armoniofe 
Fatte al metro cf ogni cor r 

Son due nuove minuette ^ 

Della danza delle sfere j 
Son due Chiavi luminofe \ 

Pel concerto d’ogni Amor* 

Quelle , ‘&c. 

Dir. Di voi mi fido . Lif, Io vi ftarò da 
A fu^gerir la parte , e '1 Cimbalaro 
Terrò ben regalato. 

Che accordi griftruménti 
Al voftro tuon. Dir. Ma fto provilla poco 
, Digioje, e veftimentf." ' v , . 

Lif Terremo in cafa il givocoj. 

Quando iarem colà; 

Farera far delle Riffe 
A quella Nobiltà 

D’ orioli, d’ aneliate di merletti; 

Di vezzi , di fcarlatti , e d* orecchini : « 

A que’ bei Marchefini f ' 

A quei Conti cadetti , 

Che verran fra le feene a darvi braccio; 

E che d’ amore al laccio 
,Voi farete cafcar quali merlotti. 

Adocchiando dal palco or quello, or quello, 

Pfa il Ricco, ora ij Bravo, ed ora il Bello, 

Daz- 


iato 
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Drizzando vérfo lor guardi) c lolpiri. 

Benché dica Ja parte ,1 i 

Che il Mufico fi miri. 

Dir. Tutto farò; talot calcare ad arte 
Farò qualche lucerna della leena i - ■ 

Sopra il guarnello, e ’l mofirerò macchiato ì 
Perche un nuovo broccato 
Mi porti il giorno poi qualcun de’ miei 
Più fidi Cicisbei. Li /• Voi liete Iella, 

Quanto bifogna, e fina*. 

Da imparare ancor quella, - . .. 

Che a Pavia Teppe far la Calandrala . 

Dir. Dite. Li/. Venne la Tedia 
Per condurla una Te ra 
Vellita alla Commedia, 
t Dove raccolta s’ era 

Gran padana , c forelliera Gente ; 

Quando ella fece dire, 

Che per un funellilfimo accidente 
Non potea comparire 

All’ Oppera in tal giorno; ' .' 

. E poi che furie intorno « 

L’imprefario confuTo, e cento Amanti. 

Ella dille piangendo , 

Che nel cavarli i guanti 
Erale il dì calcata una maniglia ; 

E ia Madre di lei non meno alluta 
D’ efler fìngea Tvcnuta 
Al calò della Figlia. 

Dir. Oh che gran furberia! Già intendo il rello; 
Li/. Gli Amanti prello prello , 

E 1’ Imprefario ancora , 

Perché andalle a la leena , a lei portaro 
Cento fila di perle in men d’ un’ ora. 

Dir . Quella sì che l’imparo. 

A un’ amante, quand’ è cotto. 

Il pillotto 
Anch’ io darò; 

Colerò 

Dalle pupille : 

Ouat- 
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Quattro ftillè 

Tutte fuoco , ‘ 

E nel cuore a poco a poco 
Le vefciche io gli faròì <t • 

Li/. Ma quel che più pillotta, e che più cuocò 
I cuori innamorati , 

E’ una donnefca voce 
A graziofo gefto in fcena unita . 

Ditemi , in voftra vita , *- 

Rapprefentaftemai. » • j-O/r.-Si , *1 PerfonaggiO 
Di Didone Reina, ■ 

Quando fuggì da lei *1 Trojano ingrato. 

Che dolente , e tapina : - , 

Col ferro sfoderato. . • Lif. Oh bene ^ oh bene l 
Dite, fe vi (òvviene ; 

Di qualche Forte (cena alcuna cofa* 

2)ir. Afpettate; ma in profa ^ . 

Era quell’operetta» 

Afpettate ch’io vada 
Tel pugnai , che bifogna a far l’azione t 
Vfm Prendete la mia fpada, 

E dite* ( le dà U fpada sfoderatiti) 

Dir. Sì affettarci •••••• 

Diceva... ah fnemoriaccìa maledetta* 

Diceva..» Lo dirò, fe al Cielo piace: 

Enea crudo, e mendace •»• 

Zi f Mettetevi in più fiera politura . 

Car. Il congreflo ancor dura ! {da fe ) /opra^iungt D< 
Dir. Vattene infido Va» ( Carijftmo il quale Jìa of . 

Car. Che Diavolo farà ? ( ferva n dada parte * 

Vuole ammazzarlo! Via tiragli lì: 

Mi nafeondo un pò qui. 

Dir • Va, che il Cielo, fe è giufto, 

Ti fulmini, fellone.* . 

Car. Sta ancor fermo il Barone! * ( Li/Moftra di 
Dir . E vendichi gli oltraggi, ( compiacer fi 

Che facefti fpergiuro alia mia fede , ( dell' azjone * 
Car. Il Baron ride, e (ledei a fi mette a federe. 

Dir. Al mio zelo, al mio onore, 

Perfido traditore, 

Al mio letto macchiato. 

Car. 
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Car. Ah trillo , difgraziato 1 # 
li f. Quelle parole del machiatto Letto 
Voi non avete detto 
Così forte, che il Popolo le intenda.’ 

C ar. Sfacciataggine orrenda ! 

Voler, che anche fi pubblichi tal fattoi 
Gran furfante, c gran matto! 

Dir. Così le fante leggi 

Del Cicl calpefti, c così me dileggi % 

E rompi i facri nodi maritali? 

C ar. Con Lifcione fponfali! * . 

D/r. Così da quello leno 

Empio difcior ti puoi, mentre fecondo 
Di te lo laici, e pieno? 

C/tr . Vò veder quella j, e poilafin delMondo» 

D/r. Ah Ipietato de/lino 1 

Car. O sbalgiò la natura, 6 il fuo Norcino» 

Dir* Ma paghi or’ or la pena 

Di troppo amor 1’ infaulla Madre, e il Figlio, 
Ch* è concepito appena. 

Lì/. Sù, via coraggio, via.} # 

Dir. Abbja per quella piaga il fuo natale . 

Car* Sta ferma , anima mia , i Mentre Dir. fa V 
Lo mandrem più torto all’ Olpedale. < azione di 
Lì/. Oh quella è bella aliai . ( 'volerfì uccìdere , 

Car . Dirindina , che fai? ( Car,U ritiene • 

E che dirà la gente ? 

Dir. Ridicolo accidente 1 


Car. Perdona all’ onor tuo, t alla tua vita , 
Ed abbi compallìone 
Del povero Muletto, 

Che nel l'cno hai concetto. 

Perchè per erter figlio di Lifeione 
Ragliar faprà di Maggio 
Con trillo, c con paleggio. 

V]. Semplice di tal guilà 


Chi’ vide mai? io crepo dalle rifa.' ( nìJ 

ne crepo, aimè, pedono rdfe • 

• m m m 


Dir . Anch’ io _ , „ 

Ah poveretta me , mi duol la panza 
Car. Cattiva gravidanza! 

Il peccato , il peccato $ 


11 
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Il calò è fcandolofo $ . 

Figliuoli mìei» ma quel» eh’ e flato» e flato; 
Purché rcfli nafeafo 
Al Popolo il negozio,' 

Et cetera , il negozio , 

Che non va detto forte» 

Ma va detto pian piano, % 

E pur che di Conforte 

Lilcion porga la mano a Dirindina . 

Onde [ giacché coftui non è impotente J 
Refti col matrimonio fu fTeguentc .. . I vuol preti - 
Lif, a 2 Non ne faremo niente ( der la ma - 

Dir, Dammi la man Lifcione, l ( no a Li/le. 
Car. Dammela , Dirindina j ( Dir • e que - 

Che la Creaturina . (fti la ritirano • 

Legittima farà. 

Lif. Ferma, ch‘ io fon Cappone, 

Dir . Ferma , fon Polaftrina , 

4 a Tal coppia non combina, C nt}V 

E T Uovo mai non fa. ( fa azjoneii'vo» 
Car. Dammi la man, &c. (ter perfora* la mano . 


I £ FINE.] 
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AMORE IN RITIRO 


Cantata a voce fola . 

Entiva un giorno Amore 
Per tanti furti , e tanti tradimenti 
Gravi fcrupoli al cuore ? 

Penfava agl’ innocenti 
Paftorelle , e Partorì, 

Ch’avea di pace , c libertà fpogliati,' 
Stand’ ei tra i neri agguati 
De’ begl’ occhi d’Eurillo, e quei di Clori< 
Penfava, e ripenfava 
All’altrui volontà fatta prigione, . . 

E l’occifa ragione 

Tutto dì gli recava 

Larve , e rimorft al feno onde pentito 

D’ un così lungo male abituato. 

Il Mondo abbandonato 

S’ elcfle entro d’un Bofcò angurto fito.' 

Entro il vifo 
Di Dalifo 

Araccorle lane andò; 

E col pelo morbidetto 
Del leggiadro Giovanetti 
Un bel lacco fi formò. 

La Figlia Gelosìa 

Pianfe alla dipartenza 
Del Genitore , e pria , 

Che n’ andaflTe ai Ritira 
•Volle con un fofpiro 
Opparturno recargli un certo dono • - 
Precedendo agli accenti un flebil liiono: 

Padre Amore 

Se ti vuoi mortificare. 

Per tue vere difciplin© 

Le mie fpine 
Io ti vo’dare. 

Una di quelle c quella. 

P Ch’ 


•:> 
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Ch’quel vecchio Marito il por traparta , 

; Allor , ch’Eurillo parta ] ; 

Adocchiando irBalcon della fuà Bella: 

Una è quella ,* che punge : 

11 ten dì quel Maeftro innamorato ^ 

Quando la fera giunge 
Per inlegnar certa Canzone a Lifa, - 
E un Mufico gentil le trova a lato. 

Ma benché fi trattarti 
Di Platonici amori, e Coniugali, 

Rifiutò *1 Dono Amore» cd alla Figlia 
t ’. Chiefe ; che gli trovarte _ > 

Spine di gelofia fpirituali. 

». E allòr fu » che apporta apporta 
Fu comporta 

Gelqfia fenza malizia; • . 

Nè vi fu nel fen di tanti 
Fidi Amanti 

t »; In amar tanta triftizia • 

.* >E allor &c.’ 


Così per erte, e dilaftrofe ftrade i 

Il iolitario Amore - «*- 

Rivolfe il pie ramingo , 

Lafciando in gran dolore » 

L’avàriffima lua Madre Beltade, 

Che non volea donar confenfo al Figlio, 
Per non veder dal Regno degl Amanti 
Porti affatto in efiglio 
I doni , ed i contanti* .» : ' 

E così giunto alfine • 

Ad abitar gl’ errori , ^ 

Di Grotte ifpide Alpine 

Quivi de’ feorfi errori ; r ; 

Piangea la ferie , e col fuo pianto in pace 
Dalle cure dell’ Arco , e della Face - 
Lontan lieto Vivea. 

Qui talor, che volea . 

L’ozio fugare alla Virtù ribello. 

Fu folito temprar dardi innocenti 
Pegli Augelli felvaggi, 

Per 1’ anime de’Faggi,- - l ' ’ «Jl 
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Deir ni «?, dell* Abete, 6 dell» Ornello^ 

Per rifpctto d’ Amor Ritirato 
L’Ape amante l’aculeo depofe ; 

E la Bifcia al Serpente adirato 
Senza morlo così baci, rifpolè. 
Quando tra quelle folitarie Grotte 
In forma di Compagno direttore . 

Gli comparve una notte 
Lo Spirito Tentatore; 

E coprendo di zelo 

Una maligna fua perfida trama: 

Figlio, gli ditte , il Cielo 
Solitario ti brama; 

Ma fe pubblico fcempio 
Di mill’alme Faccrti, 

. Vuol , che pubblico retti 
Del tuo pianto 1’ efempio; 

Ond’è, che umil per le vicine Ville 

Convien , che porti il piede 

Sotto il Baleon di Clori , c quel di Filje, 

Moftrando qual ti fiede 

Pena de’ falli antichi il cor pentito, t 

E le da qualche Ninfa impertinente 

Fotti a parlar tentato, 

Tu chino, e paziente 
Serra i labbri col dito 
In legno, che tu lei qui ritirato.' 

Qiiand’ Amor sì lavio, e cheto 
Alle Donne lì raoftrò; 

Ogni Donna innamorata 
Confidata nel fegreto, 
k Fede, e Talamo oltraggiò.-. 

Onde per minor male 

De’ cuori umani torto lui convenne. 

Tolte 1’ antiche penne , 

E ia Benda, e lo Strale 
Ritornar qual fu avante, 

E cieco, ed incollante, e traditore; } 

Portando , e notte, e inganno , e mortd infiemé; 
Che allor quando più il teme 
Più fe ne guarda, e più lo fugge il core.' 

IL FINE. CA- 
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Recitato nell’ Accademia Intronata alle 
Dame a tempo del Signor 

SILVIOGORI 


ARCHINTRONATO, 


offendo il Soggetto del t Accademia dì propor/t da tut- 
ti una, Ma/cherata , onde fi propone in qneflo 
dì mafeherar Ix Neccjfità a Virtù, 

Oglio ubbidire al noftro drebintrondto , y 
Ch’è mio Compare , e far del ben mi fuole 
Con occafion del fuo [i] Cdmxrlengata. 
Perchè lei Meli han tarde le Carole , 

E col Salario a viver fon coftretto , 

Ei conta a mezzo Mele un punto al Sole. 
Ond’Io, che de’ Lettori allo [z ] Stracotto 
Con più velocità mi corron gli Anni , 

Che in Biccbcrna non corrono^in effetto, 

E fe talor’ affai leggier di panni _ 

Mi fo veder’ in ' iazza di ^Geonaio, 

A’ miei conti in Dogana c S. Giovanni, 

SILVIO onor della Spada onor del Sajo, 

Di cui Zucca più valla, e con più Sdle 
Non è nell’ Intronotico [3] Zuccdjo ; 

Come al falario mio tu metti l’ale. 

Così per tua cagion porre ho voluto 
L’ale alla mia pigrizia naturale: 

Perciò lunga ftagion penlofo , e muto 

Dietro a qualche penfier men già vagando , 

Senza pur fare al creditor faluto» • 

... Onde 



ove fi 


Ci) Era Camarlengo del Magiftnjto detto d> Étceberua , « 
pagano i Salariati di S. A. Reale , tra quali crai Autore, come 
Lettor Pubblico di Lingua Tofcana nell* Univeriità di Siena . 
(l) Si chiama in Siena Straccetto '1 Rollo de’ Lettori . 

M Allude alPlmprefa dell’Accademia degl’ Intronati, eh c 

tuia Zucca da tenervi il Sale, col Motto: Meli or» Ianni . 
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Onde una fera alla maggiori tornando 
Trovai, che fi] Vico il terzo de’ miei Putti 
Leggeva unpiccol Foglio folpìrando; 

Poi diife: Babbo , un’Uomo di quei brutti 
Laiciò quello ricordo , dov* c Icritto , 

Che fi cavi il Cappello , o paghi i frutti, 

Io da quclto parlar reftai trafitto, 

E delle fa] Stincbe mi venne timore. 

Che non mi ricordavo del ( 3 ) J\e/critto • 

E fia ch’io prov più d un batticuore , 

Finche non abbia ben 1’ abito fatto 
Nella memoria mia, che lon Dottore* 
Quindi giulivo , e lenza cure affatto 
A ripenlare alla Canzon tornai 
Tutto in me Hello , e da me ftc(lb affratto. 
Alle Mafchere un giorno, c due penlai, 

Con le Mafcbere a pranzo, e a cena io già , 
Con le Mafcbere ffeffe io mi colcaì ; 

Quando quel mio Figliuol, che nomai pria 
Ancor penlando a quella citazione, 

Diife; è ver , eh’ è Dottor V. Signoria ? 

E’ ver eh’ efentc da civil Prigione , 

Ma non ion già Dottori i noftri Buoi, 

E fopra lor cadrà l’ efecuzione . 

Figlio, r i Ipofi , avete raggion voi, 

E ripenlando meglio a’ cali miei 
Andorno i Verfi a fare i fatti fuoì. 

Al Monte non Vacabil de* Giudei 


Chicli loccorlò , e dopo gl’ onorati 
Patti ancor accordai guadagni rei. 

Ma [4] Caftcl-'blHO'vo alfin mi dilTc: andati. 

Voi liete quel , che fati li Sonetti 
Per li noftri Fanciulli Rinegati. 

Confufo per alquanto me ne ftetti , 

Penfando al mio poetico delfino , 

Che accefe ai Carmi miei sì Team afpéttì. 

P 5 , £ gli 

(0 Vale per Lodovico nome d* un Figlio dell* Autore. 

(i) Carceri per li debitori dette le Stinche. 

(3) Referitto fatto da S. A. R. ad una fuppllca del Poeta > in 
cui lo dichiarò Dottore, concedendogli con tal Privilegio la 
facoltà di leggere nella Sapienza di Siena , ove non poiTbno 
i Lettori eflereammeffi , fe noti fono Dottorat i , che tende to 
Privilegio fi rendono immuni dalle Prigioni per caufe Civili. 

(4) Calici-nuovo, nome d’ un Ebreo Rigattiere ia glena, 
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£ gli promifi un Poema Latino. 

In occafion, che un certo buon Criftian a 
Si catechizza per farli Sabino- \ 

Chiedei, pregai , offerii, e tutto invanno, 

E finalmente a Silvio io volli il piede , 

Silvio, che mai per me chiul'a ha la mano. 

Silvio è un... Uom, che altrui 1’ interno vede> 

E fc talun pian piano a lui s accolta , 

L’erunna del Borlel tolto prevede} 

Onde, Compare, a me dille di polla, 

Il Cicl mi fa veder in quell’ iltantc , 

Che per denar voi qui venite appalla. 

Ma per voi tengo un ordine predante. 

Sotto la pena di rifar del mio. 

Di non pagarvi più falario avante. 

A dire appunto rimas’ Io 
Qual re Ha in qualche Feria inafpettata 
ri) Laura, che trova chiulo il Monte Pio; 

E qual Ebreo , che tutta una giornata 
Girò con la Bottega al colla appefa 
Da Callello in Calle! nel Monte ^imiata, 

Alfin col corpo lieve, c ’l piè che pela 
Drizzando al tardi verfo un piccol lume» 

Dove crede Olterie trova una Chiefa. 

E perchè in certi cali ho per collume 
Neceffità veltir di cortefia, 

E volermi lavar, s’ Io cafco in Fiume; 

Rifpofi al mio compari lodato lia 
Chi penla a’ miei bifogni d* un altr’ Anno, 

E ferba per alior la paga mia. 

Appunto i miei falarj ferviranno 

Per arrivare a Roma, e llarvi un Mefe 
Con rz; Germanico mio 5’ io non m’inganno. 

Non lo fe Silvio la Bugìa comprefe , 

So, ch’approvò per buono il mio penfiero, 

E la canzona a ricordar mi prefe; 

E in quel punto Hello, e pur è vero 
Dall’ accidente mio prefi il foggetto. 

Ridicolo , e moral per quanto Ipero, , , 

< < 7^e* 

f i ) Era una Donna che portava , e rifcuoteva li Pegni . 
ì a ) Nome d’ un altro Figlio del Poeta. 
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^ecejjrtdie è il più deforme oggetto,' 

Il più trillo, il piùfier, che in Terra abbiamo 
E ognun n’afcondc alcun dentro a fuo petto ; ' 

Un Volto di virtude a lui facciamo, 

E la forza così paja ragione; . . 

Attente mie Signore, e cominciamo. 

Chi è colei nafeofta in quel cantone 
Che porta nell’ Aprii del luo bel volto 
Alcune ( i ) Tefcbe fuori di ftagionc ? 

Frutto al Serto Donnelco odiato molto, 

« Di cui per gufto pravo non s’invoglia. 

Portando ancor’ in Ventre i Fetoavvolto: 

Frutto amaro, e fatai, che par che foglia 
Spellò venir* quando dal Palo primo 
Sciolta la pianta del fecondo ha voglia . 

Vorrìa coprir cortei, per quanto rtimo. 

Con virtuofa Malchera i fuot mali; 

Ecco glie la compongo, e glie l’ imprimo . 

Ella parlando con le Dame uguali 
Diire, oh quanto è garbato il mio Marito, 
Benedetto il mezzan degli Sponlàli ! 

Nel mifurarmi il mioGuarnel fornito 
Prefe a gridar l’ altr’ jeri con Monsù, 

Che 1’ avea mal tagliato, e mal cucitoi . v 
Nè badando le grida ci mede «ù , 

Ond’ Io per compartìon del poverello -> ; 

Mi poli in mezzo a dire .* oh via non più . 

E mentre, ch’io badava a falvarquello , 

M’arrivò con due pugni, un qua, un qui , . > 

Tanta la rabbia avea di quel Cìuarnello, 

E quale altro Marito a’noftridì, 

Perchè la Moglie lua fia ben vcftita 
Lo rtolto Sarto caftiga cosi? 

Or vedete che Malchera pulita 
Fe la virtude a quella sfortunata, 

E ballarne compor della ferita! 

Un altra vorrebb’elfer mafeherata 
Se non nel Vi(ò fuo nel Collo almeno, 

Avendola il fuo Spolo divezzata ;. 

E qual altra Colomba a Ciel (èreno i 

Porta un finto Monil, che appunto vale 

, * E 4 Del 

(i ) V al Perfidie , vocabolo Sanefe. 
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Del Vezzo del mìo Cane un gfuliò meno j 
Diri, che il caro Spofo in certo male 
Avea bifogno del Giulèb gemmato. 

Però diè il Vezzo buono allo Speziale* 

E le il luo Spofo mal non folle /laro, 

Ma (empre vifpo, e fano , come Me } 

Un altra finzion gliho prepararo: 

$’ ammanti il lèn di Bigio , o di Tane » 

E fìnga al Ciel volar col fuo penfiere^ r 
Mentre Ila in quello Mondo con piè ; 

Nel veder Borchie, Annelli. e Giardinieri 
Verta l’invidia a noncuranza, e dica.* 

Addio gioje terrene lufìnghicre. 

Soggiunga con la Serva , o con 1’ Amica/ • 
Quanto meglio potria quel Capitale 
Servir di Dote all’ onertà mendica 1 
Sta una Fanciulla per capitar male, 

E fin qui fi mantien lègretamente 
Con la provilìon del... Tale 1 
Così Lilla difeorra con la Gente , 

La povertade fua di zel coprendo. 

Ed un (i)BofJoloin man fcuota foventii 
Per qualche vergognofa ora chiedenda, 

O’per alcuna ravveduta Tutta , 

O’ per far due Camifcie a un ... • 

E coti Lilla a mafchcrarrt iftrutta, 

E le il Bovolo mai gli frutta bene 
Ri fcuota il vezzo, e fi ricopri tutta. 

Giacche del zelo io parlo, mi conviene 
Una Mafchera far di zeloftelfo 
A un tal Trocurator , che mi fqvvicne. 

Quelli a ftudiar tutto giorno s’ emetto, 

Ma così poca Legge in elfo alligna , 

Che la necelfità più legge ha d’erto , 

Nè gli farei difender la Gramigna, 

Nè il feme infaurto della Mercorella, 

Che vorrei non aver nella mia Vigna. 

Un dì ( lèntite quella fc gl’ è bella) 

Era i’ officio £]«i toccato in forte 
Di protegger la Gente poverella! - 


r * : 


Or 


fi) BolToIo vocabolo Sanefe , vale CafTetta , o Cartèllo dove 1 
Poveri ripongono i denari. 
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Or fi trovava condannato in Corté * 

Non io qual Mafcalzone alla Galea » ..t 

Ch’entrava come il freddo a chiufe porte; 

Ei , che nullo il Proceflò pretende» 

Fece copiar le cento carte al Sere; 

Che ibi con cento verfi empite aveaJ • > . ' 

Il povcr ladro cominciò a temere, 

Che in Forca la Galea faria Cangiata; 

Andò in Cappella a dire il Mifererc. 

Onde il Dottor si poco accreditata 
Villa la Legge fua dall’ora in qui 
La profellìon legale ha abbandonata' 

E copre anch’ ei la fua necelfità 
Di virtù, e dice, che il Legai medierò 
Non fa ricchezze per la terza Età; 

E quel , che dà Giufliniano e Piero 
Porta tignole , e ftrugge ciò che tocca; 

Come la penna fa dello Sparviero: 

Dice , che come Neve a Pluto fiocca 
Lo Stuolo de’ Dottori, c de’ Notai, 

E quell’ efempio fuol avere in bocca: 
Travagliavano un di certi Porcai 
Per chiuder nella Italia il nero Gregge; 

Nè il Gregge entrava, cd era tardi affai/ 

Stanchi alfia di menar legni , e Corregge, 

Difse un di lor; ch’entrare alfin polliate - 
Come aflTqfernc> i Dottori di Legge. 

Allora quelle Beftie fpiritatfe 

Entraron nello Stabbia a Cento , a cento > 

Quali *1 Pallor l’avelfc feongiurate. 

Or con quello , or con altro ammaeltraraento 
Collui Leggi condanna, e Tribunali,, j 

Contando molti efempj,« poco argento. 

Non è un Antico mio di quelli tali, < 

Che cerca liti, e nel Diavol non crede# 

Nè meno à quell’ efempio de’ Majalij 
Tolto quello egli è Uomo di gran fede, . 

E dice a’fuoi Clienti: avete il torto. 

Se venir, lènza il Tollero li vede. 

Io lòn dal cicalar già llracco morto, 

E forfè ancora voi dall’ afcoltarml , . . . , 

Ma per un poco a lòpportar y’ cloito 
... ’ Da 
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Da un Chiortro Virati fcnto chiamarmi -, , - 
Con metta inficine, e difperate ttrida ; 

Mula. tu cambia Cetra, Io cambio Carmi» 

Bttro del Ciel fra i Sigli fuoi mi guida , - 
Lungi o fuoco profan * profano ardore , 

Che quei Sagri candor rtrugga, od intrida* 
viglio é Colici , e l’avea fatta Amore 

Non per compor fra.i fchioftri le ghirlande , 

Ma per dar fede a un Maritale ardore» 

Or qual Figlia di Jette i pianti fpande , ^ : . O 

Vittima infaufta de’ Paterni Voti, - : ■ \ 

Per far altrui l’ Eredità più grande, \ ; 

Padri , del Ciel non fotte Sacerdoti, * ' 

Come fu Jette, ma d’ un IdoI d*oro -, . y ■ 
Formato alla grandezza de' Nipoti; ...» / 

Che per più laute far le Menfe loro., ?. ; . 

Le Figlia avete a digiunar coftrette : * , 

Col pan di penitenza, edi martora», ». s i .> 
Era meglio, Che il Ciel fra quelle Sette,. c r. - 
L’ avelie potte, ov’ognì dì ad un Moftra • 

Menfa fi fa di Verginei elette. ? • 

Una fol morte almen dal fiero Rortro j. 
Provata, averte , o Figlie; e non già tanti .■> 

Morii :ogni dì del pentimento, voftro . ’• r 

Sù rinforzi Colei là lena a i pianti, ' ~ / 

CHe mi chiamava, c che vorria lua dura _ * 
Nccellìtà coprir d’ ertemi ammanti. 

Formommi, dice, un Volto la Natura, 

Volto, che al pari del. ». Notturno 
Da lode a quello, di cui lon Fatturai ì i: ■ 

Ma le (bellezze mie, mie colpe fumo, 

Poiché fràtgiri angufti il piè fu chiulo, 

E fatto celo un Muro al fieno eburno . 

Il tenero mio cuor qui fu delulò, _ 1.': 

E fur gli affetti mei vaghi ci volo , > 

Stancati all’Arco, ed irapiaftrati at Fufoi- 
L’accorta Madre mia nuove di duolo <■ ’ 

Recava al chioftro, e mi dicea fioventé-, - > 

Che ricetto di pace è il Chioftro folci. . 

La morte d un Amica , o d un Parente 1 
Portava, o d’una lite le rovine,: . 

O’ le Melfi rubbate dal Torrente^ • • . /’• 

Equan- 
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E quante belle ', e illuftri Cittadine - 
Nel Parto sì fatale al noftro Sellò 
Avean de’ giorni Tuoi trovato il fine j 
Che fe tornata fofle al Mondo adclfo 
Tutti al coperto d’ un Sagrato Velo 
Vita, pace, ed affetti avrebbe meflo. 

Ma quel piacer tacea, che dona il telo 
Del callo Amore ad una coppia amante. 

Prima Religion fatta dal Ciclo . 

Né mi dicea , infedel , che in qucll’iftante, 
Ch’Ella al Chioftro fedca, al Chioftro intorno 
Schiera de’ Drudi Tuoi volgea le piante. 

L’ avaro Gcnitor poi l’altro giorno • 

A me venia , c di pietà mentita 
Il volto traditor portava adorno. 

Figlia , quanto il mio cuore, a me gradita,' 

Ornai s’apprclfa il tempo, in cui maturi 
Frutti al Mondo, od al Ciel tua Età fiorita.’ 
Non fia , per Dio , che di legar procuri 
Tue voglie, o al Santo Giogo maritale, 

O’dcl più cafto amor fra i lacci puri. 

Sol ti dirò, che le profano Strale' 

T’accende il len , fia, che tua forte nieght 
A te Talamo pari al tuo Natale,* 

E fia, che ’1 Nobil Collo a Villan pieghi, r k 
E con la bianca mano il Gregge cavi , 

E i Giumenti tu fciolga, e li rileghi ; 

Onde l’ antiche Immagini degl’ Avi, - ... 

Allorché le vedrai d’Oftro vcftitc 
Le rozze lane tue faran più gravi.. 

O’ quando il tuo deftin rida più mite 
Ai voti tuoi, a vecchio fpofò amante: 

Dovrai fcaldar gli Strali, c le ferite ■$> , 

E nella bocca fua Tempre Spirante di .. . * 

Un alito peftifero d’ Avello ‘ , r* ir. / 

Attoscar gli affètti ad ogn’iftante. 

Sì , dille il Padre, efececome quello. 

Che per guardar da i Fanciulletti il mele 
Gliel porfe affaggio intinto nel Nappello. 

Ond’ Io credendo il fuo parlar fedele , 

Eleffi il Chioftro, e a licenziar tornai :■ .. ì 

Per pochi giorni la Magion crudele . 
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Dell'Anno 17 té-Effendo il Soggetto del? A cca- 
demi a> Intro nitro, 
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L’ORIOLO , PA c* 

Fu diftribuita al Sig.CorFirmano Bichi 1 OradelPASr 
SEGGIO, e comporta dall’Autore la lcguentc 
' ODE SAFFI C A* 

V Engoal PASSEGGIO, già fonata è l’ori, 

Che tutte fu ora -- e ( co no le Belle , __ 

E dietro a quelle — Turba di Scialanti » 

Morbidi Amanti» 

Quefto è il Mercato, dove la Speranza 
In abbondanza— Cibo fi provede, 

Dove la Fede — traffica , e difpenza 
Cuori a credenza. 

Fiera c di fcambio d’amorofe occhiate ^ 

Di Donne amate — c amati Giovanetti , 

Vi fon ghinetti-che Amor frodda fatto 
Del Manicotto. 

Fiera di compre. Fiera di baratti 
D’affètti matti— con affetti (avj , 

Di cuori gravi -con cuori leggieri 
Crocce, e Polleri. *•. 

Fiera , ove tutta la Moneta vale, 

Nè fi prevale -Amor del paragone, 

Ricco, o barone — al genio non contrafta , 

Bel Volto bafta . 

Degli Abatini fa Moneta tofà 

Parta per cofa — la più trabbocchente, 

Benché niente —abbiano oggi giorno 
Lettere intorno. 

Dunque al PASSEGGIO me ne fto girando, 
Tutto ortervando— i trafichi amorofi 
Sguardi yezzofi - Senfali d’ogni cuore, 

* Celli d’Amore. 

Clorì annoiata d’un Amor fpallato 
Cerca ogni lato d’ un più forte, e fchictto 
Robufto affetto - eh’ ogni giogo trani , 

Regga a due mani. 

*Nice 

■» Celli Cognome d' un n e & 0 *j* ne ' amico del Voetx . 
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T^ice né vendè affi eh* è frefeo, e belio » 
Perchè al Martello— troppi calci tira g 
Lilla fofpira — eh’ è di genio Arano 
Quel , eh’ è balzano* 

iV’è bon Tileo quel del Vifo Jonico , 

Che dal Platonico — virtuofo Branco 
Un fnello» e bianco — per bali/4 Bella 
Scozza, e sbardella. 

Quefto è Tileo , quel Poeta Chionne , 

Che delle Donne — merita gl’ affetti. 

Perchè i Ginnetti— all* amorofa fonia 
Gl’ avvezza, e doma. 

Quefto è Tileo , che all* ufeio delle Scuole 
Appettar fuole — e a bere in Pindo mena 
All’alta vena— i Dotti Pollerini 
Pegafemi^ . 

La Piera ìnfomma è piena , e frequentata 
D’ogni brigata — c d’ogni buon Beftiamc, 
C’è deU’offame — e della robba graffa. 

Che prefto paffa* 

Ma io men Vado, e tutti voi qui laffo. 

Che per mio fpaffo- quella Piera ho villo , 
Già lon provifto— e a dire ognun mi viene; 
Gl’ hai fpefi bene. 
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SONETTO MAGISTRALE 
, Detto per la Morte W 
VELL 9 EMINENTISSIMO SIGNOR 

C A R D I N A Lt C H I G I 

Nell* Accademia Dei Collegio Tolomei ; 

f * « 

Z)ov« j* aZ/We fempre al ritorno della STELL A 
C HlS LA in Cielo. 


1 : 

G Ran lite è in Cielo ; in sù la via del Sole J 
Poiché lafsù falifti , o chiara STELLA, * 
Ogn’ Adiro errante in Tua Magion ti vuole , 

Per render fua Magion più chiara, e bella.’ 

Pef più ricca aparir di quel che fuole, 

Te fra’luoi Segni ogni (bigione appella. 

Te per Tua Duce in sù 1’ Ecce 1 fa Mole 
Vuol tra 1' ofcure vie 1’ Alba novella. 1 

Per accordare alfin l’alta Tenzone; 

Quel che de i lumi in Ciel fiede al governo 
Così al Mondo , ed al Ciel fece ragione . 

Alla Nave di Pier, che afflitta fcerno, r - l 

Quella STELLA nel Ciel or fi ripone. 

Perchè la fcorta fia del Porto Eterno. 

CO- 
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Nel medefimo Soggetto , 

3{ EC lT *AT 0 DAL S7G7f01{. 

DUCA DI MATALONA. 



r x. 

P Er accordare difin /’ alta Tendone 

Divife il dì dall’ ombre il gran Fattore / 
Compagno il giorno alla fatica impone, 

.Alla quiete compagno il cieco orrore. ; 

Ombra d’Averno ufcita a Dio s’ oppone , 

Che i raggi della Fé vela d* errore , 

E tolta all* Uomo , e a Dio la fua ragione, 
Lega in falfa quiete in terra il core. 

Onde a render piu chiara al Ciel la luce 

Accefe in Vatican la CHISIA STELLA, 

Che fulminò gl* errori, e 1* empio Duce* 

E a turbar la quiete al cor fubella 

Il CH1SIO Raggio, or mentre i dì conduce. 
Vuol tra l' oscure vie l\ Alba novella* 

IL 
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Soggetto . 

I ~ 

A* NOSTRI SENSI. 



I I I. 

D EI Padre Oggetto incomprenfibil Piglio , 

Per noi bear /oggetto a i /enfi («rende ; 

E Voce in prima, e qui l’orecchio intende 
Sue chiamate, Tue Leggi, e fuo configlio. 

E’ Luce, e pef beare il noftro ciglio 

Se ftcHo in fui Tabòr di Sole accende} 

E’ Baifamo al Convito, e per lui rende 
L’ impura Maddalena odor di giglio » 

Che piu. 4 perchè l’intenda anco il palato 
E’ cibo Iddio , così fe afcolta, c vede, 

Se odora , e gufta , è 1* Uomo in Di6 beato t 

In quattro Senfi prova Dio la fede, i 

Ma dal fenfo più Vii lontano è (lato, 

Che beato non è chi tocca, e crede. 

Q z CO- 
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CORONALE 
NELL* ASSUNZIONE AL PONTIFICATO 

DI CLEMENTE XI. 

Recitato nell' ^Accademia, 

DEGL* INTRONATI. 


I V. 

N Jfce unAflro , che chiama et Indo , e' l Moro l 
E a Betlemme , ed a Roma i palli invita , 
Colà in Betlemme un Dio fatt* Uorn s’ addita ; 
E quà un Uom fatt’Dio in Roma adoro , 

Nudo è Crifto di luce, e d* oftro, e d’oro; 

Nudo d’affetti il Vice-Dio 1' imita, 

Crifto piange la fcefa , ei la falita , 

Ed è la gloria ad ambedue martora ^ 

Ognun di lor vuol all’ afflitta Gente 

Portar la pace, ognun di loro vede 
TraMe Reggie verfar Sangue innocente. 

CRISTO tre Regi uniti afpetta al piede. 

Tre Rè abbracciati afpetta ancor CLEMENTE 
Con nuovi incenfi ad inchinar la fede. 
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CELEBRANDOSI DAGL' INTRONATI 

* % J 

V INCORONAZIONE 

DI CLEMENTE XI. 

* . •» 

Loro Accademico nell* Anniverfario , fi ap- 
plica quello della Gencfi all’ Vili, colle 
prefenti contingenze : 

r Appdruerunt C Acumina Pilotiti nm 

CORONALE. 

V. 


E R* ogni cofa orror , notte 9 procella y 

Nè le lagrime, e '1 fangue avean mai fponda^ . 
Quind’ecco in Ciel la Mattutina STELLA, 

E tre MONTI fpuntar veggio in quell 1 onda.' 

tino è quel MONTE, in cui Noè rappclla 
Il fido Augcl coll 1 afpettata fronda. 

L'altro , ov 1 Abram contro J 1 fuo Amor duella, 

E col gran cuore il gran Coltel feconda, 

1 SINA è l’ altro , in cui nebbia , ed arfura 
Velan le cime, onde allo Stuolo infido 
L'alta Legge del Ciel feele in figura. 

Ai Monti , a i Monti ( entro ’l naufragio ) io grido, 

E fiacolà, finché '1 periglio dura, 

Pace , Fede , e Gìuflìùail Noftro Lido » 

Q Z PER 
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PER V ANNUNCIAZIONE 
SOPRA QUELLE PAROLE; 
Snvenifli gratti*» O'c, 



V I, 

F Anciulla Amante al Genitor gradita , 

Per inoltrar quanto è bella, ufcita un giorno, 
Dei tefori paterni il feno adorno. 

Perde fra via pregiata margarita: 

Pallida , vergognofa , e sbigottita 

Non o(a al Padre Tuo di far ritorno ; 

E mira , e cerca , e chiama , e afpetta intorno 

Chi renda a lei la perla fua fmarritta,* 

\ 

L’ Umanitade al fuo Fattor diletta , 

Di mille adorna un di doti leggiadre. 

Perde la Grazia infra le mille eletta, 

é 

Pianfe, & errò; ma una felice Madre 

Quella GRAZIA ritrova, e in fe ricetta 
A lei la rende , e lei ritorna al Padre . 

NEL 


Digitized by Google 


M7 

NEL MEDESIMO SOGGETTO 
SOPRA QUELLE PAROLE: 

I 

Fiat mi hi fecundnm Verbum tmm . 



V I I. 

O R ch’ai Verbo nel feno apri ’I ricetto. 

Già col gran Padre il feno tuo contende , 

Se lo genera que’ mentre l’intende, 

MARIA mentre lo vuoi tu 1’ hai concetto. 

Nella mente del Padre or più perfetto 

L Uom fatto Dio nel Verbo al Padre afcende, 
E Dio fatt Uom 1’ efler Divino eftcnde 
In due nature entro al tuo fen riftretto. 

Pria che fodero il Ciel, la Terra, il Flutto; 

Il Verbo ufci dalla paterna mente , 

Seme ripien del improvifo frutto , 

Ma in te più grande è il verbo , e più potente , 

Se allor nel Fia del Padre ei fece il tutto. 
Ora al Fia della Madre ù fatto niente. 

Q 4 S; 
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GIORGIO 


\ 


Prima del [ho Martirio fa cadere a terra 
gl’idoli , e quelli atterrati, ilDemonio 
per bocca loro con] ef sa il • vero Dio » 



vii i. 

L * Inferno crede ! all* Angelo ribello 
Sciolganfi ornai l’ Eterne fue ritorte, 

Dove fpunta la Fè fgombri la Morte , 

Torni il Lupo al Paftor , fe torna Agnello ' 

LTnferno crede ! un dardo fuo novello 
Vibri I* amor full’oftinate porte, 

L* antiche piaghe un nuovo Strai conforte. 
Spenga l' Ofcuro ardjor foco più bello . 

Ma nò : fc crede fol quando è caduto 

Non crede hen l’ Inferno e il Ciel non chiede 
Da Fè sforzata alla fua Fede ajuto. 

Che fe GIORGIO rimiro ; o quella è fede ! 

Per delio di penar GIORGIO ha creduto. 
Per tedio di penar 1* Inferno crede . 

SO- 
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sonetto magistrale 

DETTO NEGL’ INTRONATI 

Per l' Accademia fatta /opra il primo Secolo 
compito dalla Manifefi azione 

Delia Madonna Di Provenzanoì 


«»' 

IX. 

E Cco il balfamo , o piaghe , a lui correte J 

Già un Secol chiufe in PROVENZAN l’Oliva, 
Ecco il frutto, o fperanze , oggi ’l cogliete , 
Cent’ anni è , che la Palma a voi fioriva * 

Affanni all’ombra, il Platano feorgete. 

Coi rami annofi infin al Cielo arriva , 

Al fonte ardori a confortar la fete , 

Son cento Ertati , c ancor 1* Onda è più viva l 

Colombe al Nido entro la Tomba eletta , 

Orchè al forte fuo piè gl* anni incatena,' 

Nel feno antico il puro Stuol ricetta. 

Figlio alla Madre alla tua Donna, o SIENA ì 
Già t’allattò cent’anni, e al fen t’afpetta 
Dolente ancor , efie la Mammella ha piena . 

c 9- 
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CORONALE 

* r • * 

Sopra 

u * ** * 

IL MEDESIMO SOGGETTO.' 

/■V 


x. *. 

D olente ancor , eie U Mammella ha piena. 
La Pecorella va di Prato in Prato , 

E lo {marito Agnel cerca con pena , . 
Perchè Madre, cd Ovile abbia cangiato* 

MARIA del Latte fuo colma ha U vena, 

E chiama in Provenzano il Gregge amato, 
per dar tutto il fuo Latte a SIENA 
Il Celefte Figliuol non porta al lato. 

E mentre Siena alla Mammella attende , 

Verfa il Latte a incontrar la noftra fete 
Che fra '1 Sangue Divin full’ Ara feende. 

Ecco il Fonte più dolce , Alme bevete , 

E fe piaga mortai naufea vi rende. 

Ecco il Balfamo , o piaghe , a lui correte \ 

A k 
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Sopra 

IL MEDESIMO SOGGETTO; 



X I. 

E Cco il Balfamo , o piaghe, alni correte, 

E del Balfamo eletto i pregj udite. 

Cento grappoli in lui iìillò la Vite 
Nata d’Engaddia rifiorar la Sete. 

Quel fior, che accefo in Gerico vedete 
Infra cento d’/\mor fiamme fiorite, 

Verfa all’ umor d’Engaddi infieme unite 
Di cento Aprili le ruggiade liete , 

Qui cento feiami han diflillato il frutto , 

Che in cent’ Orti di Gigli Iblanodriva 
E cento mine di cent’ anni il lutto. 

E il Ballamo vitale oggi compiva 

L* Amor del Ciel, ch’afanar piaghe iflrutto 
Già hit Secol chin/e in Provenz.au l\ Ohva -• 

SO- 
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SOPRA IL ClV A D R O 

PELLA SS, VERGINE 


PI M O N T E*-N ERO, 


r Alludendofi ad un Augelletto , che ivi fi vede legata 
col filo , e fuggito dalle mani del Bambino 
in Seno della Santa Madre . 


XII. 

D EH’ Innocente tuo vago Fattore, 

Augelletto gentil delizia , e cura , 

Sembri in forte limile , ed in natura ? 

.Tra le man di Gesù tutto il mio cuore . 

1 * 

^Tefe ad ambo Gesù lacci d’amore»- 

Ed offre ad ambo in fen dolce paitura, 

E l’uno, e l’altro libertà procura 
Fuor del fen di Colui , Che n è 1 Autore , 

Apbo da Dio fuggii, ambo il fugace 
Piè nel fen della Madre accurato. 

Al temuto Figiiuol chiedete pace . 

i 

D* ambo canoro è il duol j ma a Dio più grato 
E’ quello del mio cuor, perchè difpiace 
^ te il laccio prefente , a lui il paflato . 
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SONETTO MAGISTRALE 


PER L’ASSUNTA: 





XI IL 

A Lia Figlia j alla Madre, ed alla SpofaJ 
Il Padre, il Figlio, (e l'increato ardore y 
Ciafcun appretta feggio, ov’ abbia pofa 
Grand' umiltà , gran fede , e grand’ amore • 

AH’umiltade entro il fuo nulla afcofa 

Fa Trono del fuo fen l’ alto Fattore \ 

In Talamo d’ Amor la Fé npofa * 

Del caro Figlio entro il trafitto cuore • 

Al Santo ardor , eh' ardea fra nevi Sante 
La Colomba , che fcefe a quel gran Fia 
Piegata ha in nido ogni fua penna amante 

Nido, Talamo j e Trono apre a Maria 
La Trinità, come Maria d’avante 
Tempio alla Trinitadein feno apria 

A L 4 
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AL SIGNOR ABATE 

NICOLO 1 . FORTEGUERRA 

Principe degl * Innominati, pel f no Oratorio cantatd 
nel Collegio T olomeinel Penerà) di P afflo né 
dove ef prime vivamente gli affetti , é 
la Fede del F ancì allo Ciò affo f cac- 
ciato dal Trono , perfegui - 
tato dalla crudeltà, 
d’ Italia 4 

XI V. 

M Entre al Calvario il mio Signor s* invia 

Le vie del fangue a preparar col pianto# 
Cigno gentile 9 il tuo pietofo canto 
Tutta la mia pietà ferma tra via . 

Scordata del fuo Strai la piaga mia 

Muta dolore all’altrui piaghe accanto# 

Ed è del tuo cantar fupcrbo vanto # 

Che l’antidoto fuo la piaga oblia * 

I 

Or mentre il Cicl da te rapir fi vede 
Le lagrime ferbate al fuo Signore # 

Ciucile lagrime fue da te richiede t 

E fia del Càci T ufura poi maggiore. 

Se tai fenfi d'amor moftri# e di fede. 

Che i debiti del mio paghi il tuo cuore , 
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l .* + i. 

PER LA CORONA 

• . — / 

DI S. TOMMASO 

D’ ACQUINO. 



XV. • 

L * Eterno Agricoltor mirando un giorno 
La Vigna, che a piantare in terra fcefe* 
Vidde cento -Martini errare intorno 
Con cento Fiere a i dolci frutti intefe * 

Pensò dall’ immortale alto {aggiorno 

Del caro frutto a ripirar l’offcfe, , 

Chiamando un Setafin fojrte, & adorno 
Di penne, e voci ai Divin foco accefe. 

Quello è TÒMMASO in su la Porta armato. 
Della Vigna del Ciel Guardia ficura, 
Correte, amiche Agnelle* al tralcio amato* 

Fuggirne i Moftri alla Magione ofcura. 

Pur vegg’ io qualche Lupo mafeherato ) 
Guarda F Ovil Toramafo : l’ ho gran paura . 

CR.I- 
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CRISTO 

SOTTO GLI ACCIDENTI 

t ^ t * 1 > ] • , T . 

DEL PANE* 


**»! 

xvi. 

C OI pennel della Luce il Sol colora 

D’ Oftro , Smeraldo , e d’ Or l’ Arco-Baleno 
Qu^fi la Fè , l’Amor, la Speme fieno 
Le Divife nel Ciel degli Aftri ancora :* 

Ma pur l’occHio mortai s’ inganna ognora , A r - ‘ 
Del Ciel mirando il bel monil fereno, 

Ch* è giuoco della luce a i nembi in feno} 

E ciò r Iri non è , che appar di fuora , • 

Cerco CRISTO in quel pan , che pan fi crede ; 
Vel trova , e non vel trova il mio defio , 

• Ch* altr* è quel, che vi fta , da quel che vede ; 

Gipe Tiri, e non l’Oftia il penfier mio 5 
Dunque veder potrai mia dubbia fede 
Miracoli nel Sole , e non in Dio? 
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ASSUNZIONE 

\ • • * - » *• 

r DI MARIA VERGINE ,’' 1 



X V I I. 

C O me a Colomba fe triplice , ed Umile l 

Che fra mura guardate il vólo {tende - — 
Giovanne amante un foglio all* ali appende 
Segnato a note d’ amorolò Itile/ - - - 

La qual pofando poi nel fen gentile ■ - 

D’ altra Donzella, che il meffiggio intende , 
Fa, che alle fiamme altrui tolto s* accendo, 

E ne rifponde con ardor limile • 

Così all* ale di lei Colomba eletta, 

Ch’ oggi a Dio fale, il mio cuora amorofo 
Lega una brama, e parrai in Ciel Ha letta. 

E parmiil Cielrifponder graziofo; 

Metti penne , o cuor pigro , e ancor te afpettà 
t L‘ Eccel/t volo > c /’ immortai ripofo . 

R. MO- 
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MONAC ANDOSI IN BOLOGNA 

r : -f <f 

S 1 G ^ 0 H ji 

» t -r ( " 7 T ' T ' " T ~ p '*> r * 

ARTEMISIA MARSILJ NEL MONASTERO 
DELLA SANTISSIMA TRINITÀ-’, 

. . • -J / ~ < . • * 

S* allude all' ifiejfa Santijfima Trinità) a* tre 
Voti, & a tre Nomi , che prende 

D’ ARTEMISIA > IPPOUTA , TERESA. 


xv i ir. 

A L Padre, al Figlio, all’ Increato Ardore 

Tempio iè Artemijìa , e Trono ,e Mongibello > 
E refo il* fido fieno Aitar d‘ Abello n . 

Fa tre gran fagrifizj offrendo un • cuore . 

Donna recifo all* alto Genitore !••? < 1 * * •• 

Di giovenil volere il fior novello 
Alla fiagra Colomba, al nudo Agnello J 
Di povertà, vien ricca , e di candore • 1 

Cosà pattando infra T eletta Schiera , 

(Ricca di tre .gran pregj alma Eroina 
ya in tre gran Nomi umiiemente altera . 

Serve al Padre immortale , ed è Rejna , 

Pugna , e foffre col Figlio , ed è Guerriera l 
Ama col fagro amore , è Serafina . 
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LA CACCIA DELLO SPECCHIETTO 

ALLE LODOLEIN ROMA. 

. • . ■ ' 

Alt lllujlrìfjìmct , ed EccellentìJJlmA Signora 

D. M. LUCREZIA ROSPIGLIOSI. 



X I X. 

D t cento fpecchi un fpecchio fol Formato 
Cento afpetti del Sol da Terra rende , 

Con cui mano Latina avara tende 
Lucidi inganni ad uno ftuolo alato. 

Del bel raggio incollante innamorato 
L Augello intorno a lui baccante fcende, 

E mentre amore il gentll*core accende 
Sente Fcoccar Faccela morte a lato . 

Miro, o LUCRtZIÀ, e quel CriHallò Frale ^ 
Mentre a lui gira intorno il penfier mio, 

Il Ritratto diven di più gran male . 

Nacque a volare al Cielo uman defio,’ 

•Ma fe a luce terrena ei piega l’ale. 

Perde fe, perde quella, e perde Iddio.' 

R i CO- 
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CORONALE 

SOPRA LA NATIVITÀ’ 

DI N. S. GÉSU’ CRISTO. 

•• > » ■ • / * ! * j 
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x x, 

S E ancor dell' Vom non' / ammolli/ et il cuore 
Del Dio Bambino al lagrimofo rio, 

Difperato tu lei , dilli al cor mio , 

E d’eterno morir vicino all’ ore. .1 

Non difperar, foggiunfe il nato Amore, 

Ch’altro bagno a’ tuoi mali aprir vogl’Io^ 

E per fanarti fo lo è fcefo Iddio, 

Quando Dafce non giàj ma quando muore. 

E aedo dei pianto mio più chiaro io renda . < 
Il fangue, il pianto in una Stalla afcondo; 
E fopra un Monte il (angue mio fi ("penda. 

Se un Dio (Venato ha da fanare il Mondo, r ,> 
Rifpofi, il Mondo pera, e Dio non feenda 
Cieli non più dal vofiro fen fecondo . 


ES. 


Digitized by Google 


1 ( 5 1 

ESPONENDOSI 

• * 

NELLA METROPOLITANA 

Il Dito anulare di S. Caterina da Siena Nella 
Domenica in Albis , fi paragona la mede- 
fima Spofa' di Crifto a S. M. Maddale- 
na , a Cui fu detto da Crifto in 
quelli giorni roedefimi ; 

7*0 II ut T JÌXG E HE: 


X X I. 

V Anno due Spofe al fagro Spofo avanti, 

D’ ugual Dote , ugual fede , uguale ardore ^ 
Le fiamme all’ una han confumato il core. 

Il core, all' altra han confumaco i pianti. 

Ambo (tendono a lui le delire Amanti , 

Ma varia han fra di lor forte in Amore, 

Una ftringe la delira^ fuo Signore, 

V altr^ non tocca al fuo Signor gl’ ammanti» 

Così addietro riman la Spofa antica, 

E chi al ferito Amor, gl’ unguenti sface ì 
Per troppa gran pietà non pare amica. 

Poiché all’ Amor, cui pena* e morte piace* 

Man , che tratta gl’ unguenti è man nemica , 
Man , che tratta le fpine è man di pace > 

R 5 MO- 
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MORALITÀ’. 

SOPRA IL VENTO CIRCIO 

Per 1* Accademia de Venti 

NEL COLLEGIO TOLOMEI 

t . * • 



XXII. 


S Pira un fiato colà dal Noftro Polo 
Nato dall’ Orle algenti infra irefpiri, 
CIRCIO s appella , e per lui provali folo 
Torri Eccelfe agitate i luo» delirj. 

Se fia, che fciolto il tortuofo volo 

Se fte(To fuggì, e dietro a fe s’ aggiri. 
Svelti i Bofchi Nemei porta dal Suolo 
A far ombra al Leon degl’ altri giri. 

Non men forte è di Circio enonmen fiero. 

Se a girar nel mio cuor dal Cielo fcefide 
Di noftra Eternità l’alto pehfiero. 

Tolto vinto da lui a lui fi rende , 

E cade a terra ogni defio altero. 

Da lui fvelto ogni affètto al Cielo afcende, 

: co- 
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.x x ri r. 


T ogli la. Fede 5 ti. alla Fé /et fcàrtU'l - 1; *■* 

O Sol d' Acquilo in quell’ error mortale ' ^ 
Trova la Speme in te là meta, e l*ale>' ‘ 

La Carità s’ accendere rella alTorta.- - 

Teco la Fè con la pupilla accorta - • *'• -» - 

Ad abbagliarli, entro ’I fuo lume fale; 

Teco pofa 1* Amor predo il fuo Strale, 

Brugia la fpeme i vanni, e il voi conforta; 

La Speranza è Farfalla entro la Sfera ", 

Fenice entro 1* ardor 1* accefa brama , 

Aquila avanti il Sol la cicca fede ; 


Mentre l’Uom, tua mercè, e intende, e fpera. 
Mentre T Uom , tua mercè, e intende, ed ama,' 
Mentre l\ V»m , tua mercè , e intende , e crede. 

R 4 NEL 
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NEL MONACARSI 


2 J Illufirijfimd Signor 4 

margherita bichi 

/ r v' > ' ; v 

NIPOTE DEL SIC. CARD. CARLO , 


Alludefi a quello dell* ApocaljfTe nella deferii* 
zione della Città di Dio: 

t 1 - -* 

[SingttU Porti, ejus ex JIngulis Margirìtis\ 


XXI v; 

D A che jn Cielo è Portier’ un Pefcatore , 
Di perle ha il Ciel le Porte fue beate* 
Porte cred* io di lagrime formate , 

Per aprirli a chi piange a tutte 1’ ore*- 

Ma per far qualche Soglia al Ciel maggióri 
Lafsù, dove sì angufte ha il Ciel l’ entrate j 
Una gran Perla infino a quella Etate 
,Chieler tempo a compir le noftrc Aurore. 

Nacque tellè la Margherita eletta. 

Per 1’ altro officio al liminar fovrano. 

Pura , e gentil , ma di ferrarli ha fretta * 

Piero 5 che fai ? Noi camminiam pian piano , 

E la Porta li chiude? Eidice .* afpetta. 
Vicino è a lei chi avrà le Chiavi in mano . 


IN 


Diqiti; 

» 
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■ IN TEMPO, CHE V ACCADEMIA 

, k • • 

DEGL’ INTRONATI 

. t • • * è , * 

PER L' ASSUNTA 


Si differì molti giorni per tfferfi fatte /’ Opere 
in Mnfica. 

CORONALE 

XXV. 

L * Alma invitta Reina al Trono a f tende > 

Mufe Intronate a che dormirle tanto? 

Da voi Maria fino al filo Figlio accanto 
L’ ufata fua Corona in Cielo attende.. 

Scena profana infido lume accende > 

E 1* Alme abbaglia il lufinghiero incanto 4 
E dietro a i Cigni ofcuri il voflro Canto 
In affetti venduti, affetti (pende? 

Or eh’ è tornata in Ciel la Tortorella , 

E al caro Spofo fuo (doglie i concenti, 
Mufe forgete a un armonìa più bella. 

i 

E ai Beati del Cicl fempre lucenti , 

Or che ravviva di Sion la Stella 
L' u fate Faci {noi piropi ardenti * 

FUG* 
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FUGGITI NEGL’ ISTESSI GIORNI DALLE 

’ ; t 9 • 

/ * :• v . . - • . ’ 

CASE PATERNE 

■ r X T ... . T . - ' 

> .. +J -■ . .. . - . _ * V. 

Salomone » e Dianora Fancìulletti Ebrei per 
.abbracciare la Fede Crìfliana , Quegli 
perCifie nel proposto , e fi battei 
x.a , Ouefia manca di virtù 9 
v e ritorna agli errori , 


XX VE 


D Ue Rondinelle dall’Egitto infido 

Air acque del Giordan facean paflaggioi 
Defte a buon’ora allo fpuntar del raggio x 
Che fa fcorta al defio di cangiar nido , 

Una ne giunfe al fofpirato Lido , 

E tufò l’ali, e prefe Tonde a faggio, 
L’altra mancò di volo, e di coraggio. 
Rivolta in dietro ad un materno (irido t 

Quella , che giunfe a batter l’ali infegna 

Alla Compagna , ed al Giordan la chiama , 
E le fa via collo fperar, che regna * 

Dicendo: Amica, il Ciel t*afpetta, e t’ama, 

E fe al mio voi Conforte oggi ti fdegna , 
Figlia del pianto mio doman ti brama . 

SE 
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SE LA VIRTUDE 

Si faccia, piu chiara nell* folittidine 'contemplando , 
è velia pratica devli 'Uomini con tra/l andò coni 
viz.j , e / offerendo perfecitzjoni . 

t . r • 

Soggetto daTo dall’ .Accademia di Cremona. 


XXVII. 



Oile Virtude un dì mortrarfi anch’ ella ■ 
Armata , come Amor di face accefa , 

E tra due faci allor nacque contefa , 
Chi averte per virtù fiamma piti bella l 


Era l’una di quelle una facella 

Sovr’ alta Nave in mezz’ai Mare appefa. 
Ma fua luce agitata, e mal difefa 
Già pareva mancar fra la procella , 

Entro Tomba Reai quell’ altra Face '• 

Già da cent’anni, c cento tra riporta, 

E fplendeva a fc ftefla in lunga pace J . 

/ 

Ma quella incontro al Mare, e a’ Venti efporta 
Scelfe Virtude , e diffe : a me non piace 
Luce , che non combatte , e fta nafeofta . 


C O- 
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CORONALE 
P E R • ‘ 

L* A S S U N T A'. 


& 


XXVIII. 

M ARIA 9 ebeti falloVman riparo apporta , * 

Giammai del fallo uman portò la pena 5 
Scende al materno Seno , e la Catena 
Del primo Padre al puro piè non porta . ; 

Scende alla Tomba , e la funefta Porta „ - * 

Spezza al Saffo fatai racchiufa appena , 

E dietro all’ Alma , che nel Ciel rimena’ 

L*alta Spoglia mortai liecp trofporta* 

Dei Trionfi d’ Averno , e della morte 

Veggio fcolpito in Ciel 1* Arco- Baleno , 

Per dove oggipafsò la DONNA forte* 

E mentre fale al Padre Eterno in feno. 

Se miri Lei fra quell’ ardenti (corte, 

'jyìfcro Sei la Ine* tua vis? mnot 


SI 
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SI ALLUDE AL BATTESIMO 
DI VITTORIA VERGINELLA EBREA ; 

Che fentendofì chiamata alla Fede Evange- 
lica j e vedendo/i defiinata Spofa ad 
hìi Ebreo , faTge per feguire la 
fua vocazione . 

- K 

ALLEGORIA’.: 


XXIX. 

F ilomena, che canta in fui Carmelo^ 

Perchè il Giordan le inoltri il Sol nàfcente. 
Dall’alta fronda fua mira un Serpente 
Più temuto da Lei, che rete, ò gelo. 

Vorria fuggir, ma fente grave il Cielo, - 

E un laccio occulto, che', la tira al dentei 
Scende, e poi fai , s* accolta, e poi fi pente,' 
Odia la Morte , e di morir ha zelo . 

La fcorge Amor, e l’Arco fuo fatale n 

Rivolge all’Afpe, indi non trova onore 
Nel colpo , e fere lèi cambiando Strale , 

Strale, ch‘è alato, ardente , onde , e vigore 
Porta a lei per fuggir colle nuov’ Ale , 

E la guida al Giordan col nuovo ardore « 
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LA SALAMANDRA , E LA MODESTIA, 
Paragonate in un Giocò di Spirito 
D A L L* A SIGNORA, 

DOROTEA SELLANTI- 




xxx:: 

Q Uello , che un giorno aflorbirà Naturi 
Più crudele Elemento , e più vorace , 

Serba alla SALAMANDRA e fede, e pace* 

E fa per Lei più mitigar 1’arfura» 

Nella Terra, e nel Ciel cerca paftura 

Del Dio d' Amor l’ onnipotente Face , 

E delle vampe dell’ incendio audace, 

Se la Modeftia fol viver > ficura * 

(Quell’Angue dal velen prende il vigore 
Per refiftere al fuoco , e fi difende > 

Con la fola Virtù quella d’ Amore. 

Ma più varie tra lor han le vicende ; 

La SALAMANDRA alfin fmorfca 1* ardore, 

La MODESTIA in Amor più amore accende . 

C O- 
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C O R O N A-'L E 

/ 

PER 

L* A S S U N T A. 
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• • - •' * *' A/ 


. I 


XXXI. 1 

O Cgì parte da te l' Eterna slurora 9 - 

Per fiorir le Mattine al Paradifo ; 

Terra infelice, ecco dal Ciel conquifo 
- Ogni tuo Prato i fafti fuoi fcolora ! 


La Viola gentil 9 ch*ETRURlA infiora 
Nell’ Aridezze file perde il fuo rjfo, 

E ogni fperanza, che lx guarda in vifo -, 

Ai languori di Lei meda s'acquora# ìj ; 

Alba immortai , cui ogni luce è ancella ; f > 

Or che tramonti a noi , raccendi almeno 
Tra MEDICEI Splendori un altra Stella» 

Oià torna il rifo alla Viola in feno, ••• 

E vicina a fpuntar 1‘ Alba novella; »■ 

Felice Olimpo , or crefee il tno /eretto » 

POR- 
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PORTANDOSI LA SERA DEL SABBATO 
I N A L B I S 

IL MIRACOLOSO CROQEF ISSO 

DEL B. ANDREA GALLER ANI 

r j~-ì % ' •/ ’ . ' • ~i 

• • 1 f '1 v..* 

Alla Metropolitana , e trovateli per accidente 
chiufe le Porte, s’allude alle parole del 
Vangelo corrente.* 

Cum fero ejfct die tilt una Sabathorum , & fé- 
res effent claufa &c. Fenit }efns &c. 

XXXII. 

A prite al nudo Spofo , al Tuo bel crine , ^ f 
Cruda Notte (malto 1’ oro con geli ,* • 

-Sfiorò leguancie fue con mede brine 
L’Alba d‘ un dì, che (Venne in mezzo a’ Cieli* 

Batter non può, perchè le Man Divine 
Immobili fidar punte crudeli. 

Voci formar non sà, perchè il confine 
Del dolce labbro fuo (parlerò i fieli. - ■/- 

Spofa > che fai? dunque in fiorito letto 
Lufingà i lumi tuoi fonno sì forte , 

Quando giace in un Tronco il tuo Diletto^ 

Rifponde : io veglio, e ilvincitor di Morte 
A trionfarne! fino feno afpetto, 

Ch’ entrar debbe in tal giorno a chiufe Porte.' 

GE- 
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GESÙ’ CRISTO SIGNOR NOSTRO 
SOLEVA DIRE A S. CATERINA DA SIENA, 

Con cui cambiò il Cuore •• 

TEUs^i Jl ME, CH' 10 TE'HSO A TE. 



XXXIII. 

S Pofa Tu penfa a me, eh' a te pens’io^ 

Abbia di me Tu pena. Io di te cura j 
E come Dio di perderti ha paura , . 

Bramo paura in te di perder Dio» 

Dammi dunque il tuo cuore, e prendi il mio, ^ 
Ch’ io fia di te , tu fia di me ficura } 

Onde al Fattor tu fempre , Io alla Fattura 
Torniam , feguendo il naturai defio , 

£ mentre il cuor ti togli© , e ’l mio ti fido ; 

E l’un dell' altro è Guardia , e Prigioniero ^ 

E me con te, e te con me divido; 

Tu di Me, Io di Te fiam piaga, e Arderò , r 
Tu di me , lo di te Colomba , e Nido , 

£ tu mipfolo , ed Ip tuo fol peoficro. 

s co- 
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C O R O N. A L E 

. t M .. » *■ * 

P-E R 




L’ A S S U - N T A. 


». . r - 1 «.• o 



X X X I V. 

L * Arca eletta, di Dio del Ciel Signora , 

Che della Legge il portator comprefe , 

Da i fallì Tempj , ove Dragon s’ onora . w 
Sovra l’ Ara immortai del Cielo afcefe.’ 

r ^ . . 4; .» m * ' - ’ 

Ove più puro il fagrifizio odora 

D» Spiriti alati infra le brame aceefe. 

Ove velato il Ciel quel Nume adora, , 

Che a farli Agnello in feno a lei difeefe, 

• » * « 

• 1 « • « 

Lei, che T arcano fuo di manna pura; 

‘ Per donar vita a noi portò ripieno , 

Porta all* Amore in Ciel nuova pittura 

E lei, che fu di Dio Tempio terreno 

Trova il fuo Tempio in Dio, mentre lìcura 
Pofe nell ’ Etra del J ho Figlie in feno • 


\ 


DI- 
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DIVOTO PENSIERO 

Sopra la memoria , che fi conferva in Siena di due 
•famofi JBaftcni , uno del P. S. 'Francefco rin- ^ 
verdito in un Leccio ancor vivo oggidì 
predo la ftefia Città > Uno della Ver- i 
gine S.Claterina da Siena , che ri- 
dotto in pezzi, e quali confu- 
mato fi vede nella Cafa 
• della medefima Santa . 

Si vuol riferire alle Sagre Stimmate viabili , e /angui* 
Itofc delS. Vadre , ed a quelle lumino/e della S* Ver* 
gine , che poi a fuc preci non apparirono * 

XX X v # 

F Erifce Amor due Serafini amanti • V- ' . ^ 

E nelle piaghe lor forma fe Hello ; 

Un di langue, un di raggio ha il fianco impreOb; 
•Un moftra, un cela i legni il luftrf, e fanti.' 5 

E F uno , altro al Feritore avanti* 

S atterra, e fvien da «mor, da doglia opprefio. 
E all* uno, e all* altro indi non èpermeffo 

• •• Senz’appoggio guidare i palfi erranti. • 

Accoglie SIENA e quello, e quefofoflegnd > 
r -Uno rinverde , ed oggi pure ha vita. 

Che fervi al Serafin del vivo legno, • •* 

E fecco, e infrante a noi l’altro s’addita. 

Che 1 Umiltà trafitta anc’ oggi ha fdegno 
Moftrar memorie della granTerica . 



2-jS 

AFFETTIPER LA VERGlME ASSUNTA 

'Efprejs* in alcuni de i medefimi Verfi , 
che fece per M. Laura 
il Petrarca * 

c £ N T o n . e: 

» « * • • » • * 

* . • • * . 

~ \ i < *■ 


XXXVI* 


Toii T7 Viva, e nuda, e bella è al Ciel falfca 
Son. 301. JLj Quella, che fu del Secol noftro onore 
Candii. Colla virtù d’ un fubito fplendore > 
$00*2911 Qual’ Io la vidi insù 1 ’ età fiorita. 


So». 284. 
Caa. 40. 

So ». i* 
Son. ni. 


Così l’alta mia luce;a me fparita. 

Che debbo far, che mi configli Amore? 
Fra le vane fperanze , e ’1 van dolore , 

Che la firada del Cielo hanno fmarrita i 


Soni 100; Sempfe convien , che combattendo viva > 

So», 150* J~a fperanza,o ’l timor, la fiamma, o ’l gelo , 
Son. 162 . Che Amor per forza ivi mi riconduce . 

tanz, 7* Allor faranno i miei penfieri a riva, 
Son.$$i. Falciando in Terra lo fquarciato Velo, 
Se». 308. Ch’io fegua la mia fida , e cara Duce, 

UN 
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UN FRATELLO DELLA COMPAGNIA 
DI SANTA CATERINA DA SIENA 


In Fonte-Branda, brama lafciare in quella S. Cafa 
cChiefa una parte del Legno della S. Croce , 
c ricevere incambio il Battone, olia 
Bordone della S. Madre, 

cosr vukljì ull>a sj^ht^aì 



T XXXVII.— 

M Adre facciamo un cambio: eccoti *1 Legrio^ 'i 
Che fottenne il tuo Dio dall* Uom fvenato 
Tu dammi quel, che al banco tuo piagato. 
Quando Dio ti trafitte , era foftegno . 

QUeRo fu fcala , onde al Celefle Regno r i 

Si ricondutte Adam dal Ciel cacciato $ 

Cotefto per fua guida a Pier fu dato^ 

Quando a Roma tornò Sede* e Triregno: t 

Quello è del Rè de* Regi e feettro, e Trono » 
Ond’alfin fembra ingiufto , e difuguale * 

Coll* altro umile appoggio il cambio , e '1 dolo# 

Mapur Madre cambiamo: a me Ila male 

Lo feettro in man , che tutto lacci fono l 
• ’ * L* appoggiala mano a te , che fei tute’ ale t 


e <♦» 


.r 


£78 

C OR O NvA L fi 

' l p - £ * 

V ASSO N T A. 



X X X V I I I. 

f 

L A ì)onna , che dal Mare il nome prendi i > - 
E di vita fu detta onda preziofa , ^ 

All* alto, amor., che peramornon pofa*, ^ 

L’ eterna Sede a riftorare afc.ende * ; 

La DONNA * che David, per Terra intende f 
Fiigge da Terra , e al cent fa filo fi fpofa j j 
E lei nel penero , e '1 centro in lei ripola. 
Centro , che Terra > e Mare , e Ciel comprende * 

La Donna * che fu 1‘ Aura a noi del giorno > > 

Al giorno fale , e porta alla fua Spera 
La Dopna* .$he fu fuoco i raggi ardenti. 

2 . Fuoco , e Aura* e Mare, e Suolo adorno. 

La Donna fale , ove non fa mai fera 

Quel Seli che al Sol dà moto , e agl' elementi. 

NEL- 
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NELL’ OCCASIONE 

DEL SS. NATALE 

Si trafportano i fenfi mifteriofi del 
Vangelo di $. Giovanni nel 
feguente Sonetto. 





XXXIX. 



Rria de principi il Verbo a Dio d‘ avante 
Era con Dio , e in Dio , e Dio Egli fteflo , 
Di tutto amato fine , e caufa amante , 
Euor della colpa fol , che fuori èd’cflb. 


Era, ©viveva in lui dal primo iftante. 

Ciò che fu , ciò che fia, e ciò eh’ è adeffo , 
Lume fcefo fra Eombiie all’ Alma errante , 
Cinto dall’ ombre, e non 'Dall’ ombre oppreflo. 

Sol fra le vie del pianto all’ Uomo ac cefo; 

* Ma 1‘ Uom nè vie, nè Sol conobbe poi. 

Nè udì 'lFattor fra 1* opre fue di (cefo*. 

Figlio è di Dio chi crede a i detti fuoi , 

Onde per effer meglio il Verbo intefo 
Velli la Carne* e.prefe albergo in noi. 

S 4 'IN 
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I 2V principio erat tfcrbum , & Pcrbum erat dpud 
Deum , & De ms erat f^erbum. Hoc erat in prin- 
cipio apud Deum. Omnia per ipfnm falla, funt , 
& (me ip/o fattum eft nihil . 

Quod fattum eft in ipfo Vita erat , & Vita erat lux 
hominum , & lux in tenebris facci > & tenebra 
e rim non comprehenderunt . 

Sì tralafciano le parole appartenenti * 
a S> Giovam-Battifta , 

+ •* 

2sM/ fax ver a, qa&illumtnat omnem hominem venien- 
tem in hunc Afundum . In Mando erat , & Afnn- 
dus per ipfum f attui eft,& Mandai eam non cogno - 
vit . In propria venit , eft fui eum non receperunt . 

Quotquot autcm receperunt eum dedit eis poteftatem Fi - 
lios Dei fieri. Hii , qui credunt in nomine ejùs, 
qui non ex fangainibus , ncque ex vofantate Car- 
ati, fed ex Deo nati funt. Et Verbum caro fa- 
ttamefiy & habitavit in nobis . 


SO- 
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SOPRA QUEL DETTO DELLA SERAFICA' 

VERGINE S. CATERINA DA SIENA 

Nel fuo Libro del Dialogo al Cap. II. Dove in 
propolìto di chi lì ciba del SS. Sagramento 
to dell* Altare fi legge così.- 

U Anima allora è in Dio 9 e Dio nell\ 

Anima , ficcameli Pefce^ che fi a nel 
Mare , e’I Mare nel Pefce * 

X L. 

D io, Tu fe’Mare, in cui m’ergo, e m’affondo* 

Qualor m’ appredo al vivo tuo Convito ; 

Dio fé* Mar tutto Porto, e lenza Lito, 

Dio fe* Mar tutto feno , e lenza fondo . 

Te in me racchiudo, e me in te nafcondo , 

Te in me pafciuto, e me in te nodrito; 

Dio fe’ Mar , dentro fui Tempre fmarrito 
Per troppe vie il mio cammin confondo . 

Mar, che divifo in dille, e pur comprende 
In ogni dilla tutto il Mar chi crede .* 

Quanto mille ne beon , tant’ un ne prende; 

Ma lungi volga a quedo Mare il piede 

Tal Pefcator, che Tpiè lavar contende, 

E che pefcando da con poca fede • 

M O- 
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MORA LE AMOROSO 
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XLI. 


F Ortqna ? Io dilli , e volo e mano arrelbl 9 
C’hai la fuga , e la Fè troppo leggiera \ 

Quel che velli il Mattiti j fpogli la Sera f 
Chi Rè s‘ addormentò , Servo.fi della. 

• ‘ ' * * — * - - f . J i . i . 

Rifpofe: è Morte a faettar sì prellai . 

Sì poco è il ben, tant’ è lo Stuoli che {peri , 
Ch* accio n'abbia ciafeuh la parte intiera. 
Convita, ch'uno io pe fpogli , un ne rivclta; 

Poi difle adori; almen tu. Ha confante, 

Se non è la Fortuna , e Amor novello 
Non mollri ognora il tuo favor vagante ; 

Rifpofe i è così raro anch’ il mio Éello, 

Che per tutta appagar la Turba amante, 
Convien, ch’or fia di quello > ora di quello. 

SCHER- 
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,S C H E R.Z 0..P O E t LC O- 
- PER TO.CARE I PREGJ-. 

\ S / - * . * u 

Dell ' Jllufirìjfima SigntfrA r^ : \ c ; : ,, 

VITTORIA ZONDADARI, 

• • • • • • #4 1 • . • t. « «' • ^ 

IN occasione delle. sue nozze. 


, X LI E 

D TIe famofe Vittorie a gran Ijtigj . «. >; - ^ 

Vengon tra loro di Beltà , e Valore } , 

Una apparì fra Noi -da* Monti CHIGI > 

Dall’ Alpi di Carrara una ufcì fuore*_ 

Dì quella il Gran BerninO ornò Parigi, ri: Vo i * » 
Dj inaila il Ciel fe alla rtoltr’ Arbia onore, 
Quplla; fa alzat» a incoronar LUIGI, • *; 
Quella. è., difeefa a. incoronate Amore, 

Con voi fi duole, o Cieli, e quella, e quella; 
^^11‘j.Uua eh* è duro Saffo, e non favella, > , 

Una» d’iter Beltà fugace, e pretta. 

Deh per far funai e f altra opra più bella , 
c •_ c Lo Spirto di Collei date a cotefta , 

. r. .Date a Coilei l’Eternità di quella. 

" ' NEL- 


Digitized by Google 


284 

NEL MOSTRARSI UN'ACCADEMIA 

D 4 ESERCIZJ CAVALLERESCHI 

UL SERENISSIMO C^iRDTN^iLE DE’ MEDICI 

In tempo, che L’ALTEZZA SUA meditava di col*-' 
durre nelle Maremme Sanefi un Canal 
. .. Regio dal Mare , . ,.j ; .. 

XL I IL 

S IGNOR , cui feorre entro la valla Mente * 
Prigiohero il Tirren fra nuova Sponda , { 

E di Netunno umiliata T onda , • • • 

Per fecondarci il Pian torna in Torrente y 

t • 

Oggi d'alto fudor chiara forgente 

Da mille fronti il noflro Agone inonda , • 

E mentre il Regio piè d onor circonda. 

Serve all’Alma Reai di fpecchio ardente V 

Còsi per arricchirci e i Campi, e *1 cuore • 

Tu fai feorrer. Signor, quell’ onde , e quelle ^ 
Un Mar dal Mar difeefo , un dal Valóre j 

E fai deli’ ARBIA alle Riviere Ancelle , 

Che un Mar crefca fortune , un crcfca onore. 
Un commercio col Mondo , un con le Stelle . 

NEL 


Digitized by Googl 


n;el solennizzarsi 

DAL NOBILISSIMO COLLEGIO TOLOMEI 

Il compimento del nuovo Centenario', s’ invita 
la Patria a fefteggiare pel ritorno del Col. 

legio medefimo cosi vantaggiato di glo« 

-, ~ ria > e di frutto nella dimora fatta 
nella Città di Fiorenza, do- 
ve seta ricoverato al tem- 
po de’ Terremoti. 

' Nella chiuf a fi allude 9 che al ritorno di quefto Collegio 
fa fatta difficoltà di fonar le Campane • 

£LIV. 

S Cuoter fentendo il caro antico Tetto , 

Schiera d’Api agitate il volo prefe; 

FLORA le vide , ed una man vi ftefe, 

O per gloria di frutto, o di ricetto. 

Bevendo ivi jruggiade a Ciel più fchietto 
. Lo Stuolo indurre a gran lavori intefe, 

E d’ ogni ria Stagion faldò T offe le 
Del Sol Tolcano al più vicino afpetto. 

E di frutto, e di prole oggi ripieno 

Torna all'antica danza, e par che Voglia 
Far il Mici colf in ARNO all'Arbia imfeno: 

Ma o (ìa per ozio antico, o frefea doglia,’ 

Paftor non v'è, che tocchi Un Pietro almeno, 
O’ batta un Bronzo, e il ricco Piarne accoglia. 


: ALSIGN-OR CAVALIER LELIO 

# ' » , X V^’jl *- -T ✓ - ‘v, ; .» k . . Aj. 

-■SANTI FRANCESCHI, 

• s * 4 C * w *' * • 

f i~^ » . , r , , , , t i * ^ ^ 

'Mentri rApprefentaVit nel CoIlezioToIomei } 

L’AMORE DELL’ ARMI,’ 

- > • • -v • i. : ‘ . 

E giuocando di Spada , faceva varj Efercizj Milita- 
ri* Eludendoli allo flato delle cofe d’ Europa . 


XLV’ 

F Atto Guerra amorofa Amor Guerriero, 

Vago Garzon gemina face accende, - « 

E mentre il paffo feioglie , e il brando flende , 
Sembra i moti additar del Mondo intiero. 

Se vibra contro i Cieli il piede «itero 

L’Ottomana®, e V Inglefe in lui s intende* 

Se guarda alla difefa, e il tempo attende 
Moftra il -fato d’ Italia , e dell Ibero, . » 

• 

Indi fe vien di doppia punta armato , - * 

E da delira , e da manca i colpi tira, 

• Celare’ par, ch’ha due Nemici a lato. 

Ma fe vince col guardo ovunque il gira , 

Il Gran LUIGI in lui veggio imitato, 

Che fubito trionfa ovunque mira . 


MEN- 
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MENTRE NEL DRAMMA DEL 'ALDIMIRO 

Carità vez.z.oj amento 

LA SIG. M. CATERINA GOSLER 

•• .4 * • v 

„ - - * K.n 1 : 

K appuntando DORISBE , s’appiglia fuoco alla 
Scena , e tono s’ eftingue . 

XL VI.. 

C Anta Dorisbe , e il mio penfier mortale ■ 
Pellegrino riduce al gran viaggio, 

E per la via del Ciel m’ apprcltan l’Ale ; 

Le dolci Note, e i caffi Lumi un raggio. 

Quando fcofsa vegg’ Io fiamma fatale 

Minacciare a gran mole ingiufto oltraggio , 

E sì ’1 mio fen forte timore affale , 

Che invan quella Beltà fpira coraggio. 

La natura tem’io del crudo ardore. 

Perchè anco un dì su la Romana Sede 

, Più s’infierì tra melodie canore. , 

* - J * • • . ,, 

Ma nò ; canta Dorisbe , e già fi vede 
Della fiamma crudel fazio il furore,' 

Che credendoli in Cielo efea non chiede 2 , 

ris- 
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risposta bella signora contessa 

OTTIERI DEL ROSSO 

'Ad. un Sonetto mandatole da Fiorenza da per ~ 
fona fua Amica , che piangeva la di lei 
partenza , mentre Fila fi tratteneva 
tu Siena per andare in Roma a 
trovare il fuo Marito . 


XLVlt 

N EI primo del Cammin quali fmarrita 
Al penderò, ed al piede arredo i voli; 
Ch’alio Spofo I* tnen corra, o a te m'involi 5 
Troppo dura è la via > che a me s addita . 

Ferro fon Io tra doppia Calamita 9 

E Calamita ioti volta à due Poli> 

Clizia infelice ho da mirar due Soli 9 
Son fiamma , e Saffo a oppofto centro Udita . 

Ma parto , e del deftin cedo a i rigori , 

Che o sù l’Arno , o $ù '1 Tebro io fermi il piedi ; 
Convien , che un bene io ftringa, un ne deplori ; 

Son Fratelli Arno, e Tebro, epoich’è Erede 
Ciafcun della metà de’ miei Tefori, 

CiafcuD del pianto mio la parte chiede « 

A L 
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ALLA SIGNORA M. ROSA BRACCI , 

Mentre canta con lunghi , e mar avi» 
gl lofi pajfaggi un* Aria a fuono 
di Tromba . 

«ss* 

& - 


XLVIIfc 

C Hi Ì coftei , thè con la Tromba defi* 

V Anime addormentate in fui fentiero ? 

I pigri vanni tuoi fcuoti , o penderò , 

Sorgi, e più non dormir, la Fama è quella T 

Sorgi , la Fama un altra Vita innefta 
. Al breviflìmo altrui viver primiero , 

£ ogni nome ramingo-^ e- paleggierò 
Col Tuo cantar di quà da Morte arreda « 

Ma il mio penderò a me rifponde intanto. 

Chele Fama è Coftei, vita non cura 
Dal fuo cantar, poiché fugace è tanto * 

Ed lo dico al pender .* anzi mifura 

V Eternità Coftei col fuo bel canto , 

Canto , che fempre fugge , e feaipve darà ; 

Tj XLffl 


t 

i 
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B Evendo ELPINO ad un bel Fonte un giorno 
Tanto al labbro , ed al cuor piacque quell’onda . 
Che torto preftì a cuftodir fua /ponda, <• 

E un carto Alloro a lui. piantò d’ io torno l 

% 

ÀI chiaro umor più non facean ritorno 

Gregge impuro artetato , o Serpe immonda , 

Ma per fama del Fonte, e della fronda 
Un fuo Cigno yi pofe a far foggiorno. 

Or giunto tutto immondo, ed acetato 
Al Fonte Elpin , vide da’ labbri fuoi 
Fuggire il Fonte, cd ci gli difle: ingrato l 

Rifpofe il Fonte allor: ne’ labbri tuoi ^ 

Fuggo il fango, e nò Slabbro, e fu più grato 
Per negargli da bere il Fonte poi . 


*91 

. AL SIG. GlO: DOMENICO GRAZIANI 


S A N E S E 

'Mentre nel Dramma cantato nel Nob'tl Collegio T fi- 
lo mei rapre/enta cosi artifìcio/ 'amente la Par « 

.. te d * ANAGILDA agitata dall amo-- 
re , e dall' odio •ver/o F ER,NAN\ 

DO , s allude a quell' Aria : , 

• - * • - *4 

Due Piaghe ho nel Seno &c . 



A NAGILDA gentil, doppia ferita 

Apron’ odio, & amore entro il tuo petto, 
E difcorde voler d‘ oppofto affetto 
Alla vendetta , alla pietà t’ invita . 


Vanne Amante fedele , e porgi aita 

Alla piagai eh* àperfe il caro oggetto, 

E difcioltoda i lacci 11 tuo Diletto 
Fa, che viva il tuo Amor nella fua Vita, 


Ah nò , ferma Anagilda , e lenta il core 
- te punture d’ Amor benché piu fiere r 
Per ferbarci il gioir del tuo dolore . 

. i. ' ~ ' . - • . ' ■ • ' 

Anzi dubbio rimanga il tuo pendere 

Tra lo fdegno, e 1* Amor, e da maggiore 
Nel doppio affetto tuo l’ altrui piacere . 

• T % AL 
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.AL SIG. GIACOMO MACCHIONI 
S AN ES E 

Mentre nel Dramma cantato mi Nobil 
Collegio Tolomei rapprefenta così 
gentilmente il PerJonaggiod’EL- 
VIRA) che /otto fembian^a 
. > di Moro va per liberare . ■ 
il Fratello imprigio - 
nato daGar^ìa, 

MADRIGALE, 

m». 

* . 

C igno gentile l al cui vezzofo orrore 

II candore degl’ altri il yanto cedei - r 
Oggi coll* Ombre tue fai della fede 
Più vivace il colore ; 

Ma mentre così bene < " 

Gl’ affètti di Colei finger Tu fai i 
Più bello della Fè 1* inganno fai. 


NEL*. 
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NELL- ANNO MDGC 

Cadendo il Secolo fu funger ita agl* Acca- 
demici ROZZI quejì' invernatone ? e 
da i medeftmi eolia maggior 
pompa rapprefentata in 
quejlo modo . 



V Eniva il TEMPO fopra un Carro preceduto 
avanti da tutti i Secoli dal Diluvio 'in quà , 
ciafcuno de’ quali portava in mano un Orologio a 
polvere , e la polvere era il Cenere di qualche co- 
la rovinata in quel Secolo, odi qualche Gran Per» 
fonaggio morto, e fopra 1* Orologio flava 1* Ifcri- 
zione , y. g„ Ceneri di Babilonia , Ceneri di T ebc,Cene~ 
ri de Re di Roma , Ceneri di Cleopatra &c * Dietro al 
Carro Trionfale ne veniva Tan altro di feguito , 
dove ftavano fopra quattro TUMULI , che inoltra- 
vano di racchiudere le Ceneri delle quattro famo» 
fe Monarchie degl' -Affìr), de Medi , de Per fi ani , e 
Greci , attorno alle quali Ceneri (lavano alcune Pre- 
fiche figurate a Statue nel medefimo Carro » A lato 
poi al TEMPO nel Carro Trionfale fi vedeva A- 
more colla face , fopra la quale il TEMPO gettava 
ad ogni tanto delle Ceneri , e quella fu accompagna- 
ta dal jfegueme Sonetto. • : , ...... 

v . T ^ IL 
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IL TEMPO CONDOTTIERO 
DI TUTTI I SECOLI; 

t * , • 

Nel terminar del cadente tenta dì fpegner la Face 
d' Amore colle ceneri di varie fa mof e rovine i 
di Bellezza , di Finii , è di Regni poi* 
tate in moflra dai Secoli fìejfi , che 
accompagnano il Trionfa. 



L I. 


I L Tempo Io fon ; fpegni la Face Amore ì 
E fa del mio Trofeo fpoglia il tao Strale, 
Che la Ragione almen trovi il natale 

Tra ’l cener d’ ogni Secolo, che muore, 

\ , 

‘ " f • , . 

Beltà , Grazia , Virtù , Poffanza * Onore 
Son Mede al fin del ferro mio fatale, 

E di più Regni il cenere non vale, 

( Miralo è piangi) amifurar pochi’ ore. 

r * . 1 • * 

. * v - - « " 

E sè colà di Libica Forefta 

Tra procelle di polve il Pellegrino ' r 
Trova naufragi in terra, e afforto reftai 

t Ttt, che al periglio , Amor, già fci vicino. 
Apri le luci in quella. Poi ve , e in quella 
Del Ciel, eh* è Patria tua traccia il cammino 


A 


, AL SIGNOR OLIVIERI MATRAJÀ 

I ^ 

LUCHESE CANTORE 

Gra^ofijjlmo mentre rapprefentacosì vi- 
vamente il Per/ maggio 'dì Per nan- 
dù tradito nel Dramma Can- 
tato nel Nobil Colle - 
( v gio Tolomti dì 

SIENA. 


L I L 

V Ago Garzone il tuo ,vezzofo canto 

Dell* armonia del Ciel fa fede a noi, - 
Ed il noftro pender condur tu puoi 
Fin tra ’1 rifo immortal col tuo bel pianto ^ 

Ritorna pu* ai Patrio Scettro accanto , 

A far pompa gentil de* Ceppi tuoi , 

« Se ancor la libertà veder tu vuoi 
Della tua feryitù prezzare il vanto . 

} ' 

Ma ferma , i nodi fciogli e *1 duolo affrena , 

Che già lo Spettator meco s* irrita » 

Perchè fon la cagion della tua pena , 

O’almendel pianto l'artifizio addita; , . 

Ma come ? Io fteiTo Autor di quella Scena 
Non sòia doglia tua creder mentita* 

T 4 SI 
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SI LODA LA . GRAZIA DEGL* OCCHI, 
E DE L CANTO 

. DELLA SIGNORA VITTORIA COSTA 

In uri astori Teatrale i 


/ 



LIII. 

A Mar batte due porte all* Alma mia; 

E all’orrechie, ed a’ lumi il core appella; 
Per mirar, per udir vaga Donzella, , 

Che col raggio , e col canto al Cicl fa via • 

Se la voce egli afcolta, i guardi oblia. 

Se intende a quelli poi, fi feorda quella; 

E cercando la cofa , eh’ è più bella, 

Tutt’ occhi > e tutt* orecchi efier desia. ~ 

Così farmi dolente Amor fi vanta 

Per doppia gioja , e feco il cor $’ adira ,* 

Ch’ alleggiando un piacer, l’altro s’incantai 

_ , . • • ■ - ' ' 1 

E dice volto a lei , per cui fofpira : 

Bell’ occhio non mirar quand* Ella canta, 
Bel labbro non cantar quand’ Ella mira • 

AL 
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AL SIGNOR MAR^ ANTONIO 
G U I G U E S , 

Per la JUa Sfera Geografo Celeftc; 


LI V* 


I Gnuda^ vergognofai c fuggitiva 

Dianzi apparve Natura a me d’avantej 
Di Donna in guifa, che importuno amantg 
Per oneftà ferbar di notte fchiva » 

Dunque dice» : nè in Ciel , nè in Mar , nè in riva 
A man gli arcani miei Velo ballante. 

Che fra ogn’ onda , ogo’ arena , ogn’ Allro errante 

Gallico ingegno a dipelarmi arriva? 

* • 

Fuggo , e per loco aver a lui rifpofto^ 

Fo un nuovo Mondo, e vò celarmi in quello]) 

E ì nuòvo Mondo ella volea far tollo. 

• - * ✓ 

Ma Ferma , io dilli , il Mondo tuo Novello , 

Se coftui vi può (lat non fìa nafcoftoj 

Senza codiai farà men grande, e bello. 

• ** -• * * , * 

IN 
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IN OCCASIONE 

. 1 .. . .. . :• .7 

Che la Contrada della Giraffa in SIENA vinfe il 
Palio, ed il Premio per la camparla , fatto un 
Carro con Orfeo , che Tuonava agl’ Anima- 
li, ed era accompagnato dalle Mufe, 
e non trovando chi facefle il So- 
netto per effer 1* Invenzio- 
ne male accomodata 
con la Giraffa , 

' . _ \ 

L' Autore fa parlare la Gir afa rnedefima i 

FACETO. 

L V. 

* * * k. 

0 |Rfeo , Mufe , •Giraffa a chi tìon fa, 

, Par , che poca concordia abbian tra fe , 

"E pur la Poefìa cofa non ha , 

Che l’ agguagli , e T efprima al par di me . 

Rubba la Poefìa in quà, e in li» 

E me di furti fol Natura fe , , , 

Poiché del Pardo a me la pelle d5 9 
Ho del Cavallo il crin , del Bove il piè # 

Finge la Poefìa : un non sò chi f>7 „ . ( 

Scrive, che Zoppa al camminar non vo* 

E V ifteffa Bugia fembro così . 

• 1 ì < • \ * ! . , * ' * ' ' . . 

La Poefìa rara mercè trovò 

Ancor io chiedo il Premio, in quello dì, 

E forfè fenza premio io me n andrò. 

PER. 
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PER LA MONACAZIONE 

DELLA SIGNORA NN. 


/<&> 


B Attea una Spofa ad un Giardin guardato ; 

Di dormir vaga infra i più cafti odori , 

Quando chi cuftodia quei chiufi fiori 
S’affacciò per mirar chi avea picchiato . 

E poi eh-’ ambe le man gl’ ebbe mirato, 

Spofa, le dille quei, riman di fuori , 

D’Oro ha le mani iT dolce Amor de’ cuori , 

Se d’ Oro tu non 1* hai , l’ Orto è ferrato . 

Mentre reftò la Spofa afflitta , e fmorta , 

Che fol d’Oro avea il cuore , e non la mano j 
S* affacciò * MADDALENA a un’ altra Porta • 


E {gridando l’avaro altro Guardiano, “ 

Ditte : qui vieni , Amica , e ti conforta , 
Ch’io sò ben il penfier dell* ^Ortolano : 

NeL- 
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NELLA MONACAZIONE 

DELLA SIGNOR, NN. 


Così parla l' Autore . 



LVII. 

P Er voi Monache mie , due Gentiluomini 

M’ han pregato a compor fopra il Veftiarid 
Della Nipote di quel buon Vicario, 

Ch‘è l’elemplar de’ Preti Galantuomini 

Dirò, che affetto d’Oro in voi predomini,* 

E un Aftro in Cielo amico al vedrò Erario 
V’ inclini *1 cuor volubile, e buonario 
Delle Donne di Cafa, PICCOLOMINI . . j 

Dirò, che contrafate a mio giudizio » - - • 

All’iftituto fanto della Monaca, 

E beandolo mi date in quello genere. 

Perchè fe *1 Monacai voftro efercizio - 

E* il fare a Crifto l’inconfutil Tonaca j 
[Troppa lana tofatc a * LUNE tenere . 

CON 


Digitized by Google 


jor' 


CON OCCASIONE DI NOZZE 

• « # ♦ 

• «' J 

SI RISPONDE AD UN Q.UESITO* 

Perchè gli ^Antichi poneffero m Crivello 
nel Letto degli Spofi,: 



LViii; 


S E il Libro di Bertoldo il ver narrò; 

Così difle a Bertoldo un giorno il Rè : 

Fa , che doman ritorni avanti a me , 

E che inficine io ti veda , e infieme nò ^ 

Bertoldo 4L4Ì d* appreffo al Rè tornò. 

Portando un gran Crivello avanti a se ; 

Così vedere, e non 'Veder fife, 

E con la pelle altrui la lua falvò . 

Or la rifpofta mia cavo di qui. 

Pel crivel , che la faggia Antichità 
Nel Letto Maritai poneva un di : 

Con bella Moglie alcun pace non ha ; 

Se d’ avanti un Crivel non tien così. 

Onde veda , e non veda quel , che fa.’ 

IS- 
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Iscrizione fatta in due anelli 


. o 


Tatti al Torno , uno de* quali era den- 
tro l' altro , e fi potevano leggere i 
feguenti ver fi tutti in primo % ed 
in * ultimo luogo , tornando 
il Jenfo fempre 
intero 


C 


Osi due Cuori fon , che Amore unìo ] 

Ciafcun l’altro contiene, c all’ altro è dentro, 
Ciafcun* infieme è Cerchio , e infieme è Centro , 
Com’è Cerchio a fe fteffo , è dentro IDDIO * 


: t n j „ . • •/ ì: /.j 


f i n e: 

• f 

. ■: > i: ; • : 


! •< -V 


sm 


/ 


fi:;-.' 


• * .1 


•» *• * W«*4 


i n ;»: ..Vi. > r ;j -! 

, •. '• ' •»* t 


RI- 
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* 

RITRATTAZIONE 

. ' ' I l i 


Dell * .Autore . 





5 

4 


• • k •• ’ 

Onofeendomi debitore a Dìo ; ed al 
Mondo de' mali cagionati alla fama 
del Proffimo colla mia lingua , c colla 
mia penna, voglio, ed intendo ritrat* 
tarmi , ed ingiungo- a chi fpetta il far 
palefe quella mia Ritrattazione , ac- 
ciocché fe fu manifello a molti il mio fallo , fia pubi 
blicaatutti la mia penitenza. Piego per tanto chiun- 
que ha letto le mie Compofizioni , o udite mie detra- 
zioni a perdonarmi limili fcandali. , ed a pervaderli 
d’ aver’ io fcritto , c parlato per paflìone, oper dargu- 
fto ad altri, non per vef^à, fenza riflettere al dop- 
pio danno, che io faceva, al buono nome altrui coll' 
infami* , '•ULanima propria colla calunnia . Sia però 
ringraziata la Mifericmrdia deh mio Signore , che mi 
ha fatto aprire gl* occhi a conofccre il mio reato , 
quando ho tempo di detcftarlo, e ritrattarlo. 

Sapendo beniflimo d* aver molto pregiudicato al 
buon nome di Perfone Ecclcfialliche , • e Religiofe , 
anche d’ Ordini molto bene meriti, a cui profeflodi- 
ftintiflime obbligazioni , intendo per non detto , e non 
fcritto, quanto ad effe ho detratto, confeffando elTer 
mere calunnie, oda me inventate, o fuggitemi dall* 
altrui livore quelle che ho propalate, c difdicendomi 
di tutte , e di ciafcuna , come fe di tutte faceflì qui 
fpeciale menzione . Lafcio di nominare in particola- 
re 



Digitized by Google 



I 


504 t 

re le Perfone , alle quali ho pregiudicato colla mia 
maledicenza , filmando polla efler più gradita que- 
lla mia generale Ritrattazione. 

Perchè poi poffono eflervi altri ( e vi faranno pur 
troppo ) i quali fi conofcano offe fi , e pregiudicati 
dalla mia maledicenza , a tutti domando perdono , 
protellando di ritrattarmi di tutto , e di rimettere 
tutti in pofieflb della fama , che tenevano , avanti 
che foffe da me denigrata : Ed il non farlo in par- 
ticolare fi perfuadano pure, che non è mancamento 
di volontà , ma bensì di memoria , Del redo farei 
prontifiìmo a fare ogni parte, ancorché divelle ef. 
ter con ifeapito proprio , per rifarcire a loro quan- 
to debbo; e per trovare mifericordia al Divino Tri- 
bunale . - 

Se da alcuno fi riftampaffero , ofifacelfero rifiam- 
pare le mie Compofizìoni, prego chiunque fia a farq 
inferire in elle quella mia Ritrattazione, 


lo Girolam* Gigli &o -ferino in SicttUr 
1 - 4 di due tdgofiQ 1711 . 
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